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Jléspùr^ia'Woi^^iii^ì>péka Hofì e iiemprè appagare la 
m^f^càrf^MkàjYA» ép^iào é y^èide iHimtaggiù potendo con 
ciif^'iXW^agcttH U^ ^o^éééré ' deUa ihtèUetèeneifa composi- 
ai&neydiun litvot*^' dal ìsaopHthè x&ncetto all' ultimo svi- 
luppo j '^^foàidi pèk fM^ilmenti ùppìreziame il valore ■. 

L» G^k^€0idfu péf Wie sbiéfizadihei ^uà^iislintwaj 
e coltwataj a norma del successivo si>ilUppo delle forze in- 
iellettaediy sino dMlà pik ì^fierà »tà; e penso e hé^ il sog- 
gmno pfir pùl di due lustri prolunghió sulle htarine possa 
aiiof^ tumtribkito ad aiutare l& ss^iluppanìenio di ifuella spe- 
i)Ì4 d^istintù. 

jé^Buà di poeo mpèratA V adoléstónzà àllorthe co- 
struiva carte geograjiò'hèvón diligefiià e destrezza a, quella 
età Uèpùri&^i f per cui la positiofte pelatisi ed assoluta dei 
luoghi jlafigutù de^ continenti e decisole j la estensione dei 
marij il eorsò de^Jiunii ^ e tutioùiò che attiene in qualche 
guisa l^ anatomia della iupetficie della tetra d alla nomen- 
olatnM geografica ni'eta dis>enutò UisaifaiìiUiare* 
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// continuo esercizio nel costruir carte delle mrie re* 
giani del globo mi condusse più tardi alV ossen^azione 
di alcune particolarità che spesso si ripetono alla sua su- 
perficie. Vedere il maggior numero dei grandi fiumi che 
irrigano la faccia della terra {volgere il corso delle loro 
acque più meno direttamente wrso Variente j come awiene 
per esempio del fiume delle Amazzoni j delV OrenocOj del 
Missurij del fiume San Lorenzo ec.jnel nuow Continente j 
e delVJmuTj de^ fiumi Gkdlo ed Azxuèroj del Bramapu- 
traj del Gange j delV Eufrate j del Tigri^ del Volga j del 
Danubio j del Po ec.j nel Continente antico i e i^edere come 
tutte le penisole de^ continenti j sahe tre o quattro eccezio- 
ni j hanno V istmo verso il settentrione e la punta nella^co- 
stante djirezione delV austro jfu^ per n^e Uncor giopine^ ^ca- 
gione dimeras^iglia e subietto alle prinnd riflessioni sud più 
graU fatti della scienza^ Ed.anche qml òontinuo capric- 
cioso mfiandro che segna il confine della, terra, col mare, 
ed il tortuoso correr dei fiumij fissarono potèntemente il.po- 
K^eromio, criterio e destarono per l(i prijstta volta la' curio- 
sità di saperne le cagioni. 

3Ia poi>ero compera di studi della datura ed ignaro fi- 
nanche della esistenza di molti rami di questi studia come 
poteq^ senza guida ^ indoi^inare cagioni si misteriose R^^La 
tenera mente presto stancassi alla fatica di pensiero si in- 
tensoe per molto tempo non {fidi ne\surriferiti fenomeni 
che V effetto di capricciosa simmetria: 

appassionato pe* grandi aspetti della Natura ^ ancor 
gioi^anissimo io mi dilettav^a oUremodo de^ fenomeni del 
mare e specialmente della tempesta ^ e fu in uno di,quei 
momenti d^ indescrisnbile sconwlgimento de^due scorr^i^qU 
elementi della terra ^ fnomenti^ in cui il cor deW uomo sente 
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come Istrìgnersi tra paura j piacere es^curiosità j che mi sem^ 
brò avere indovinata la natura delle cause per cui la fac- 
cia del globo ha quellafisanomià che tutta di uno sguardo 
si abbraccia in un mappamondo. Con piacere ancor mi ri-- 
menerà quella giòia gioi^anile. 

La potenza deiy Oceano j delVAerCj del Fuoco su i/è- 
ìiomeni geografici Jii per me argomento di molti e molti 
pensieri : pensieri dàlcemente prolungati nel sacro sUenzio 
di belle ed ormai antiche foreste ^ che fann* ombra ad un 
suolo già calcato da^ primi incii^Uitori d^ Italia e d* Eu-- 

• « « ♦ • 

ropa! 

... Obbediente alla mia reazione e piìi maturo d^età^ 
finalmente m^ accinsi a studiare le scienze della Natura in 
modo regolare e compito j al fine di applicarle al soggetto 
sempre {vagheggiato della Geografia. — A tale effetto mi 
condussi a Siena j città gentile j ope risiede una Unii^rsità 
di studia ed ope trouasi una delle più belle librerie d^ Italia. 
,jdi consigli^ alle lezioni^ qlV amicizia di un uomo emi- 
nentemente distinto nella fisica propriafnente detta j nella 
mineralogia j nella geologia j non che nelle amene 'lettere j 
nelha stòria e nella\politicaj deuo gran parte delle mie co- 
gnizioni e tuttociò che riferii/asi alla direzione de^miei 
studi e alla scelta delle scienze necessarie a coltis^are per 
chi si dedica agli studi geografici su gran sistema. _ Que- 
st^uomo raro davvero ^ questo bravo italiano j fii il no\va- 
rese padre Massimiliano Bieca delle scuole picj pubblico 
professore di fisica sperimentale nella Università senese ^ 
dd pochi anni mancato ai pii^nti . . . . —A quelV epoca 
incominciai a seriore intorno a cose geografiche. 

NelV anno ^ÒÒO m^ arrischiai di dettare Geografia 
Universale in Siena con ordine affatto nuovo j sovra ampio 
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disegna ^ ed m modo per qmtntojwnmi passibile puri uUa 
sdtTV^ ed 4d secche -^ Credo ^uel Jihh corso lUì din diritto 
di riguardanti siccome il primo in ItaikaAr§Hno%fake'ìa 
scuola de^ veri studi. geógrii^oi» . 

Desideroso di studiare l4 natura detlu ntiu patria\ed i 
monuvMiUi dMa gnindkixa de' popoli chehan vissuto e 
che vivotiosul suolo di eswper sempre più arriQchtrzìn 
scienx^ a me óanky imprèsi Jtrwdal \ S33 a via^iarel^ Ita- 
lia 6 4peoiidmènte le éUe ììsgiotii meridèonuli e rharOUme j 
perchè iniUSt si oj^e\beliafoppùrtunii)i aUefiàUtdio dei /è*- 
nomeni vulcanici che hanno si vasta applicazione neiin 
geogNifia^ WHL ìMtura veramenfe itdÌMm«i> monumenti 
piìi Jr^fUenti detha^ méti>a pàissata grande zsmj Jiomuy 6 
pì8jpolÌ€ffye,^o)Mertf€MO nìaggiot numero di traiti originai 
cÀeijè4gai altra it£dic4proviìk)ia. 

imnto sempre maggiùrment^ aacnscepa y ^^m>^ 
ra/va< £ "meSglie di^Mieiia le éiaterie^delùorso diJQeogra- 
fia Uì»veir$aU i JincJbi ^ dùpo ftUtonè pik polte privato 
eSperiineMo in JNiap&li, volli attcàe farne pubblico esperi- 
m^utfi n€ilhédio^ ben diretta isikuiodi p^^rietà del buono 
e colto * signor Largeot^ umf de'ptìì Jtwiigerati di tjuellù 
metropoli ^fre^uentìUo da oltre a 100 gicnuani: ^^ del 
^udle egre^o direttore ^ e diaiauni di ifuetti giovani alun- 
ni^dispenmM pari ^eMa patria^ terrò ìAui sempre nel c&re 
impresiione carissima. 

ìEin da pi^incipió «e^tfiMS divisa In materia del n^io 
corso in ùsnto hr^ioni^ sola ntisura nella quale sia pos- 
sibile iiAluppure con la necessaria dijffimone da prùdur 
frutto le cose tutte della scienza-^ e di queste lezioni altre 
avea abitudine ìeggene j altre dettare j ed altre improui^i- 
sare: mudi tutte custodisca i materiali j^juali ebbi sempre 



BEL l' OPERA IZ 

cura ordinare j elaborare e porre al pari dMa scienza di- 
rei if nasi giorno per giorno. 

Ritornalo nei luoghi che mi vider nascere j dopo non 
breve peregrinazione j m* accinsi a dare V ultima mano al- 
r Opera mia^ e tutto un^ anno fu a tal uopo consumato. A 
porre il lavoro in armonia con le più recenti scoperte e con 
gli ultimi studi m^ è staio di somma utilità il Gabinetto scien- 
tìfico e letterario da vari làstrifondaio in questa città per 
le cure del benemerito signor G. P. Fìeusseux di Ginevra j 
tanto bene arricchito di sóelte e recentissime opere j di pre- 
ziosi letterari giornali j in ogni ramo dello scibile. 

Tale è là scoria deir Opera. 

Nata da natunde inclinazione alle scienze geografi- 
che j alimentata dai consigli di un uomo distinto j elabora- 
ta j ordinata per lunghi e faticosi studia illuminata dai 
i^iaggi sulle marine j sui monti j ai smlcanij posta a pressa 
coW insegnamento j éssaj uscendo in luce j ha per scopò di 
riempiere il inioto che in questo ramo di letteratura sembra 
sentirsi in Italia. — U Opera j descriwndó la Terra j pre- 
senta in cento prospettile grandi verità ^ i merapigliosi mi^ 
steri j gli spettacoli piìi imponenti ^ più belli j più \^ari della 
Natura e della Umanità i e viene ad essere in tal modo 
scorta e diletto dello studioso e delV amatore della scienza. 
Còmeparmi d^ essere stato primo in Italia a dettare Geo-]] 
grafia in modo degno di lei j cosi spero j se lamento non 
manca al cuore j di offrire con questo libro il primo corso di 
Geografia unii^érsale degno di tal nome e deHempi. 

Voglio ora accennare i massimi tratti del prospetto 
del mio corso j e cosi dare adequata idea della sua gran- 
dezza yc delle sue proporzioni. 

La prima parte si aggira sui resultamenti che na- 
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so&nedàU* viziane e n09Ìo9te Ira la JWni e li Uni^fers»^ 
ossia sulla Terra considerata qual carpa celnsU e a9fn^ dir 
rettamente faekMe parte della gran macciina del tiftema 
sotaroj ed inaUrettamente di fuMa imMensamt9^c pnk va^ 
stadeW Umoer^t. 4ìd>raccia insomma tutta la CeMtH}-^ 
grafia. 

Questa prima parte si suddivida iti sei sezioni Qe4 m** 
titolate : 1 • Materia prìmitiv»; Sioie, Sl^U « hw» ( Armoni» 
deirUmverso. ^ 2. Sistemi do' Soli, ^ 3. Tompo o Moto- -^ 
4. 6fem ceiosie. •«• 5. Sfera terrestre» ^ 6. Storia della Co-^ 
sciografia. 

Nella seconda si studiano le parli costituenti ii globo 
terreufucQjegli esseri okt oivaMàa alla sua saperfieie^ci^ che 
/ormala f torta naturale generale della Te^Tf^J Oji come 
altri sòlea dire^ Geografia fisica. 

Le suddivisioni di (juesta parte squq h seguenti: 1 « 
Getstica (studio delle parti solide della superficie terre- 
stre}^ ^ 2. Thetica (cùnùderaziom intomo alla crosta della 
Thrra}. — 3. Idroiatica (studio delle acque divise in fiumi j 
laghi ed (oceano). ^ 4. Meteon^ogìoa e Climatologwa (stu-^ 
dio deWatm/osfera j de* climi e delle meteorey ed in pf^rtico- 
lare de^ sdenti ec.J. — 5. Eodidastica (considerazioni snlle 
varie produzioni dei tre regni della Natura)^ ^ 6. Geolo^ 
gtoa (studi sulla natura ed origine dei materiali che com- 
pongono le parti s(Mde del glóko j e sulle rivolusUeni onde 
queste parti andarono più scolte soggette}.^ 1. Paleootogra^ 
fica (considerazioni sugli avanzi di taluni corpi organiz- 
zati primitivi , ridetti allo stato di fossili). _ 8. Aotropolo- 
gfea (studi intorno alV Uomo fisico). ^ 

E finalmente la terza parte del corso ^ che tutta volge 
sulla Umanità divisa in popoli e siati j ossia sulla natura 
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morale deWUomOj sulle norme e sulle vicende della civiltà 
e sui fasti della propria specie j i^ien suddimsa in minori 
porzioni che portano questi titoli: 1 . Sociabilità. — 2. Gvil- 
tà. ^ 3. Etnografia. — 4. Religione. — 5. Forme e teorie di 
governo. — 6. Storia e Viaggi. 

Sotto la quale ultima rubricasi discorre diffusamente 
sui seguenti soggetti: — 1 . Mondo conosciuto dagli antichi 
ed opinioni sulla sua conformazione. — 2. Atlantide.— 

3. Nas^igazioni de^ Fenici j de^li Etruschi e dei Greci. — 

4. F'ie antiche commerciali. — 5. Emporii; Tiro, Sidone j 
Palmiraj Tebcj MeroCj Àxum^ Saha^ Babilonia ^ Àmmo- 
nCj Cartagine^ CadeSj Mileto^ Atene ^ Alessandria ^ Co- 
stantinopoli ec. ec. — 6. Popoli che imperarono sul mare. 
— 7. Imagine de' tempi primitivi. -- 8. Imperi antichissimi; 
la loro rovina è causa di grandi emigrazioni di popoli'^ 
l^ Asia e V Africa traboccano sulV Europa. —9. Imperi 
de' tempi Classici; V Europa trabocca sulV Asia esulVA- 

frica. — 1 0. Imperi del medio evo; grandi risHÀuzioni nel- 
l'ordine sociale. — li. Scoperta dell' America e della ina del- 
l'India pel Capo di Buonasperanza. ~ 1 2. Stato moderno 'y 
Bilancia politica del Globo ; equilibrio europeo, -i- 1 3. Stato 
morale degli asiatici e degli africani. — 1 4. Ultime sco- 
perte nell'Africa interna. — 15. Stato monde degli ameri- 
cani indigeni e degli oceanici. — 16. Scoperte nel Grande 
Oceano. — 1 7. Colonie di quattro generi. — i 8. Possessioni 
degV inglesi nell'India. — 19 Emancipazione delle colo- 
nie europee in America e nuovi stati americani. — 20. Mis- 
sioni nella Oceanica j in Africa j in Asia ec.ec. — 2i. Ca- 
gioni della grandezza e della decadenza degV Imperi. 
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MATHRIA PRIMITIVA DELL' VNiyERSO. 



Universo b una sfera hypinita^ di cui il centuo e da per 
tutto e la clrcofcferenza in nessun luogo. 

Il flaido del calore y quello della gravita e quello dell' elettri- 
cismOy mescolati e disciolti nella luce 9 compoogoiio una sostanza 
eterea e perciò eminenteniente sottile 9 la quale riempie lo spazio 
di cui nessuna parte è vuota. — Ecco la primitiva luce, la sostanza 
del CaoB^ la materia elementare deW Universo . . . 

Ancorché essenzialmente corporea, questa sostanza manca delle 
qualità de' corpi , come delk forma , del peso, della leggerezza ec: — 
ma possiede la essenza di (ali qualità ossia V attitudine al moto, 
alb dÌTisibiBtà ed a ricevere forme e proprietà diverse. 

Finché la materia elementare^ la primitiva luee^ rimane emi* 
nentemente diffusa, ella non si manifesta in alcun modo; é so- 
stanza inattiva e totalmente invisibile. In questo stato ella si chiama 
Etere. . • Tutte le sfere del cielo sono immety^e in essa ; in essa , 
a cui verosimilmente devono la origine. 

Ma dacché il soffio di Dio desta nella materia elementare 
deW Universo il principio del moto e della resistenza, vera Anima 
del Mondo , allora , condensandosi , ella si manifesta qual vapore 
raro , leggero e dotato di debole ed appena visibile lucore. — 
Ecco come nasce la sostanza della nebulosità , prima transizione 
della primitiva luce verso la formazione dei Mondi. 
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I vati ed i sapienti dell* antichità pare avessero presentita la 
esistenza di questa elementare materia. Plon parlo di Mosè che 
incominciò la narratÌTa delle opere di Dio dalla creazione del 
corpo della lace^ di quella sostanza infinita quanto preziosa che 
dovea servire di base e d' elemento a tutte le parti dell' Universo. 
Ma anche i bramani dell' India ^ oltre ai quattro noti elementi ^ 
ammettevano nella natura una quinta sostanza che chiamavano 
akaseh , della quale dicevano che il cielo e gli astri sono for- 
mati (*)••• 

Differentissimi sono i gradi di condensazione da cui k materia 
della nebulosità è impressionata ^ da quello di eccessiva diffusione 
fino a quello per cui questa materia è ridotta a meno di 130 mi- 
lionesime parti del proprio volume* — Nelle profondita dello spa- 
zio 9 ad una distanza cui la nostra mente non può concepire ^ si 
osservano delle grandi macchie di una luce lattea e tanto rara che 
appena è distinguibile. Queste macchie 9 irregolari nelle loro forme ^ 
occupano qualche volta uno spazio tanto esteso ne'cieli, che ben mille 
e mille volte potrebbe capire in esso tutto intero il sistema del 
sole! — 

Ma a grado a grado che la materia della nebutosita e più con- 
densata 9 ella diviene anche maggiormente attiva e però maggior- 
mente luminosa^ ed occupa nei cieli uno spazio sempre minore. — 
Nel centro o presso al centro di molte macchie nebulose y distin- 
guonsi dei nuclei brillanti. . • Qualche volta la materia della nebu- 
losila forma come una gran coda al nucleo suddetto alla foggia 
delle comete. * .. .^ Chi non scorge in tali fenomeni l' azione di una 
potenza condensatrice ? — La superiorità che la forza del graui- 
fico^ tendente a concentrare) ha presa sulla forza di tutti gli altri 
fluidi 9 i quali 9 disciolti nella luce 9 formano la sostanza primitiva 
deW Universo^ e specialmente sul calorico che tutto dilaterebbe 9 
forse è la causa di una simile successiva condensazione. 

L' azione condensatrice confusa ancora ed indeterminata^ svilup- 
patasi in più luoghi dello spazio 9 ha prodotta la formazione delle 
grandi macchie della materia della nebulosità nello stato di maggior 



e» 



(*) et praeter qnatoor elemenU , qaintam akaseh qoaedam natanm es»e^ 

qua eoelum , astraqtte Constant. ( Strabo. Geograph, lib. XV.) 
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diffusione. Più tardi ^ per Y effetto di un migliore ordinamento di 
lei e di un modo di agire più predsato, questa stessa azione si 
è sviluppisita anche in altri punti di tali macchie 9 e le ha ridotte 
in brani, in macchie minori j ed appunto nel centro o presso al 
centro di tali minori macchie si osservano quei nuclei brillanti 
qui sopra accennati, rudimento dei soli e forse anche delle opa- 
che sfere del cielo. 

£ dunque sommamente probabile, che all'impero delF azione 
del fluido gravifico su gli altri fluidi che compongono la ma- 
feria elementare , sia dovuto il fenomeno della condensazione 
di essa materia, e la formazione prima delle nebulosità diffuse^ poi 
delle nebulosità stellate, e, per un addensamento sempre crescente , 
anche la formazione dei soli , delle comete e degli altri globi 
opachi dell' Universo. Ma, in tal caso, V impero di questa causa non 
potrebbe essersi mantenuto sempre al medesimo grado di potenza 
nella formazione dell' infinito numero di queste sfere prodigiose. -— 
Quando 1' azione di lei fu quasi esclusiva , la condensazione po- 
tette giugnere a tale da formare una sfera opaca alEitto^ come 
lo sono quelle dei pianeti e delle lune: — ma se il maggior potere 
sulle altre forze toccò alla forza del calorico^ allora ne saranno nate 
delle sfere di materia più o meno rarefatta , quali sono per esem- 
pio quelle delle comete: — nel caso poi che fosse V elettrico il 
fluido predominante 9 allora sarà accadute la formazione di corpi 
prodigiosamente vibranti, come sono i soli; i quali traggon seco 
un corteo prodigioso di pianeti, di lune^ di comete ec, e si at- 
tirano o si respingono vicendevolmente , mantenendo così l'equi- 
librio e l'armonia ne' cielL • . 

Queste sono le idee che lo stato attuale delle umane cogni- 
zioni permette di porre avanti sulla natura e sulle metamorfou della 
primitiva materia. — Quanto poi a quello che la scienza può dire 
sullo stato positivo attuale della nebulosità^ dopo le difficili, belle ed 
ingegnose osservazioni dei due Herschell, dello Struve, del Dunlop 
e degli astronomi tedeschi, noi lo esporremo in quel luogo del- 
l'Opera dove il ragionar sulle stelle giugno opportuno. 

Ma se altri intraprendesse, per profopde investigazioni e cu- 
riose ricerche, di domandare alla Natura la ragione , l' intima ra- 
gione di tutto questo procedere maraviglioso delle sue forze e 
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à^* SUBÌ eleoientì, fiurdibe, ne seiphra^ ehjaraomte Tedere co» eiì, 
che ^U igaora del tatto la differenza ohe corre tra il potere del- 
l' nonno ed il potere di Dio ... -^ Ti sono de' miateri nella Na- 
tura 9 de' qnali Eg;ti tutta ai è riaerbata la aieienM j pè dato farà 
mai all' uomo soUevame il relo. — 
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Sole, è.l'oggelto ^ìu imponeale della Natura, il più degno della 
nostra attenuone: — rìacalda il mondo e condnee il giorno! -^ 

Le sielle sono altrettanti tfoU; ~ e questi soli versano sovra altri 
mondi) con la lece e col calore^ forse anche i benefizi della vita. E 
tanto è grande il numero delle gieUe, che la nostra mento^ troppo 
debole a ciò, non può comprenderne il valore. Alcuni han calcolato 
ascendere questo numero Boto a cento milioni ... I più savi han 
detto esser più grande il numero delle stelle di quello dei grani 
delle arene dell' Oceano I * • . Echi potreMie enumerare le prodi- 
giose opere di Dio? — 

Eppure il nostro non è il più grande dei soli. Veduto dal 
più vicino degli altri luminari dell' IJniverso 9 egli di là tale 
comparirebbe quale a noi apparisce una stella di quinta o di sesta 
grandezza j -^ vale a dire ctfme una delle più piccole stelle che 
soorgonsi ad occhio nudo ! < 

Ma pel nostro planetario sistema egli è la massima face; ^^ 
il gran fonte della luce 9 la sorgente d'immenso fuoco. I casti raggi 
della luce e quelli ardenti del calore 9 che dal grembo mbterioso 
del sole incessantemente a grandi torrenti veiigono emanati, fA 
diffondono da ogni parte pel cielo e tutto nel loro tri)gitto av- 
vivano^ rallegrano: le sfere le più lontane , che, come quelh da noi 
abitata, rotano intorno al sole, ne rimangono animate, riscaldate, 
illuminate \ e Parìa, la terra, il mare, qui sul nostro globo, in mille 
maniere fecondano. Per esso adunque , per questo potente ve del 

Lbz. di Geog. Yol. I. 2 
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giorno, per questo trìonbote splendore della natura, tutto ha liet 
lezza e forma e ifita nel mondo! — 

n sole ai offre alla nostra tiata qpial Incido diaco abbagliante di 
lume. Se nell' alternativa delle stagioni egli sempre si mantenesse ad 
uguale dbtanza da noi , è chiaro che la grandezza apparente di 
questo disco dovrebbe costantemente presentarsi l' istesaa; d* estate e 
di inverno, nell'autunno come nella primavera* Ma ciò non avviene: 
incerti mesi delVanno, in quelli dell' inverno per esempio, il di- 
SCO solare si mostra un poco piò grande di quello non apparbca 
ne' mesi estivi 

Provato ( come tra poco faremo ) il moto della terra intorno 
al sole, dall'ingrandimento e dal rimpicciolimento del diametro ap- 
parente di quest' astro viene evidentemente a dimostrarsi , eh» 
questo moto non si compie per nn eecdùo d^l qade il sole oocnpi 
il centro ) essendo i raggi del eerehio tra lova ngnali ; naa ai coaspin 
per un cerchio alquanto allungato o di figma ovale àA quale il 
sole occupa un /wo. 

Questa specie di cerchio dicesi eUUse} od è tra quelle curve^ 
che, sotto il nome di $e%ioni eonitkej ebbero ed hanno tanta bma 
nelk Geometria. Facile diviene a descriver» k eUiM$e^ qoaado ai 
fissino a due punti invariabili Ab si chiamano i fochi le estremità di 
un fib che sia alquanto più lungo delb distanza die corre fina questi 
due t/bcAi, e quando si fiiccia scorrere lungo questo filo la punta 
di uno stilo o quella di uno strumento qualunqoe, purché atta a 
segnare la curva sul piano. La e/ljaar che la punta ha tracdata in 
tale movimento, è vis'diilaiente allungata nel senso della linea retta 
che unisce i /bcAi, la quide^ se vien prolungata dalle dne porti fino 
•alla curva , segna U grande asse della ellisse. Queat' asse è» lungo 
quanto il filo che ha servito a descriver la curva. La retta con- 
dotta pel centro della figuro perpendicolarmente ai grande msse^ 
e prolungata da ciaacnna parie fino alla curva,, si chiama il^iccofo 
asse della ellisse. La distanza che corre dal centro a cbscuoo 
àt^ fochi e la ecceniticitk detta cHmm. Quando i due fadd soifto 
riuniti in un medesioM punto , la ellisse è allora identificata col 
cerchio : ma quanto più i fceìd si allontanano 1' uno dall' altro , 
tanto maggiormente la elliue si allunga j finché^ se la loro mutua 
distanza Cosse infinita , infinita sarebbe anche la distanea che corre 
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In i fochi e le sommiti della curva , e la eUiise ai coiiTerlirebbe 
aa Mtt pmrfAaUt. 

Hanno i g^mefari un mezzo semplice quanto sicuro per mi^ 
Mrare ÌBaecessIbili distanze e graadeue di oorpL Qmmd' eglino 
oonoacotts fl valore di un lato e la mvnra di due angoli di un 
t»isBi|ialo 9 subito determinano qud sìa il valore del terzo angolo 
e la ImngliezBa degli altri due lati: «*- ovnaro , se conoscono la 
lunghezza di due lati e là misura di un angolo 9 sanno il valove 
degli altri due angoli die aon eonqscevaao. Merce una tde in* 
Austria ^ 0glÌBo no san dire giornalmente qud sia la giusta al- 
taain dì on colle o di una torre senza saUrri^ quale la profondità 
A un abisso senza dìseendervi^ quale la larghezza di un fiume 
senza aadaro dall' altra riva. Gli astronomi 9 che sono eminen- 
ICBBente geometri ^ sanno fiurmare un triangolo 9 di cui esattamente 
conoÉcoiio un lato che rappresenta un mezzo-diametro oppure 
rinteru dìaosetm dcUa terra. Sunno pure fl giusto valore dei due 
«ngidi formati su questo lato da due linee che vanno ad unirsi al 
centro del sole. Per queste semplim operazioni 9 o per altre ugual- 
mente aicUfc ed indbbitubìli j^r chiunque abbia fior di logica ^ 
gindicuno ideUa ^ossoaza e della istanza degli astH: e e'inse- 
Ipiano oome nel momento del pie grande ravvicinamento della terra 
« del sole (*)) la distatiza ohe corre tra i centri di queste due 
sfere sia di quasi 34 milioni di kghc; e oome nd punto oppo- 
sto (**)) quando cioè le medtaime due sfere si trovano nella 
maggiore reciproca lontananza , questa venga misurata da una 
linea longa più di 33 milioni delle medesime leghe. Da queste 
due cifse ne hanno gli astronomi d|^tta una terza, il cui valore 
è medio tra il valore della prima e quello della soeonda ; — questa 
terza «ifina rsi^ittseata ciò ch'essi dicono la medim distanza tra 
la terra, u il sole: &tanza che supera^"! 34 milioni e mezzp di 
leghe! 

Im mente umana non sapmbbe cettapaaente farsi adequata idea 
di una linem di tanta lunghezza ; ne possiamo in qualche modo 



(*) Qo«slo è ì^ roomenlo àtìV apogeo (da otTro, apo^ da, Ionia no, — e 79}, g«, 
terra ). 

(**) Il ponto opposto all'apogeo è qnclb del perigeo ( da irr/sc, peri^ intorno, — e 
7*?, ^1 t«rra). 
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aiutare la debolezaa della nostra immaginatiya 9 se non che para* 
gonando la velocità di un essere noto con la langhesza di qoeata 
medesima linea. 

Sia qnesto essere il cavallo, la cui velocità è conosciata da 
ognuno. Trascorrendo 25 Ic^rhe nel corso di una giornata (*)^ 
egli ne travalicherà in un anno 91SSSc ma dopo aver camminato 
per 5000 interi anni 9 questo animale non avrebbe ancora per- 
corse che poche più di SKT milioni di leghe!. . - 

Immaginiamo adesso che una palla da cannone del peso di 
12 libbre sia {lanciata dalla terra nella direzione del sole, e che 
sempre con uguale velocità e senza interruzione possa continuare 
a dirigersi verso quell' astro. Una palla di ferro del peso di 12 
libbre , lanciata con giusta dose di polvere, trascorre uno spazio 
di circa 1000 braccia fiorentine nel breve tempo di un secondo di 
minuto. Lo che equivale a 180 leghe in un' ora , a 4390 in un 
giorno, e a circa 1,S76,800 l^he in un anno. Correrebbe velo- 
cemente la palla per 20 interi anni^ e appena avrebbe travalicato 
31 milione e mezzo di leghe ! — 

Ma se 20 anni non bastano alla palla lanciata dal cannone ^ 
se 30 secoli e più non bastano al cavallo per arrivare al sole, evvi 
però nell' Umverso un corpo fluido, leggero e sottile, a cui Iddio 
diede tal prodigiosa velocità che può bene tragittare distanze 
immense in brevi istanti. Questo corpo è la luce. — 

La luce impiega 8 soli minuti di tempo per giugnere dal sole 
a noi!! — 

Abbiamo ammirate le distanze che nei vari tempi dell' anno 
ci separano dal sole ... — Afa non sono meno prodigiose le vere 
'dimensioni di lui. 

Dalla cognizione di tali distanze, e dalla determinazione pre- 
cisa della grandezza apparente del sole , si è potuta dedune la 
dimensione del vero diametro di questo globo, la quale supera le 
500 mila leghe. Siccome il diametro sta al cerchio presso a poco 
in quella stessa proporzione che il numero 1 sta al numero 3, 
così la circonferenza del aolcTdovrà avere un giro di quasi un 
milione di teghe. * 

(*) È quello il termine meifio delia ?elocilà di cui è capace uu cavallo in un lunga 
tìafgio.. 
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li diametro della terra uguaglia appena la centesima decima 
seconda parte del diametro solare! ... E la maggior periferia del 
nostro globo di poco supera la misora di 8500 leghe! ! ! 

Se il diametro Tero del sole è uguale a 113 diametri terre- 
stri, per la proporzione dei volumi sferici ai cubi dei diametri 
deve concludersi, che il volume del sole è più grande di quello 
della terra 1 milione e 400 mila volte. — E ciò dicendo, dico in 
sostanza che il globo del sole occupa nell' Universo uno spazio 
nel quale potrebbero esser contenute 1 milione e 400 mila sfere 
grandi quanto^la sfera della terra! — E tanta è l'ampiezza di que- 
sto spa^o, che se il centro del sole fosse W è il centro della 
ferra , egli nel suo volume potrebbe contenere per ben quasi due 
volte tutta la distanza che corre da noi alla luna! — 

Che cos' è mai adunque fl globo della terra rimpetto alla 
immensità della sfera del sole 7 • . . 

Ma in questo immenso volume^ avuto riguardo alla necessa- 
ria proporzione, la materia non è in quantità tanto considerevole 
quanto sul globo della terra. La massa del sole, ossia la somm^ 
di tutta la materia di cui quest' astro si compone , è uguale 
a circa sole SHiS mila volte la massa della terra. E supponendo 
che tal quantità di materia sia per tutto il globo del sole ugual- 
mente diffusa ( ciò che realmente , come vedrassi , non e ), ne 
avremmo che la densità di quest' asùro non sarebbe in alcuna por- 
zimie di lui superiore al quarto della media densità della terra {*). 
Essa è la densità del cromo ; la densità del sughero! — 

Tal differenza tra il volume e la massa del sole paragonate 
con la massa ed il volume della terra , non toglie che , presa 
in senso assoluto, la quantità della materia di cui il sole è for- 
mato non sia una prodigiosa , una immensa quantità. Di questo 
ne esibiscono la prova gli effetti della gravitazione o del peso, 
che sono sul sole quanto può dirsi mai vigorosi. Gli astronomi, 
e il Necton alla lor testa, han calcolato con scrupolosa esattezza , 
che un corpo il quale sulla terra pesa una libbra, se fosse 



(*) Esattamente : la densità del Sole è *»*}^io,ooo ^^^ n^» densità della terra. — 
Ora la media densiià del globo terraqueo è ogaale a poco pid di 5 Tolte la densità del- 
l'Ucqoa stillala. 
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trasportato aHa saperfioie del sole ne peaerebbe 87 e Berna: e 
che mentre od gra^e abbandonato a se ateaao percorre anUa terra 
per r effetto della gratitì ano apanio di 15 piedi nel tempo di nn 
minuto séoondo, nel aolé qaeato medesimo grave, in va tempo 
ugnale 9 ne trascorrerei^ 421. • . 

In tutti i tempi i filosofi proposero diverse opinioni sulla na- 
tura del sole. 

Pitagora 9 Talete^ Anassagora, Platone, Zenone ee. ritennero 
in sostftnaa ohe il sole fosse come una *bfera. di fuoco. • • . 

E il Rirker, il Riccioli ed alcuni altri tra i liodemi, profes- 
sarono la stessa o^nione . • • 

Si vedrà tra breve quanto questa opinione aia Ini^ dal va- 
ro: — dal vero, cui la misteriosa Natura, per ciò die risguavda 
la costitnaione del sole, volle per la prima vidta rivelare al for- 
tunato Guglielmo Hersckell fino dal cadere dd pamato secolo , 
dopo molti anni di studi assidui e dopo il pertauonamento degU 
strumenti ottici portato ad altissimo grado. 

11 Cartesio ed altri dopo di lui, i quali pure trenur potrebbero 
quàlobe fondaaaiento neUa ormone di alcuni sapienti dell' antichità, 
avvisarono che il sole Cosse tutto composto di una materia sotti- 
isràna e capace, per la sua enmnasione, di eccitare in noi la aen- 
saziene della luce e del calore. 

Altri fisici tengono che il fuoco e la luce emanati dal aole 
sono la diversa modificaiione di una stessa aostauxa . • . • 

Anche il celebM Laplace manifesto la propria o^nione euUa 
natura di quest'astro. Il sole, secondo il pensiero di quesff autore, 
sarebbe come una grande sfera ìnfiaBunata, soggetta a spaventose 
emtioni, in paragone deUe quali quelle che offrono all'oaaerva- 
zione i più attivi vulcani della terra potrebbero appena darne 
l'idea. E le macchie oscure che si osservano alla superficie del 
disco sdare, e deUe quali parleremo tra poco, sarebbero, secondo 
questo Mstema , vaste cavità dalle quali, oobm da immeqsi cra- 
teri, eruttano per intervalli torrenti e fiumi di lava. Pochi lustri 
avanti del Laplace, il Delahire avea pure proposta una opinione 
ingegnosa sulla natura del sole. L'azione dbtmggitrice dell'oceano 
di fluido igneo, dal quale il sole è inondato, agirebbe in modo anlle 
parti pih eminenti del nucleo solido ed opaco dì questa grande rfera^ 
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che le dìstaeclierebbe dal corpo della oiedeaiiiia , le iiialieff«|)be fino 
alla saperfide del fluido saddetto come avviene de'eorpi galleg- 
gianti ( e qneate sarebbero le macchie del sole ) , e quindi di* 
vise, consnnfe^ le dissiperebbe totalmente. 

Analoga opinione venne professata anche dal Wilson; se non 
che le macchie del sole sarebbero per qnesto fisico come noa 
depurazione del fuoco ^ una schiuma che la bollente materia ri- 
getta alla superficie del fluido igneo^ e che galleggia su di esso 
come le nubi natano per 1' aere. 

Ma questa maniera di considerare il sole relativamente alla 
sua natura non sembrò a tutti conforme ai fatti: — perchè, do* 
mandavasi, qual sarebbe b qualità del combustibile che brucia nel 
sole, e quale la miniera, h sorgente, di quelb prodigiosa quantità 
di aere puro, ossia ossigeno y che necessariamente occorrerebbe per 
alimentare sì spaventosa combustione ? Oltredichè, sog^ugneasi , 
dovrebbe verificarsi quivi quello che si osserva in ogni altro in- 
cendio j una perdila immensa della materia eombustUiSe, a quindi 
una diminuzione nella massa e nel volume ddl* astro del giomo« 

Le quali obiezioni determinarono il modesto e laborioso Dela- 
m&thèrie ad dbbendonare la elione de* suoi contempomnei sulla 
natura del sole, ed a riguardare la l^co ed il calore ohe in- 
cessantemente emanano da lui, quali effetti di un' azione in qualche 
modo analoga a quella ohe si avrebbe da un infinito numero 
d'immense pile fmhmniehe in perpertua attività. — Una grande 
pSla gahMLnAea in attività produce intensissima luce e uidore , e 
lancia il torrente di questi fluidi con forza prodigiosa. . • 

Ma la c^iezione che eternamente si oppone ai seguaci del 
sistema dell' incendio del sole , cioè, che se questa combustione 
accadesse reahneote dovrebbe oramai essere avvenuta tinta dimi- 
suzione nel A tm et f o di quest'astro da avere da gran tempo ri- 
cUamata l' attenzione 4cgli uomini anche più stupidi su tal fieno- 
meno, e ehe perciò dovrebbesi trovarne memoria se non nella 
storia almeno nelle traitizioni , ne sembra destituta affatto di gra- 
vila. — Ammettiamo per un momento ehe l' incendio del sole sia 
un iìUto provato, e che per td combustione il diametro di que- 
sto globo diminuisca di 2 pi^i pangini ogni giorno^ enorme 
diminuzione per un corpo come questo tanto vduminoso : -^ ma 
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questa giornaliera dimioozioDe del diametro del sole 9 sommala 
nel lasso di tempo di tre mila interi anni 9 non dà che nna 
qaanlita di circa 240 italiche miglia. Ora è da sapere, che ì 
nostri strumenti ottici tanto ornai perfiezionati che sembrano il mi- 
racolo della meccanica , non sono con tutto ciò al caso di po- 
terne fare apprezzare nna linea di 240 miglia 9 veduta ad nna 
distanza di 34 milioni e mezzo di leghe 9 qual'è quella che corre 
dal sole a noi ! 

Dopo lunghi anni di attente osservazioni, fatte con validissimi 
telescopi e con una pazienza veramente stancabile, Guglielmo Her- 
schell ebbe a concludere 9 che la luce emana non dal vero corpo 
del sole 9 il quale all' opposto è totalmente oscuro9 ma solameirte dalle 
nubi fosforiche e risplendenti che natano ed in tutti i sensi si disten- 
dono nelle alte regjoni dell' atmosfera planetaria di quest'astro pro- 
digioso. 

Vide ancora che quest'oceano immenso di lucide nubi è in 
continua tumultuosa agitazione in tutta la sua profondità: il quale 
stato forse è 1' e0etto della enorme emissione del calorico che da tutte 
le parti di questo istesso oceano viene raggiato. — 

Quando le lucide nubi si separano V une dalle altre9 fenomeno 
che avviene frequentemente 9 sempre lasciano scorgere la densa ed 
oscura atmosfera planetaria del sole. Alcuna volta al diradamento 
delle nubi risplendenti corrisponde anche una spedo di rarefisizione 
dell' atmosfera planetaria^ ed è in tal caso solamente9 che scorgesi 
la solida massa 9 il nocciolo dell' astro 9 opaco altrettanto ed irrego- 
lare nella sua superficie quanto lo sono gli stessi pianeti 

Tale è 1' origine delle macchie nere e variabili 9 che ora in mag- 
giore ora in minor numero9 adombrano sempre il disco del sole. 
Spesso la loro estensione supera di molto tutta la superficie della 
terra! — ne si dileguano finché la calma non ritorni in quella 
parte dell' atmosfera solare nella quale vengono osservate. 

Rivelatasi la natura nel suo vero aspetto 9 in ciò che riguarda 
il sole 9 allo spirito profondo di Guglielmo Herschell9 ne nacque 
subito la necessità di una nomenclatura nuova da sostituirsi alle 
espressioni impiegate dagli antichi astronomi per indicare i fenomeni 
che si osservano sulla superficie di quest'astro 9 e per la quale poter 
meglio e con maggiore opportunità definire e il preciso stato e 
la vera natura di que' fenomeni. 



DBII80LK .17 

Quindi SI chiamftroDo mperture gli spazi donde le Incide nub» 
sono allontanate, ed attraverso dei quali si può vedere qualche volta 
il corpo oscuro e solido del sole, e più spesso la densa atmosfera di 
lui. Queste aperture si .i^nifestano sempre sotto le apparenze di 
macchie irregolari sulla taccia del sole» 

Si distinsero col nome di bassifóndi tutte quelle depressioni della 
materia luminosa al di sotto della superficie media del sole , che na- 
scono pel diradamento ddle nubi nella, parte superiore dell'atmo- 
sfera luminosa, medesima. — I bassifondi quasi sempre circondana 
le aperture , e non di rada suecede che un basso-fondo di mediocre 
estensione sì dilati a poco a poco finche giunga a distendersi per 
grandissima superficie. Un fluido aeriforme e sommamente .ela- 
stico che si vede sorgere in copia dalle aperture , e che^ per la 
forza d' impulsione che gli è propria , spinge le nubi luminose dal 
lato ove la loro resistenza è minore^ può essere la causa probabile 
del fenomeno dei bassifondi» 

Le catenfi sono come giogàie di montagne di materia lumino* . 
sa, prodigiose per Taltezza a cui giungono sopra alla superficie 
media delle nubi solari e per la longitudine del loro tratto. L^ Her^ 
schell esservò una di tali catene che aveva 25 mila leghe di lun- 
ghezza ! • . . 

A ristrette località della superficie del sole nelle quali la . ma - 
teria luminosa apparisce sommamente lucente , perchè forse ivi è 
estremamente addensata, (u imposto il nome di nodi o meglio di 
groppi^ Pensano alcuni che questi groppi noa sieno altro che le catene 
suddette vedute di profilo. 

Anche le faceìle o fiaccole sono spazi della superficie del sole 
a pamgone degli altri risplendentissimL Blille diversi movimenti agi- 
tano in tutti i sensi queste faceìle^ variando continuamente i loro 
aspetti, e dandaalle medesime P apparenza di un precipitato chimica 
fioccoso galleggiante in un fluido trasparente veduto. dall'alto. La 
sommità delle onde immense dalle quali è sempre agitato F oceano 
della luce, dà occasione probabilmente al fenomeno di questi spazi pia 
degli altri risplendenti j i quali spazi esser vansi il più delle volte 
presso le aperture y a presso ad altri punti oscuri de' quali è tutto 
cosparto il disco del sole. 

A questi punti oscuri venne dato il nome di pori.. Col nome poi 

Lbz. di Gjeog. Yol. L. ^ 
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A^ increspamenti o di eorrugazioni vennero dislinte le snccessioni 
delle alture e delle depressioni della materia luminosa. E te parti le 
più oscure di questi inerespamenii furon chiamate dentature. — T 
pòri qui sopra ceunati, pare sieno le parti più profonde di queste 
dentature y eo. ec. 

Ora 9 se la materia luminosa det sole fosse una fìquida sostanza 
sparsa sulla superficie di quell'astro a somiglianza del nostro o- 
ccaqoy idea vagheggbta da molti e tra gli altri dal Delahure e dal 
Wilson 9 come si è detto qui sopra^ ed anche dal celebre astronoma 
Lalande, è evidente che nessuno de* fenomeni sopra indicati potrebbe 
accadere j inqnantochè, obbediente alle leggi dell* idrostatica ^ il li- 
quido in ogni parte della superficie del sole si ridurrebbe al me- 
desimo livello. Al contraria, tutto si spiega col sistema delle nubi 
Ignee e luminose che galleggiano ed ingombrano le alte regioni del- 
r atmosfòra planetaria solare: — - perchè il sole ha pur esso un^ atmo- 
sfera la quale per essere omogenea a quella del globo che noi abitiamo» 
vuoisi distinguere con Tepìteto di planetaria; atmosfera che si estendé^ 
ad uua grande altezza , e che^ per Tazione di una gravità che su- 
pera nel sole 27 volte q^aella che si osserva alla superficie della ter*- 
ra 9 dev' essere ne' suoi strati inferiori estremamente addensata. 

La scienza dell'Ottica ha di recente offerto un mezzo, stupendo 
quauto inatteso 9 per cui verificare se il sole sia veramente una 
sfera solida infuocata come lo supposero quasi tutti i filosofi dell' an- 
tichità e non pochi tra' moderni; oppure, se, come lo ha pensata 
di recente il celebre Guglielma Herschell, egli sia piuttosto un 
globo solido, non rovente, non luminoso , ma solamente da un fluida 
igneo, fosforico, agitatissimo, ad una grande altezza, come da una 
^ran fiamma, tutto circondato, avviluppato. 

Ed ipfatti y quando si elevi a tele temperatura da divenir lumi-* 
posa una sfera formate di una sostanza solida qualunque, sempre 
ai osserva che i raggi della luce dalla medesima emanati, anziché 
provenire dalla superficie^ sono , come quelli del calore, emessi 
piuttosto da una infinite quantità di punti materiali ^ tutti situati al 
disotto della superficie medesima fino ad una certa profondità ; e 
che quelli- di tali raggi che in linea obliqua traversano 1' invi- 
luppo, o direi quasi la croste della massa riscaldata, acquistano, 
conservano e per date esperienze manifestano una proprietà ad essi 
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totalmente particolare^ la proprietà della polaritxaztóne- *-^ Sia S6 
la «fera medesima ^ in vece di esser luminosa per propria temperatura, 
lo è per esser tutta circondata, ricoperta, avrilnppata da una fiamma 
estesa, allora, sottoposti a^^li opportuni esperimenti, si osserva che i 
^^fSP ^^ questa luce mancano affatto della sovr* accennata proprietà. 

Appena la scienza dell' Ottica si fu arricchita di questa bella sco- 
perta ,4|||uci abili e rinomati s* accinsero a sottoporre a prova cotanto 
singolare la luce che il sole e' invia. 

Resultamenti di questa esperienza dovean essere , quello di fis- 
sare in modo certo di dove veramente emani la luce di que^t' a« 
atro , e, verificato questo primo fiitto^ quello di dare per conse* 
l^uenza grandi lumi sulla vera natura del sole. 

11 celebre Arago di Parigi è T autore di maggior nominanza tra 
quelli che intrapresero tale interessante esperimento: egli riconobbe 
che i raggi solari, ancorché obliquamente trasmessi, non presen* 
lano il benché menomo indizio del fenomeno della polarmaziome^ 

L'analogìa e la ragione c'obbligano dunque, dopo tutto que- 
sto, a riguardare il sole non qual massa rovente ed infuocata, ma 
piuttosto come una sfera solida, oscura, della stessa natura della 
terra che abitiamo, e tutta avviluppata , ad una grande distanza dalla 
propria superficie, da immensa atmosfera di materia luminosa ed ignea: 
— il qual modo di considerare il sole abbiamo |^ veduto con quanta 
esattezza concordi con le herschelliane osservazioni snlk natura di lui. 

Fatti moltiplici ed accuratamente osservati tendono a dimostrare 
che neir atmosfera lucida del sole la temperatura debba essere tanto 
elevata da superare qualunque calore artificiale prodotto o in fornelli^ 
Q per chimiche operazioni, od anche per l' azione della fAa. 

L'esperienza pose oramai in chiaro che i raggi della luce e quelli 
del calore lanciati da un corpo seguono costantemente nel loro tran* 
sito , per la intensità dell' azione de' fluidi lucico e calorico che sono 
in quel corpo, la legge delb ragione del quadralo delle distanze* 

Dopo ciò, essendo noti i termini che rappresentano la media 
quantità della luce e del calore solare sul nostro globo, ed essendo 
nota la distanza media che ci separa dalla precipua sorgente di 
questo calore e di questa luce , se si operi su queste due basi Vson 
la legge suindicata, avremo per resuhamento il medio calore vero 
del sole, quello stesso che si proverebbe nella parte luminosa di 
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quell'astro; — il qaal calore è colasftu 300 mila Tolte più intenso 
di quello che per V azione del sole si prova sulla terra! • . . YJìi 
calore di questo molto minore^ quando sia concentrato al foco ài 
uno specchio ustorio 9 è bastante a ridurre in vapore e V oro ed 
il platino, due de' meno fusibili tra i corpi della Natura. — 

E proprietà dei corpi riscaldati vibrare i raggi del oalDre con 
forza sempre proporzionata al grado del loro riscaldamela. Ora^ 
l'esperienze fatte con Vaetinomètro dimostrano che di 1000 raggi 
solari calorifici 8S9 penetrano una lamina pbna di vetro della gros- 
sezza di circa un' ottava parte di pollice , e che di 1000 raggi gii 
passati a traverso di una lamina €ome la prima 816 possono pe^ 
netrare anche un altro vetro simile ec. 

Ma le arti nostre o la scienza non hanno potuto produrre fino 
ed oggi un grado di riscaldamento ne' corpi che sia capace di ema* 
nare raggi calorifici dotati di una forza di vibrazione che possa, 
neppur da lontano , reggere il paragone con quella posseduta dai 
raggi del sole. I corpi solidi nello stato d' infuocamento il più in* 
tenso, se vengano opposti dicontro al disco del sole, pare che per* 
dano tutta la loro luce , né compariscono che come macchie nere 
sulla faccia abbagliante di quell'astro. Il lume delle fiamme le pia 
vivaci, quello stesso che vien prodotto dall'incendio della calce nella 
lampa ossidrogenata del Drummond, che d'altronde ci presenta la 
più vicina imitazione dello splendore del sole di cui finquì le arti 
nostre sieno state capaci , svanisce dirimpetto alla prodigiosa lu- 
centezza del padre del giorno. 

Ha come un si enorme incendio possa trovare alimento nel- 
l'atmosfera del sole, quale ne possa essere la causa, e quale la ra« 
gione della etéma durata, tutto questo è sempre avvolto nel velo di 
profondo mistero, qualunque sia d'altronde il progresso che hanno 
fatto di recente le scienze della chimica. — Ma siavi realmente una' 
combustione qualunque nel sole? Se per spiegare la origine del 
raggtamento di quell'astro fosse lecito rischiare una congettura, 
diceva non è guari il valente Giovanni Herschell degno figliuolo e 
successore di Guglielmo, piuttosto che ricorrere alla combustione at- 
tuale della materia ponderabile solida o gassosa di quel corpo, ricorre- 
rei più volentieri alla riconosciuta possibilità di produrre una quantità 
infinita di calore per la sola azione dello sfregamento, oppure alla ec- 
citazione del calore dalle enormi commozioni dell' elettrico prodotta. 
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Dopo quanto si è detto suUa costitmbne del sole, aleaao forse 
potrebbe credere cbe il nucleo di qaesf astro, per esser privo del- 
l' alternativa refrigerante del giorno e della notte, non che di qndk 
delle stagioni, ma sottoposto anzi all'azione continua dei raggi di 
una immensa vòlta tutta formata dalle nubi della matèria della luce 
e del calore, possa trovar» ad uno stato di tal riscaldamento da 
superare le mille e mille volte quello di una massa di ferro ar- 
roventato. — Bla se per poco si pone mente alla densità del mezzo 
gassoso che immediatamente avviluppa questo nucleo, cotne avviene 
del nostro globo che è circondato dall^ atmosfera, e se si pensa come 
questa densità m grandissima per effetto del peso che sul sole è 
tanto considerevole ( del qual fetto ne abbiamo la prova nella visi- 
bilità deirannebbiamento che forma la penombra delle macchie della 
feccia del sole) costituendo in questo modo un inviluppo perfetta- 
mente reflettore, si riconoscerà come Fatmosfera planetaria del sole 
possa benissimo guarentire il nucleo del medesimo dall' azione troppo 
riscaldante ed eccessivamente iUnminatrice prodotta dall' etemo rag- 
giamento delle regioni lucide. — Quindi perdiè non potrebbe anche 
il sole avere i suoi abitatori? 

Osservando il sole con l'aiuto di vetri colorati perchè ne in*- 
deboliscano lo splendore, che altrimenti sarebbe insopportabile al- 
l'organo della vista, scorgonsi fecilmente sulla faccia o disco di lui 
quelle aperture delle quali si è tenuta parola qui sopra, sotto l'aspetto 
di luoghi oscuri o di grandi macchie. Alcune di queste macchie han- 
no. Come si è accennato poch'anzi, una estensione veramente im- 
mensa. Quella, per esempio, che 1' Herschell osservò nel 1779 avea 
una lunghezza di oltre 1700 leghe, e la sua superficie superava 
di 5 o 6 volte quella di tutta la terra. Un' altra màcchia , di re- 
cente osservata e misurata dall' astronomo Bianchini di Modena , 
aveva un diametro di circa 20 mila delle nostre miglia ! • • • 

Dal nucleo del sole pare emani continuamente e s^ innalzi come 
un effluvio di gas o di vapori densi ed oscuri» La origine e la 
natura di quesU gas sarà sempre un mistero per noi. Gli eflluvi 
del nucleo del sole s' innalzano a traverso della planetaria atmo- 
sfera di lui, comunque addensafissima , finché raggiungono la vòlta 
di luce dalla quale quest' atmosfera è per ogni parte sormontata : 
-^ e quivi pare fecciano forza di contro alle fosforescenti nubi ed 
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ignee di qoella vòlta 9 diradandole ed innanzi spingendole per aprirsi 
il varco a spandersi sopra di esse. Del resto , è assai verosimile che 
questi vapori siano come il necessario alimento della lace del sole • . . 
— e che il vigore della medesima dipenda dalle combinazioni acci- 
dentali che accompagnono la formazione di qnesti efilavi sul nucleo 
dell'astro, e dal modo che seguono nel diradare le nubi luminose. 

11 numero, la dimensione, la figura delle macchie dalle quali 
la faccia del sole viene adombrata, è soggetta a rapide ed im- 
provvise variazioni. Spesso le antiche macchie dilegnanst total- 
mente per dar luogo alla formazione di macchie novelle ; e sulla 
superficie del sole si sono contate fino a 50 macchie^ alcune delle 
quali di prodigiosa estensione: — e si è preteso notare che il 
maggior numero delle medesime si riscontri d* ordinario verso la re- 
gione dell' equatore di quel globo, e che anche in questa regione ve 
ne sia maggior numero da una parte che dall' altra. 

È tradizione che verso l'anno dell'era volgare 555 il sole 
si fosse di molto impallidito pel gran numero delle macchie da 
cui venia adombrata quasi tutta la sua superficie^ e che nel 626 
buona metà del disco solare rimanesse totalmente oscurata. Bla 
simil fenomeno, estremamente minaccioso pel bene di tutti gli esseri 
organizzati, volle la provvidenza che fosse momentaneo. — Prodotto 
dalla quantità straordinaria degli effluvi emanata dal nucleo del sole 
e dallo innalzarsi che fanno verso la regione della luce che adom- 
brano per un momento, poiché è vero che questi effluvi sono appunto 
r alimento della lucentezza di quell' astro, sempre il pauroso fenomeno 
finisce col dar luogo a straordinari splendori e col dissipamento delle 
macchie o degli altri luoghi oscuri della faccia del sole. 

Le macchie del sole furono per la prima volta, e quasi con- 
temporaneamente, osservate dal Fabricio a Witemberga, dallo 
Scheiner a Ingolstadt, e dal padre della moderna fisica, il grande 
Galilei ,' a Padova : il quale , con osservazione assidua , avendo 
sempre tenuto d' occhio ai fenomeni che quelle macchie presen- 
tano , ne potè infine argomentare la particobrità del moto ro- 
tatorio da cui quella grande sfera è animata, moto che si com- 
pie d' oriente in occidente nel corso di giorni 25 e mezzo. 

Del resto, la indicanone di questo tempo non ha quella scru- 
polosa esaltezza che è il resultamento di tutti gli altri calcoli ese- 
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guiti dai cultori della scienza dei cieli. E forse non si giognera 
giammai a determioare in modo preciso il tempo che il sole 
impiega per compiere nn intero rivolgimento snl proprio asse, le 
macchie che adombrano la sua superficie e che offrono il solo 
mezzo per giugnere a questa determinazione non essendo fisse ed 
immobili sulla faccia di lui. — L' astronomo Lalande riteneva come 
oonoisciuto che l'errore di tempo della rotazione solare vagasse 
entro il limite prossimamente di due ore. Ma il celebre Delam- 
bre estende con buone ragioni un tal limite a * più di 10 o 12 
ore! -^ Questo incostante movimento delle macchie potrebbe per 
avventura corrispondere alle 'anomalie che si riscontrano nelle più e- 
satte e ripetute misure dei diametri polare ed equatoriale del so- 
le ?.. • È noto che una lunga serie di tali misure indica nella 
figura del sole un allungamento nel senso de' poli, mentre per altre 
numerose osservazioni si trova uno schiacciamento nel senso me- 
desimo. Ora, se le macchie sono le parti del nucleo del sole ve- 
dute a traverso del diradamento delle nubi luminose, il movimento 
di quelle dev' essere una conseguenza del moto di queste ; le quali, 
oscillando per una specie di flusso e riflusso fra l'equatore ed i 
poli del sole, potrebbero essere la cagione degli alternati allunga* 
menti dei due diametri. 

Ma in qual modo spiegare questi grandi e vicendevoli mo- 
vimenti dell'atmosfera luminosa ora verso i poli ed ora verso le 
equatoriali regioni di quell' astro ? — Sarebb' egli il sole come un 
elastico cerchio di metallo, il quale ^ compresso e poscia abbandonato 
a sé, prende la contraria figura ellittica e successivamente osdlla 
in maniera che i due assi maggiore e n}inore della primiera dissi a 
vicenda tra loro si alternano? • • • 

Soggetto com' è nella successione dei tempi e nelle diverse 
parti della sua superficie ad eterne variazioni, e forse anche pe- 
riodiche , nel grado d' intensità della luce e nella lunghezza dei 
' diametri del suo disco, si può argomentare che il sole , veduto 
dalle stelle e dai corpi oscuri che girano intorno agli altri soli, 
può benissimo apparire talora più, tal altra volta meno luminoso ) ed 
anche ora più ampio ed ora più ristretto nella sua superficie, nel 
modo stesso che si osserva avvenire di alcune vaghissime stelle, 
le quali per offrire simili apparenze , diconsi appunto cangianti 
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Il tanto impoiieot^ panorama che ia modo si Tarlato e sem- 
pre fperatiglioao la natura svolge innanzi alla nostra vista, e 
quasi tutti i movimenti che sulla superficie del globo si osservano, 
riconoscono la causa loro, pmmediatil o lontana, nei fluidi che dal 
sole, come da fonte perenne, costantemente vengono raggiati. 

U oalore è la causa di tutti i venti ... É la causa della ra- 
refiiauione delle acque sulla superficie del mare, de' laghi ec., e 
quindi delle nebbie, delle nubi, d^Ue piogge ed anche delle pnu- 
ne, delle rugiade, deUe nevi ne'luQghi alti o vicini ai poli, deUe 
grandini e degli uragani. Tutte le quali meteore servono ad ali- 
Qientare le fonti nel sasso dei monti e le vene delle sorgenti che 
in mille guise s^ intrecciano e si diramano nelle viscere della ter- 
ra • * . E le fonti riunite formapo i rivoletti ed i torrenti impe- 
tuosi che discesi ne' piani ingrossano i maestosi e placidi fiumL . . 
E questi , irrigata la terra , rendono generosi il tributo di loro 
acque a queir istesso mare da cui ebbero l'alimento! — 

All'azione combinata della luce e del calore dobbiamo il fe- 
nomeno della vita dei vegetabili, di quegli esseri elaboratori della 
materia inorgapica per ridurla in materia organizzata, sui quali 
è impiantata o direttamente o indirettamente la esistenza di tutti 
gli animali. — 

X questa inedesima azione dobbiamo ancora tutti quegli etemi 
e variati rivolgimenti che si osservano nell'equilibrio chimico degli 
elementi della natura, i quali per una serie infinita di composizioni 
e di scomponimenti danno luogo a nnove formazioni ed occasione 
a tramutamenti di quantità immense di materiali. 

E lo stato di lenta degradazione dei solidi che costituiscono la 
superficie del globo (stato a cui son prìncipalmenjte dovuti i pia 
grandi cangiamenti geologici e ^ dissoluzione di questi solidi nelle 
acque dell' Oceano) essendo 1' efietto dei v<enti, ddle-piogge e del- 
r alternativa delle stagioni, d^ q^F altra ca^8a può dirai prodotta 
se non dalla potenza dell'azione dm fluidi del calore e ddla luce 
emanati dall' ast|H> del giorno ? 

Tale è il sole, questo primogenito di IKo, ne' suoi aspetti^ 
nelle sae dimensioni, ne' suoi movimenti, ne' suoi influssi soUa 
terra, ne' suoi rapporti coli' Universo e nella sua natura ia parte 
ancora non sgombra dalla nube del mistero. 
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J^OB pMuamo dubitare che qneir infinito namero di punti lumi- 
nwi^ dai quali con sì dolci raggia sì treaiali e Yari vcngon rischia- 
rate le notti tenebrose 9 non sieno altrettanti globi della natora del- 
l'astro dd giorno. La loro looe^ risibile ancora e vivace malgrado 
la distania e gli spau fer ove si è diffosa ed indebolita , annua- 
zia per ciò cagnare da viva sorgente come qnella del padre delle 
«tagioid. 

Lungi da noi la gretta e mesduna idea che le stelle siano creale 
col solo fine d'illmninare le gelide notti della terra,. • «che sieno so- 
spese ne'eiefi per splendere £ luce Tagamente santiUante senza un 
fine dUa imniensità dell' opera proporsionato. — Gli astri hanno una 
grande «tifita, non si nega 9 come fermi segnali ne* cieli per li quali 
riconoscere le nostre posizioni sulla terra 9 per servire di scorta fedele 
alle nostre corse sulla deserta e sterminata faccia deU'Oceano 9 per re- 
golate nelle diverse stagioni ì vari offici deU' agricolfaira9 della pastori- 
aia, della pesca 9 per indicare in una parola i tempi e i luoghi negli 
abissi della eternità e dello spazio. Ma se scopo dell' astronomia 
fosse quelle di dimostrare solamente che tutte le grandi sfere del cielo 
non hantto nella mente dell' Onnipotente idtr'oggeCto che Y uomo, que- 
sta scienza9 ne sembra, sarebbe studiata ad un fine ben poco sublime. 
Laonde ci nutriamo di una idea, la quale anche grandemente ci di- 
letta 9 ed è per noi una verità: che le alcUe sieoo allrcttanli soli^ 
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e ciascuna di esse ^ come il nostro sole ^ sia lame 9 fuoco e centro 
in tomo n cni circolino e si animino pianeti ed altre sfere in numero 
prodigioso... 

G)si considerate le opere eccelse de^ cieli , alto concetto ci 
formiamo di Dio, il solo degno del Creatore; del cui splendore i pia- 
neti , i soli e tutto lo infinito numero delle sfere dell' Universo sono 
come raggi e faville. 

Se le stelle si presentano a noi quali semplici punti scintillanti di 
luce, e se non possiamo in alcun modo distinguere il loro disco 9 av- 
viene perchè la distanza cbe ci separa dalle medesime è immensa , in- 
concepibile, quasi incalcolabile. 

Le stelle non sono certamente ne tutte di una grandezza, né 
tutte situate alla medesima lontananza da noi, e neppure dotate di 
luce ugualmente viva. Ecco perchè elleno si presentano in modo si 
variato alla nostra vista , che, tra V infinito numero delle medesime di 
cui tanfo vagamente è fiorito il cielo, sarebbe accidente impossibile 9 
com' è di ogni altro oggetto della natura , imbattersi in due di esse che 
in tutto si agguagliassero. 

Pur tuttavia fino da' tempi più remoti gli osservatori de'cieli distin- 
sero le stelle, che con la semplice vista possonsi scorgere, in sei cate^ 
gorie di apparente grandezza ^ o meglio si direbbe splendore. 

Le più splendenti si chiamano stelle di prima grandetta ^ o 
semplicemente /iri/nariV. Quelle dotate di luce un poco meno vivace 
diconsi stelle di seconda grandezza^ o secondarie • • . • e così delle 
altre che gradatamente appariscono di lume sempre più debole. ': 

Nella pf ima categoria sono comprese IS o 20 stelle, tra le quali si 
distingue, per la serena luce di cui fiammeggia, la stella sirio a tatti 
nota. ^ 

Le stelle secondarie sono SO 6(). La costellazione della grande 
Orsa, che ognuno di noi conosce per la disposizione curiosa e simme- 
trica delle sette stelle ( septem Iriones ) di cui va adorna, offre in 
esse Y esempio di sei stelle di questa categorìa.' ^ 

Delle stelle del terso e quarto ordine di grandezza ne. offriremo 
esempi citando, del primo, la stella del nostro fo\o ( stella pota- 
re j , riconoscibile facilmente da ognuno perchè di tutti i corpi lu- 
centi del cielo è quello che apparisce immobile ^ e, dell' altro, alcune 
delie più vivaci stelle della vicina Orsa minore , celebre costelkzione 
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die Al seorta e segoo, pe^ deserti del mare 9 a' più audaei navigatori 
dr tempi aiibclu. . » 

Al di là della sestm grandetta le ateUe noù sono visibili aeina il 
Bvaaidlo del telescopio. Gosiockè, cosa a prima giniita incredìbile 9 
in tallo il cielo 9 cbe sembra alla sem^ice vista oosparto di numero 
infinito di strile 9 se bene si osserva e si enumera, non si rinvenivano, 
senza aiiito di ottici strumenti , più di 5 o 6000 di questi astri, la. sola 
metà, de' quali è dato airuemo vedere in una volta. 

Per molto tempo il telescopio si è limitato a fiirei aoorgere le stelle 
fino al ilecuno. ordine di splendore* — .11 celebre Lalande registrò in 
un suo catalogo la posizione di circa SO mila stelle • . • Ma dopo i 
reeentii.e meravigliosi prc^reski della meccanica applicata ali! ioAtica 
si potè . scorgere tanto numero di esse da portarne la . graduazione 
fino al fuimliee^ùno ordine dìgrandeìuM i « • fi se col grande:.Her-: 
scbell si volessero graduare, per ordine di splìeildore, ancbe le -stelle 
della-uiii'Joliea'e quelle delle altre nebulóse di slette j discenderebbesi 
fino al:mjttes»io ireeenttsmo quatmUeiimù secondo, ordine ! •?— 

Coéiccliè prodigioso apparisce il numero delle stelle. Dire cke con 
l'aiutov.dei grandi telescopi possono enumerarsi in tutto il cielo più- 
di. cento milioni di sielle, non è certamente esagerare j dacché a 
tutti è noto come, per esalto conto, P istancabile . Guglielmo Her- 
scbell pervenisse ad enumerarne circa SO mUa^ in una zona. né più 
larga 41 due gradi, né più lunga di'qumdici. 

Ma il filosofo deve riguardare il numero delle stelle siccome infi- 
nito. La sola insufficienza degli strumenti dell' ottica puù limitere tal 
nunM»o: per^é^ comunque prodigiosi sembrino i nostri mezzi ed .in 
qualche modo il sieno , pur tuttavia essi sono ia fatto /debolissimii^ se 
si pensi die lo spazio, dove i soli sono disseminati, non ba confine. 

IHé occorre dire quanto sarebbe falso il pensiero di.associace alla 
divisione delle stelle per categorìe alcuna idèa di esattezza, dopo che si 
è annuiiziato che quésto classazione é stabilite secóndo lo. splendore e 
non secondo la reale grandezza : — vedute a ' traverso . del* vetro . dei 
g^ndi tdescopi, tutte le stelle, qudUe del déeima come quelle dell' in- 
fimo ordine, i^mpariscono senza calcolabile appmrenle cfiamelifxi ^ e 
quasi punti senza estensione segnati nella .volta azzurra del cisJo. — 
Quando parleremo della luce, faremo intendere per quel causa le. 
stelle si oflpnuio.alla semplice vista sciMiUanli ed irriiifjafc^. vagbi 
splendori. — 
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La maiumnia A^^ppwetUe éUunetro nette stelle ^rwkmtjBÌh èMùj 
dalla immenaa dìatanu ehe le aepara da noi. Guglielmo Horaohcll feet 
un (fran. tentativo onde determinare i meuidi penetrare nello spazio coir 
Taiuto del ano gìganteaeo telescopio) ed i pin moderni astronomi hanno 
leiteraio per tane vie qnel tentativo: — mairesnltamentifarono sempre 
vaghi e approssimativi 9 venendosi solamente a dimostrare ohe la aleUa 
più vicioa al nostro globo (parlo di tirìo) non pnò esser situata che al 
di là di 525,481 distanze solari. Questo solamente è positivo; ma 
qual sia la ulteriore distanaa è «ffiitto ignoto. 

Supponendo che la distanaa daUa terra al sole sia, come si è detto 
nella seconda. lezione, di quasi 35 milioni di leghe, e supponendo che 
la stella sitip Ma pressamente 525,4St volle da noi più lontana del 
sole, il che non è credibile^ moltiplicando queste due distarne avremmo 
H numero che rappresenta la nusura della lontananza die oorreeehbe 
dal nostro globo dia stella predetta. 

La mente vacilla e perdesi se tenta comprendere tali numeri. Il 
solo mezzo che abbiamo per intendere in qualche modo la lun^^heana 
di sì enormi intervalli , si è quello di valotve il tempo che la luce 
consuma per valicarli. E un fatto noto che la luce percorre 188,000 
miglia in ogni minuto secondo di tempo; essa impila circa 8 aùnuti 
d* ora per gingnere dal sole a noi: ma per gingnere a noi daUa afeella 
Sirio ella ha dovuti consumare , stando alla più bassa estimazione in* 
torno alla distanza di quell' astro, ben 100 milioni di secondi, o pia 
di tre anni di tempo. 

A quale distanza saranno da noi le innumerevoli stelle delle infe- 
riori grandezze 9 quelle appena visibili anche col sussidio del telescopio, 
se Sirio , la più vicina di tutte, è pur tuttavia così distante! 

Ammettendo ehe la luce di una stella di qualunque grmude%zm 
sia la metà meno intensa di quella di una stella delbi grisndenm pre- 
cedente, ne seguiterebbe la necessità di supporre che una stella di 
grandetata sedicesima y per apparire qual è, fos^e 302 volte più 
distante da noi di quello delle stelle di prim* ordine: perchè di due 
corpi Ugualmente luminosi, se vuoisi che uno appu^isca di luce sedici 
volte meno intensa dell'altro, occorre sia trasportato precimmente più 
distante 362 volte di quelb. E fidile a ciascuno ripetere simile esperi* 
mento. 

Dal che resulta > che nelh moltitodiiie immensa delle stelle pie 



mimile, Be defOQo eiaere di fwUe là mi Ime ha eoaamuA iJnieM 
niiUe «ddì onde attrafemcelo sfmìù die le Mpan da ao% e chei quando 
oseenriamo la loro poniioDe nel eido e noliaiM i kvo camliiameatì, ima 
faMMao che lefgpoR mi aneauBonto della loto atorta traacovao da 
miHe anni. — Ma ohe pado di milk amll — » Fa opiiuoiiodal ^ecdiio 
Herachell (e U oplanme di tanf waaaè di fran peso in tale mate- 
ria ) ohe b Imo ddfte neMate^ da Ini elaaaata nett' ordine ISIS"^ 
di gr^ndema o a^endore, non poteaae avere impiegato meno di 2 
milioni d'anni per gìngnare a noi: -^ tanta ò k profonditi ddlo apaaio 
in eoi la mano ddl' Onmpolanto ha aitnata qnella IneoI 

CSie eoaa è ami il globo della terra e kdiitansa ohe kacspara dalla 
sua ateUa, dal aole^ rimpetto a tanta immenaiti di afeio e a tali ineonee- 
pKìitidbtanw? 

Dopo che per analagm^ per h^;iea e per fiaki oàratteri venne 
dimoairato ohe k stette sono k aordk del sole, sarà fi»rse inopportuno 
domandare qpmk^ «ektivanienta a ^pmsto Ineido gkbo, sk il volnme, 
la reak grandeaaa di qfnelk, mentre k sek dktonaa h» potnto rir 
dnrk all' apparenta di aemplim soinlilk? 

Rkpondere direttanmnte ad in moda positivo a qneata domanda , 
forse non sari mai dato aU' nomo, qualunque sn d' altronde l' aeume 
del ano spirito e k potanaa de'anoi messi maeoaniei) --^.poiehài eOm' è 
poasibile conoaeere k gr and sa ui dei oorpi quando questa non è a' no* 
stri organi e a' nostri strumenti awiaihik e mkundiik? ^pmndo ne è 
iaeerta k dktanm o sdamenle ai sa ohe è iasmensa? 

Ma se ci volessimo contentare di determinssioni non rigorosamente 
vere, ma solo Veriaimili atti soggetto in questione^ non dovremmo fiire 
dke un mgknamenlo ingegnoso per gìugnervi. 

E un fitto positivo che il dimmetro i^paremte delk pi& grandi stelk 
occupa nel akk neppure k impercettibik eatenskne di un messo mi- 
nuto secondo di spaik. Se una stdk avesse il diametro di un solo mi« 
nnto, k luna non k ecdiisaerebbe die in due minuti di tempo) 
ma tutte k osservsaioni coapirano a provare che l^eodissamento è 
instantaneo. 

Il dumetro del sole occupa nd ciak uno spazfo di 1980 secondi, ov- 
vero 52 mmnti primi. Se fosse possihile trasportare qnélP asfro pih 
distante da noi 3810 voltCy egli, di là, apparirebbe non diverso da una 
stalk di prùna frmdetM^e il ano diametro avrebbe neppure k asetà di 



«D Éteondodi spazio; imperoeckè Vmpparenie diametro di un corpo 
diminnSsoe, per le^gt fisse^ in ragione della distanza interposta tra 
qnesto corpo e r occhio dell' osservatore. • 

Mezzo minato secóndo di spazio ne' cieli risponde nei nostri 
grandi strumenti d* astronomia ad una parte trecentesima di linea del 
piede francese: — siccome occorrono cirài SO capelli per coprire tutta 
la lunghezza di una linea, o k porzione dodicesima di un pollice, sa- 
rebbe perciò necessario addoppiare pia di 6 volle la estensione del 
diametro del sole, perchè ^ Tednto a traverso. di uno strumento di 
astronomia, rispondesse alla spessézza di mi solo capello. 

Qnin£, perchè alla distanza di S840 distanze solari una stella po- 
tesse essere interamente occultata dalla spessezza di un capelb situalo 
sul lembo dell' istrumento con cui si osserva, occorrerebbe fosse 6 
volte almeno pie grande del sole! • • Ma questo non è tutto. 
' • Si è detto che per indagini fisitté sulla distanm delle stelle venne 
negativamente dimostrato che la stelh sino, tenuta come la pie prossi- 
ma a noi, non può esser ineno lontana dalla terra di S»ffii,481 distanze 
medie solari: — sirio adunque è per lo menò ad una lontananza maggiore 
130 volle di que^ba cui ébbiauM supposto il sole perchè comparisse 
dell'aspetto^i quella stelb. Che se si volesse sapere quale comparir Abe 
il sole supporto alla distanza di sjrio^ risponderMio che, per resolta*- 
menli di calcolo^ il fuo diametrò nonpotrdibe apparire più esteso della 
cinqnecenteeima parte della spessezza di un capello — Picciolezza 
incomprensibile, nella quale sarebbe impossibile vedere il sole, per 
qualunque forza di ottici strumenti, k • 

Sirio adunque, per comparire la più bella stella del cielo, il ^piii 
vivo lume delle nostre notti, dev'esjsere immensamente più grande del 
sole. E poiché le stelle sono tutte- da noi più lontane di sirio^ cosi è 
necessario che la loro grandezza sia .ineoinparabilniente maggiore di 
quella del sole. . . 

Rispètto alb ferra ed agli altri pianeti - il sole è sproporzionata* 
mente più grande, ma paragonato agli altri soli pare oggi mai fuor di 
dubbio che egli sia sommamente piccolo* 
' Tutte le stelle non hanno un medésimo colore. . . * . 

Una delle più notabili del cielo, quella bellissima situata nella 
costellazione del Toro^ che gli astronomi chiamano con arabo nome 
aldebarm 9 risplende di luce sanguigna. Finche fu creduto che 
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fossero grandi sfere rodenti ^ fimkiiente spiegayasi il vario 
delle stelle eolia sapposixiòoe de' diversi ^adi del loro infoocameoto. 
Ma dopo gli stadi fatti sulla natiura del nostro sole^ studi che per 
analogìa si applicano anche alle stelle 9 questa opinione non è altri- 
menti ammissibile. Il fenomeno delle stelle colorate deve certamente 
aver la causa in una particolar natura delle lucide nubi dalle quali 
quelle sfere 9 come quella del nostro sole 9 devono essere avvi- 
luppate. 

Pertutto ove si scorge una legge di periodicità 9 cioè un ritorno 
regolare del medesimo fenomeno nel medesimo spazio di tempo ^ si 
può avere argomento onde presumere la esistenza di un . qualche mo - 
vìmento di rotazbne. Tra le stelle molte ne esistono le qualÌ9 mentre 
non si distinguono dalle altre ne per- cangiamento di sito uè per diffe- 
renza d^ àspetto9 offrono però il fenomeno sorprendente di un regolare 
e periodico alternare nella intensità del loro splendore 9 dal maggior 
grado di lume9 fino9 in una o due9 ad una totale estinuone. 

Queste stelle diconsi cangianti o periodiche. 

Una di esse (*) apparbce circa f 2 volte in 11 anni 9 ed i^ suo 
preciso periodo è di «154 giorni. Ella conserva il massimo splendore 
per una quindicina di giorni 9 ed allora è comparabile alle stelle piò 
belle di second*ordine ; decresce quindi per lo spazio di 3 mesi 9 finche 
diviene del tutto invisibile: persiste in quello stato per 5 mesi} poi co- 
mincia nuovamente a risplendere di luce che gradatamente aumenta nel 
tratto degli ultimi 3 mesi del suo periodo. — Bla sempre non ritorna 
al medesimo grado di splendore 9 uè aumenta o diminuisce costante- 
menle colla medesima gradazione. 

Avviene di un altra stella che si presenta come di second'ordine9 
nel quale aspetto comparisce per 2 giorni e 14 ore. Dopo questo tempo 
incomincia istantaneamente a diminuire di lucentezza ed è ridotta come 
stella di quarf ordine in un intervallo di 5 ore e mezza. Dipoi inco- 
mincia a crescere9 ed a capo di altre 3 ore e mezza ritorna al suo or- 
dinario splendore. Dimanierachè il periodo totale dei cangiamenti di 
essa è di arca 2 giorni 9 20 ore e 88 minuti. (**) 

(*) QqmI* è la stella Mirs della cotlellaiione della Balena^ che il F«bricia osser<vò il 
primo nel iSgG. Anche rHevelio fece sopra di ea» particolari osserfaziooi verso laono 1672. 

(**) È questa la stella jélgol della costellazione di Perseo» Il fenomeno del suo cangia- 
mento si può onerYare anche ad occhio noda 
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Il sefMttte speoohio oompMHk «m Ibte di stella periidiclic d'agni 
▼arieti di {larioda^ seoonda la state atliiafe daUa acianEa. 



NOMI 
DELLE STELLE 






La stella & della coitella- 
tione ili Perseo . . . . 

La fUlk 9 della costella- 
%Hme dì Crfeo 



La Stella JS Mia oMtella- 
xione della Lira . • . • 

iM stella n della costella- 
sione tTjintinoo . . . . 

La stella a «Iella costei la* 
xioDe à^ Breóle 



• • • • 



La stella s della eostella- 
tione del Serpenie . . . 

Le stella o della oostella- 
zione delia Balena . . 

La stella y della costella- 
«ione del Cigno . . . . 

Una stella della coslella- 
xione dell* Idra .... 

Uoa YteUa della costella- 
zione del Cigno • • . • 

Una stella della costella- 
zione del Leone • . . . 

La stella x della coitella- 
siooe del Sagittario . . 

La slella ^ della costella* 
ftiooe del Leone . . . • 



DURATA 



DIL 



LOaO PERIODO 



a gior.aoore 4^ m. 



5 » 8 or. 37 m. 



6 « ^ e«. — 



7 «> 4 or. i5 m. 



60 91 6 or. -. 



180 n — -^ 



334 n - — 



3g6 f) ai or. -* 



494' » — 



iS anni 



molti anoi 



molti anni 



molti anni 



GRANDEZZE 



■srmBXi 



DELLE STELLE 



dalla a.« alla 4.* gr. 



dalla 3.» alla 5.> 



dala 4.* alla 5.« 



dalla 3.* alla M 



dalU a.* alla 4.* 



dalla 7.* al nulla. 



dalla a.« al nulla. 



dalla 6.* alP 1 1.« 



dalla 4.' atU io.« 



dalla 6.« al nulla. 



dalla 7.* al nulla. 



dalla 3.* alU 6.« 



dalla 6.B al nulla. 



NOMI 

J>BOU ossea Y ATOMI 

Bl 

QOBSTB TAftlAUOai 

B DÀTa DILLA LOBO 



Goodricke nell^ an- 
no 1769. 

Goodricke nelP an- 
no 1784. 

Goodricke nelP 
no 1784* 

Pigott neir anno 
1784. 

Herschell ( i>adre ][ 

Harding neiranno 
i8a6. 

Fabricio nelPannc 
1596. 

Kircb neir anno 
1687. 

M araldi mtW anno 
1704. 

Jaiison ne 11* sono 
1600. 

Koch neir anno 
1782. 

Halley neir anno 
1676. 

Montanari nett^Mi- 
no 1667. 



Ecoo aduoqne che la scienza lia finquì rioimoaciato tredici soli aog- 
getti a periodici caDgiamenti nella Imo lace. Bla per qaal cailsa può 
prodnrai fenomeno sì meraTÌglioao ? 

Sapposero alenai , e il Goodricke è tra essi, che iatorno a qneUe 
atelle girino delle sfere oscure per costaatì periodi, come avrieae dei 
pianeti per rispetto al sole \ e che nei loro rivolgimenti questi owpi 
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osenri s' interpongaDO tra noi e la stella e producaao come un eclisse 
della medesima* Bla perchè questa fosse la vera cagionle del fenomeno 
delle stelle cangianti^ bisognerebbe che fosser vere ancora queste tre 
cose:---!.^ che la grandezza della sfera eclissatrice superasse infinita- 
mente quella de' più grandi pianeti del npstro sistema , e che qualche 
volta, nel caso di occultazione totale^ uguagliasse quasi il volume delb 
stella; ciò che è contrario all' analogìa e alla ragione. YM globo 
grande solamente quanto quello del4iianeta Giove ( più di 1280 volte 
la grandezza della teiva ) non potrebbe a si smisurata distanza renderci 
sensibile il fenomeno in alcun modo , perchè apparirebbe come un 
punto impercettibile che passa davanti ad una immensa sfera di 
luce *y ^«- 2.^ che il moto di rivoluzione di questi mostruosi pianeti 
intorno alla loro stella fosse in vari casi di una velocità incomprensi- 
bile e della quale non abbiamo esempio in alcuna delle più rapide sfere 
del nostro sistema, perchè si potessero ripetere nei brevi periodi di 
2, S, 6, 7 giorni i medesimi fenomeni di cangiamento nella quant^à di 
lucedeUoro soli; — 3.^ che o quei globi fosser soggetti a variar di volume 
o quei perìodi a variar di misura : altrimenti come spiegare le anomalie 
che si osservano nelle eamgianti^ tanto nella lunghezza del periodo dèi 
loro cambiamenti, quanto nella intensità di luce de' medesimi? ... 

Altri ritennero che per esser dotate di figura lenticolare e di 
moto di rotazione alcune stelle poBsan offrire diverse fasi nel loro 
lume secondochè presentansi a noi o per taglio o per la larghezza del 
disco. Il Maupertuis, celebre fisico ed astronomo, emesse e sostenne 
questa opinione, contro la quale osta principalmente una legge univer- 
sale-delia Natura, dedotta dalla costante osservaziqpe, chele sferoidi 
celesti rotano tutte sull'asse minore: — il maggiore è sempre orizzon- 
tale alia rotazione. 

Quindi ne sembra più ragionevole, e^ dopo gK stgdi fatti sulla na- 
tura del sole, più conveniente all'analogìa, pensare che la vera causa 
dei cangiamento nella quantità della luce di alcune stelle risieda nelle 
macchie o luoghi oscuri , dai quali estese regioni di quelle lucide 
sfere sieno adombrate ; diradamento continuo in quelle parti per- 
chè la causa che può produrlo , anziché esser vaga e di variabile 
intensità^ mantengasi costante in certe località del nucleo di que'soli 
lontani. Siccome vi. furono epoche in cui macchie in gran numero 
adombrarono più dell'i ordinario la faccia del nostro sole, così può ac< 

Lez.m Geco. Yol. I. 5 
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cadere per identica cagione anche alla anperficie degli altri soli una 
momentanea oscurità od un indebolimento dt luce maggiore dell'usato. 
-^ La qnal cosa darebbe sufficiente spiegazione delle anomafie pre- 
sentate da alcune eangiunti intorno alla durata de' loro periodi e alla 
vivacità della loro luce^ come si è osservato nella cangiante sitaata 
Snella costellazione della Balena^ ed anche in quella segnata colla let- 
tera X Isella costelbzione del Cigno. 

Queste irregolarità preparano la nostra mente alla considerauon e 
di fenomeni di variazione stellare di ben altra natura ; e direi quasi di 
paurosa natura 9 poiché 1* argomento dell' analogia non solo ci fa pen- 
sare che nelle stelle avvenga ciò che è nella natura del sole, ma che 
nel sole ancora possa accadere ciò che si osserva nelle stelle. 

I fenomeni ai quali si allude son quelli delle stelle temporanee j 
che sono apparse di tempo in tempo in diverse parti del cielo 9 che 
hanno brillato di straordinario splendore, e che, dopo esser rimaste per 
pochi mesi apparentemente immobili, si sono finalmente estinte senza 
lasdar vestigia. 

Tale fu la stella che improvvisamente apparve nell' anno 125 avanti 
V era nostra, e talmente colpì lo spirito osservatore d' Ipparco, che lo 
decise alla c<Mnpilazione del famoso catalogo di stelle, il più antico che 
uomo abbia composto. 

E tale in ancora quella stella che verso l'anno 389 dell' era vol- 
gare si mostrò ad un tratto nella costellazione dell' Aquila, e di tal 
luce per tre settimane brillò, da superare lo splendore del pianeta Te- 
nere. Quindi disparve. 

Bla le più notabili di tali apparizioni furono, quella della stella 
della costellazione di Gassiope osservata con stupore di tutta Europa 
r anno iS72 , e quella di una stella della costellazione del Serpen- 
tario avvenuta nel 1604. 

L' apparizione della prima fu tanto istantanea , che Tycho-Brahé^ 
celebre astronomo danese , la sera del dì 1 1 novembre ritornando dal 
suo Osservatilo, di dove avea fatta una generale osservazione de- 
gl'astri, alla propria abitazione fu sorpreso nel trovare un gruppo di 
contadini che guardava una stella in una parte del cielo ove era si- 
curo che mezz' ora avieuili non esisteva. 

QtoeUa stella era in tal momento brillante quanto sirio ; continuò 
a crescere di splendore finché giunse a sorpassare il lume che ci ri- 
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flette il pboeta Giove quando è nella foa inassima lucentezza; final- 
mente tanto intenaae grande divenne la luce che potette distin- 
guerai anche in pieno giorno ! — 

Nel meae di diocioibre del medesimo anno .conunciaro.no a diminuire 
i auoi fuochi ; e verso il marzo del 1S74 erano iiiteramente estìnti. 

Il giorno 10 del mese d'ottobre dell' anno 1604 tutto di un tratto 
apparve ne' cieli la seconda stella citate qui s<^ra« Fu non meno bril- 
lante della prima e restò visibile intorno ad un anno di tempo. 

Somiglianti fenomeni^ quantunque di carattere più mite^ si sono os- 
servati anche in tempi più recenti) come^ per ,cìtame un esempio, nella 
stella di iena grmnde%M scoperta nel 1670 dall^A^itheUn nella costei- 
Iasione del Cigno. Questa stella^ dopo esser torni^ta , afflitto invinhile, ri- 
comparve di nuovo, e dopo aver sofferto nel tn^po di 2 anni una o due 
singolari fluttuazioni ài luce, si spense. affatto e |^ù non ricomparve. 

Negli accurati esami, che i moderni astronomi van facendo del 
cielo per riscontrare i loro cataloghi, hanno osservate alcune stelle 
che eertamente non aveano mai briUato, e vanificata la mancanza di 
altre che-prima splendevano. Per lo che pare dimostrato che nuovi 
soli tuttodì ne' cieli si accendano , o per coiitinuare quel nuovo 
stato di vita per estinguersi dopo fatuo incendio} ed altri si spen- 
gano, o per nuovamente accendersi o per rimanere eternamente imr 
mersi nelle tenebre e nella morte. 

Esistono dunque nello spazio celeste grandi sfere oscure ^ ed in 
numero forse altrettanto considerevole quanto è quello delle sfere lu- 
cide ! Ma di qual natura sieno gli sconvolgimenti che necessariamente 
avvengono alla lor superficie per cambiare si repentinamente il loro 
modo di esistere , e quali sieno le cause che danno occasione a tali spa- 
ventosi cangiamenti, è ciò che s'ignora e forse per sempre s'ignorerà. 

Sappiamo, dopo- gli studi btti intorno alla natura del sole, che dal 
nucleo di queir astro emana una specie di vapore sommamente elastico 
il quale s'innalza fino alla regione della luce, della, ^lale sembra in 
qualche modo idimentar lo splendore. 

Se la sorgente di quel vapore una volta sì esaurisse, se le gigan- 
tesche chimiche operazioni che accadono nel nucleo del sole, ed alle 
quali esso vapore forse deve la orìgine , più. non avvenissero ^ se a 
tanto movimento succedesse profonda quiete , il spie si spegnerebbe ? 
— « O se questo movimento divenisse più vigoroso, brillerebbe egli di 
splendori mille volte più intensi? — Qò sa Iddio :^ 
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Troppo fuomo ha formato sistemi , ipoteai e eongMute , cln 
nulla hanno insegnato, so fatti cui la Natura ha oopertì di nn Telo, 
forse non mai destinato ad essere akato. Perchè non profittare dt 
tale esperienza ?«-Laonde lasceremo da parte tale ricerca. • • Solamente 
diremo che in qualunque de' due casino che il sole cessasse dMUumi- 
narei, o che raddoppiasse i suoi splendori, sempre là Tita si estingue- 
rebbe sulla terra : nel primo caso rimarrebbe inceppata, morta, rap- 
presa tra i ghiacci spessi che tutto arvolgerebbero il nostro globa 
come forse accade ne'più lontani pìaneti,o altrimenti si consumerebbe 
nel più spaventoso degV incendi. • • • 

Abbiamo finalmente raggiunto il luogo ove parlare di una classe di 
fenomeni di carattere in tutto differente dai precedenti,- che ci offre in- 
negabili argomenti per aS^rmare positivamente, rispetto ad un consi* 
derevòle numero di rtelle, che esse obbediscono e sono soggette alle 
medesime leggi dinamiche che reggono il sistema del nostro sole. 

Quando si esaminano le steUe con telescopi , se ne rìnvengon 
molte che sono, come dicono gli astronomi, binmrie^ cioè che^^ si com- 
pongono di due stelle situate vicinissime l'una alF altra. — Spessa 
queste stelle splendono di luce di vario colore. 

Se si presentasse solamente in piccai numero di casi , questa 
prossimità potrebbe riguardarsi sicòome accidentale : ma la frequenza 
di questa specie di associazioni , l'estremo avvicinamento ed in molti 
casi la quasi assolute uguaglianza delle stelle in tal modo associate; 
questi soH iatti bastebbero a fare grandemente sospettare che fosse 
tra loro più intima retaaione di quella di un semplice e casuale so- 
vrapponimento prodotto da ottica illusione. Poiché spesso si osser- 
vano ne'cieti coppie di stelle che apparbcono per rocchio nudo un» 
sola stella, solamente perchè, relativamente a noi , esse sono quasi 
sulla medesima linea di visione. Vedute eoi telescopio, presentano un 
^ado di splendore od un ordine di grandezza differentissimio; prova 
della grande distanza che passa dall'una airaltra. — Queste ehia* 
mano gli scrutatori de' cieli stelle doppie. 

Ma quando si osserva con forti telescopi la brilhnfe di Castore 
nella costellazione dei Gemelli, si scorge con meraviglia che questa 
stella, che pare unioa alla semplice vista, componesi realmente di due 
stelle quasi simili di terza o quarta grandezza , lontane Y una dal^ 
r altra solamente cinque minuti secondi di gradb • • • — Ecco uo 
I bdU' esempio, quaflji un tipo, di un sistema binario di stelle^ 
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II non mai abbastanza lodalo Gagliehno Hersahell enamero 
più di 500 stelle di questo genere^ nelle qàali una stella si titiva 
distante dall'altra meno di nn mezzo minato di grado. B il profea- 
sore Stm^e di Dorpat , proseguendo simili ricerche , ha di ' recente 
aggiunto a questo catalogo un numero di atelle binarie quasi cinque 
Tolte maggiore. Altri osservatori hanno sempre maggiormente esteso 
il ' catalogo già si grande delle stelle di questo geuere^ senza per ciò 
esaurire la fertilità dei deli in simili fenomeni. 

Pfel maggior numero dei sistemi binari di stelle T intervallo che 
corre tra i centri delle medésime è minore di un minuto secondo 
dello spazio celeste. Tutti poi si dividono in ckssi a norma delle mutue 
distanze di dette stelle: — quelli ove sono pin vie! ne formano la 
prima classe. • . 

L'anno 1803 fu solenne alle scienze. Il grande Guglielmo Her- 
schell annunziò al mondo che ne* cieli esistono sistèmi siderali compo- 
sti di due soli) che per orbite regolari circolano Tuno attorno deiraltròi 

I suoi grandi misteri, i suoi pritdigi non rivela Natura , anéhe ai' 
suoi prediletti più di vergine ritrosa, se non dopo lunghi , assidui, at-' 
tenti studi : né all' Herschell, certamente de' più distinti tira quelli, di- 
leguò il velo che adombrava queste meraviglie de' cieli, se non dopo 
25 interi anni di veglie, di pazienza e faticose meditazioni. ' 

O esistenza, di quanti portenti ci hai tu circondato negli abissi 
dello spazio ! 

Qui sulla terra ci fai osservare la Natura nella maggior vaghezza, 
la vita nella massima diffusione ; lassù nei soli i moti intestini, la luce 
nel maggior vigore } le operazioni primitive del nostro mondo , il 
conflitto di mille forze , nella materia nebulosa gravida di vita, che 
si agglomera, si aondensa , si conforma; le tenebre spaventose, nelle 
miriadi di soli , che , col cessar di rifulgere , immersero da secoli 
chi sa quanto numero di pianeti nella morte. — Alcune di queste 
sfere mostruose sono spente per metà j altre incominciano a dimi- 
nliire il lor lume ; e queste e quelle , ora più , ora meno , ora punto 
lucide, ruotando, si mostrano. — Altre, del tutto estinte ma non an- 
cora abbandonate da quell' attività che le animava , ritornano lucide 
in un tratto : ultimi aneliti di un oggetto che muore, o simili in ciò 
alla fiamma della lampada che dopo lungo languore vivida torna per 
un btajite e poi ri sp^gue, esse dopo breve fulgore si estinguono per 
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non esseie forse mm pio Tfdote mplender dall' uomo nella eternità 
del tempo. •— La lana è devaatata da orribili seonvolgimenti : l'arida 
ana avperfieie è deserto spaYentoso.— Mercinrio è sempre immerso nei 
raggi del sole; ogni venti dìrinascon per Ini le stagioni.— GioTe è iUa- 
minato da quattro lune} ma breve è la notte di Giove: ogni 10 ore 
spunta il sole sopra nn punto della superficie di questo grande pianeta. 
— Quanto dev' esser bella una notte di Saturno^ provvisto com'è di 
sette lune e coronato di largo e doppio anello!— Tutta intera la Innga 
vita d'unuomo appena agguaglia l'anno del pigro ed algente pianeta 
Uraiip, le cui stagioni sono più lunghe di 20 de' nostri anni!!... 
A tali meraviglie ci hai lanciati in mwE/f^ come in un vortice di sogni 
&ntastid, o inesauribile esistenza!— Vediamo il sole siccome pernio y 
asse unico de' giri di moUi pianeti e di mille aeree comete} ai quali 
globi 9 aoloy genera il giorno, riconduce le stagioni ... E le miriadi di 
stelle argomentiamo altrettanti soli. ... Ma qual maggior meraviglia 
qudla di due soli che brillano di luce di vario colore, che si di- 
r imperio di un sistema, e che, insieme od a vicenda, possono, 
illuminare il dì, destare le stagioni sulle opache sfere, che, come i 
pianeti id sole, foranno loro numeroso corteggio ! • • . 

Stelle binarie o sistemi binari di stelle sono nomi imposti dal 
grande H^rschell a quegli astri che costituiscono un sistema di due- 
soli, perchè venisser distinti dalle stelle che appariscon doppie per ottica 
illusione, cioè, come si è detto di sopra, peresser situate quasi sulla me- 
desinui linea visuale, ma a differente incalcolabil distanza ne'cieli. 

Le due stelle delle quali va composto un sistema binario sono al 
contrario ad uguale distanza dell'occhio, o tutt'al più non possmio 
differirne che della metà del diametro dell'orbita ch'esse descrivono 
l'una attorno dell'altra} differenza insignificante in paragone dell'im- 
mensa distanza che corre tra quelle stelle e la terra. 

Di già è calcolato per diversi di questi sistemi il tempo periodico 
approssimativo delle loro rivoluzioni • . • E quale è stimato di anni 
452, quale di 628, ed anche ve n'è uno dove i due soli che lo com- 
pongono consumano per compiere un intero rivolgimento il lasso di 
1200 anni 

Molti, si è detto, sono ne'cieli i sistemi binari di stelle: ••• e comun- 
que sia recente la scoperta di questa nuova meraviglia della Natura, e 
grandi le difficoltà per bene osservarla e con frutto, pur tuttavia fur 
rono finQ ad oggi copqnistatì alla scienza 40 o 50 di tali sistemi. 
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Era fiicile prevedere che, al primo offerirsi dei fénomeiii di questo 
l^enere 9 il primo pensiero del fisico fosse di tentare di porli in armo*- 
nìa eolle vigenti teorìe deDa dinamica. La idea di ana qualche forza 
che leghi insieme le stelle circolanti l' nna attorno dell'altra, è troppo 
natnrale perchè di sobito non si presenti; e l' applicazione della legge 
della gravitazione o della attrazione a qoe' lontani sistemi, era un passo 
troppo bene indicato dall'esperienza oramai acquistata della perfetta 
sufficienza £ questa legge a spiegare il nostro sistema , perchè non si 
dovesse porre in opra da coloro che dedicaronsi esclusivamente all' os- 
servazione di questo fatto prodigioso. — Così l' Herschell padre, il Sa- 
vary, e poi l'Enke ed il giovane Herschell, giunsero per calcoli pro- 
fondi ai curiosi resultamenti espressi in questo specchio. 
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Il più notabile di questi sistemi è quello cbe si riseontra nello 
spailo del cielo occupato dalla costellazione della Tergine j non già 
per la lunghezza del suo periodo 9 ma p^l grande avvicinamenlo ap- 
parente di cui sono capaci in eerti momenti della loro rivoluzione le doe 
slelle che lo compongono. Quando per la prima volta fu osservato que- 
sto sistema j tale era la mutua distanza de' due soli , che si potevano ve- 
dere disgiunti anche con deboli telescopi: ma dopo quell'epoca si 
sono talmente avvicinati, che non è possibile osservarli estinti V uno 
dall'altro: es2»i formano apparentemente come un unico sole, non ro- 
tondo ma alquaoto ovale. 

Se degna dell'attenzione del filosofo è la prodigiosa lunghezza dei 
periodi di alcuni di questi corpi, non menocuripsa si mostrala brevità 
del tempo che altri impiegano in compiere una intera rivoluzione. I 
soli dell' ultimo sistema citato nello specchio qui sopra inserito, hanno 
digià compiuto un rivolgimento dall' epoca in cui furono per la pri- 
ma volta osservati da Guglielmo Herschell , e «tono ormai inoltrati nel 
secondo periodo. 

Quelli delle binarie che si riscontrano nelle costellauoni dell'Orsa 
maggiore, del Cancro, del Serpentario, hanno tutti percorsa, dall'e- 
poca sovraccennata, k maggior parte dell' orbita loro. Per le quali os- 
servazioni , i rivolgimenti di queste stelle le une attorno delle altre 
divennero fatti altrettanto positivi ed evidenti quanto quelli delle ri- 
voluzioni de' pianeti intorno al sole. E la esatta corrispondenza delle 
posizioni di queste stelle in un punto qualunque della immensa loro 
ellisse come il cs^lcolo predice , con le posizioni osservate, dev'es- 
ser tenuta siccome evidente prova della esistenza della legge di 
gravità nel loro sistema, o di qualunque altra forza omogenea a 
quella che ha l'impero del sistema del sole, e della quale abbiamo co- 
gnizione SI compiuta y che le posizioni calcolate e quelle osservate dei 
pianeti e delle comete nelle orbite respettive esattamente si corri- 
spondono. 

Parecchie di queste stelle binarie splendon di luce di vario colore 
e sempre il bel fenomeno si manifesta con le leggi del fatto che i fisici 
chiamano colorazione a colori opposti , o eomplementarii. La mag- 
giore delle due stelle brilla il più delle volte di luce rossa o dorata^ 
la minore risplende in verde o in azzurro. 

Qualche volta questo spettacolo può essere l'effetto di quella legge 



DELLKSTELL£ 41 

generale di ottica , per la quale, quando h retina è sottoposta all'a- 
zione di un eccitamento prodotto da una luce brillante e colorata , 
lumi più deboli) che veduti isolatamente apparirebber bianchi, si ma- 
nifestano con i colori che servono ài compimento al color della luce 
di cui splende il lume maggiore. Di maniera che^ se il giallo pre- 
domina nelk luce della stella principale, la minore sua compagna 
apparirà azzurra; o se la primaria splende di luce più o meno chermi 
sina, r altra éi presenterà vestita delle vaghe tinte della gradazione 
del verde. De' quali casi offrono i due più sorprendenti esempi le belle 
stelle binarie delle costellazioni del Cancro e d' Andromeda. Ma da 
quanto si è esposto non si deve inferirne che in ogni caso di questo 
genere il colore di una delle due stelle sia puro effetto di ottica illu- 
sione-, che anzi fu in più casi provato esser esso cosa reale, indepen- 
dente e nativa. 

Ora, quanto debba esser meravigliosa la diversità d' illuminazione 
prodotta, sulla superficie de' pianeti che circolano intorno a que'soli, 
dalla luce rossa di uno di essi é dalla luce verde dell' altro, oppure dallo 
splendore aurato dèi primo e dal luibe azzurro del secondo, ne sembra 
che appena potrebbe dirlo la più felice fantasia di poeta -, imperocché 
quanto mai può dirsi incantevoli debbon essere i contrasti, e di quasi 
indescrivibil leggiadria le alternative di giorni rossi, verdi, di color 
d'oro, violacei, con giorni vividi di luce bianca ed abbagliante, oppure 
con la oscurità della notte, seoondochè risplenda al disopra dell' oriz- 
zonte o Funo o l'altro di questi soli, o ambedue, o nessuno. 

Rinvengonsì facUtnente ne'cieH stelle solitarie che splendon di luce 
rossa, sanguigna ed anch^ Sfi^H^? ^ ^i sopra né abbiamo citato 
un esempio sorprendente: ma fino ad ora nessuno esploratore delle ce- 
lesti re^iofti ce n'ha indi<sàta, alcuna che riluca di lume veramente 
verde od azzurro a meno che non sia associata ad altra stella di lei 
più brinante. — Pur tuttavia, il ripetiamo, sempre non è effetto di 
ottica Slusione il color variò di cui si mostran vestite le stelle binarie. 
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DEI RADUNAMENTI DI STELLA 
E DELLE YARIE NEBULOSE. 



y ogiiamo favellare adesso dei radanamenti di stelle. Ed anehe in 
ciò preadiamo a scorta ambedue gli Herschell, filosofi alle sciente 
tanto benemeriti, perchè valore e fortuna riunironsi in loro per aiutarli 
a scrutar la Natura con non più osservata felicità. E ci terremo a pre- 
gio di spesso ripetere le parole stesse di Giovanni Herschell, come 
quegli che di recente ha data in luce un* aurea Opera intorno a que- 
ste materie^ tutta ripiena di novelle ed accurate osservazioni, di fiitti 
peregrmi , e di felici ed ingegnose idee. 

Volgendo lo sguardo verso i cieli nel tempo di una notte serena, 
occorre facilmente osservare disseminati per la volta azzurrina ra- 
dunamenti di stelle che, per la distanza, sembrano il più delle volte 
macchie di biancheggiante luce, oppure ristretti gruppi brillantL 

G>n r aiuto degli opportuni strumenti l'occhio scorge ancora 
grandi spazi ove una debole luce è distesa, e come una leggiera lattea 
nebulosità apparisce, o come un raro fosforico vapore. E certo omai 
a mille segni che questo fenomeno non è effetto di un raduna- 
mento di stelle veduto da estrema distanza ; ma è prodotto da luce 
primitiva, da etere addensato, da vera materia nebulosa. Gli aspetti 
che presenta questa luce nella sua disposizione, spazio ed intensità, 
sono oltremodo variati, e danno soggetto a serie e al tempo stesso 
curiose supposLuoni intorno aUa genesi de' soli... Bla di ciò ragione- 
remo in appresso. Solo diremo per ora che, tra macchie prodotte 
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da ^era nehidosUa^ e quelle riconosdate come adonamenti di stelle^ 
ne forone fin qui enumerate più di 2400. 

Il gruppo delle Pleiadi, nel quale si distinguono colla semplice vi- 
sta sei o sette stelle, offre bell'esempio di piccolo sì, ma distinto 
adunamento di solL I telescopi fiinno vedere in questo gruppo circa 
60 grandi stelle riunite in breve spazio, e come affatto isolate dal re- 
sto delle sfere celesti • • . 

La distribuzione nel cielo di questi radunamenti di soli è som^ 
mamente irregolare e capricciosa. In alcune celesti regioni osservansi 
talmente accumulati^ che appena offrono intervallo tra loro ; mentre 
l'occhio percorre altre regioni ^ spazi immensi, senza riscontrarne 
pur uno. 

Molti di questi hanno figura esattamente rotonda,- e destano natu- 
ralmente la idea di uno spazio sferico tutto riempito di soli, isolato 
ne' cieli, e formante una famiglia o società sottoposta a leggi partico- 
lari. Altri poi presentano figure di aspetto differente, ma domina 
in tutti una tal quale tendenza alla sfericità. 

11 Mitchel , rinomato fisico inglese, applicando il calcolo delle 
probabilila a questo meraviglioso fenomeno, ebbe a concludere che vi 
ha 500 mila di probabUita contro 1 a favore della opinione, che i 
soli delle Pleiadi, per esempio, non trovinsi nel modo che vedonsi 
ragunati pel solo effetto del caso , ma siavi certamente una causa ^ una 
ragione di tale radunamento. Questa probabilità è fortissima^ se si 
consideri specialmente che nella macchina dell'Universo tutto si mo- 
stra subordinato a certe leggi, e nulla vi apparisce senza cagione e 
senza un fine. . . 

Il Mitchel conobbe primo che le stelle sono distribuite a fami- 
glie più o meno numerose d'individui legati tra loro, o obbedienti 
alla forza di un corpo di tutti immensamente più grande. — Il 
numero di queste famiglie dev'essere infinito. 

Questa idea del Mitchel è veramente conforme alla saviezza ed 
alla unità della Natura. Il nostro sistema planetario ci rivela come essa 
abbia uuìto e legato insieme diversi corpi celesti, com' abbia lavo- 
rato ovunque sul medesimo disegno, nelle più grandi oomé^nelle più 
minute sue opere. . . Vi sono leggi in Testura , alle quali è sotto- 
posto l'issopo delle pareti come la immensa sfera del sole! . . 

Vediamole lune, i piccoli satelliti , accompagnare i pianeti prin* 
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dpali 9 e questi e le comete seguire il sole • • • — li sole stesso è 
indubitatamente legato ad un sistema di stelle , e queste forse obbe* 
discono alle forze di una, che sia di tutte la pia considereyok. — E 
le massima sfere^ cke reggono i soli pia picooli, chi sa non obbedi- 
scano anch' esse alle influenze di un centro ove risieda tale sfera 
che infinitamente tutte le altre sorpassi in grandezza ed in forza ! 

Che altro è natura se non una gerarchia di esseri dipendenti? . . — 
Colui che altri sorpassa è a Tioenda da altri sorpassato • • • 

Del resto noi a suo luogo svilupperemo queste idee sull' ar- 
monia dell' Universo • . . 

Vanoaarebbe tentare la enuqierazbne delle sielle di qualunque 
fra i citati ragunamenti , perchè solamente verso i lembi de' medesimi 
esse sono più rade e distinte; ma al centro e presso al centro tale è il 
loro affollamento, che si confondono in una sola luce. Questa però 
è in gran parte mera apparenza dipendente dalla forma globulare 
deir ammasso di stelle* Le linee che presso il centro attraversano 
una sfera , sono, come ognun sa, più lunghe di- quelle che la tra* 
versano verso la circonferenza : e sulle prime devesi riscontrare mag- 
gior numero di stelle che sulle seconde, quand'anche in quei raguna- 
menti questi lucidi corpi non fossero disseminati ( come noi sono ) in 
modo rigorosamente uniforme. 

Ciò non pertento, secondo un calcolo approssimativo, pare che 
molti di questi ammassi non possan contenere meno di 10 o 20 mila 
stelle, affollate, aggruppate in uno spazio circolare che di quaggiù 
apparisce come una macchia di debol bagliore fin dicci volte più ri- 
stretta del disco della luna ! ! — 

Ma ognuna di queste stelle è un sole nmile al nostro ; e la di- 
stanza che la divide da un altra stella del suo gruppo , è per lo meno 
altrettento grande quanto quella che corre tra il nostro sole e mVio, 
la più vicina stella per noi. — Cosicché ciascheduno di que' raguna- 
menti è un vero sistema di soli; ... e la figura più o meno sferoidale 
che nei medesimi si osserva, è chiaro segno ( lo ripetiamo ) della esi- 
stenza di una forza intestina, della natura della forza di attrazione, 
che tutti lega i membri ad un centro o reciprocamente tra loro. 

Ora parleremo della costituzione che si suppone avere l' aduna- 
mento di stelle al quale il nostro sole appartiene, e de' movimenti di 
recente verificati nelle lucide sfere di questo sistema. 
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Se si OMervano k stelle dei tse o qpattfo primi gradi di splendore 
relativamente aUa lev» diatf^Hiifone) pare dMisieiiq quasi agoalmente 
disperse ne'eiell Bif ae iaftale (pnere di osserTagioDe al volessere com- 
prendere tatte le stelle che in qualunque fnodo si sooffpono ( meno 
quelle de^ sopra acoennatt adunaapenli ) )^ra vinane flieile accorgersi 
del grande e rapida aceieacimentp dal numero loro a mlsufa dello av- 
vicioarsi ai lemU della niu hUem^ nella qn4e eoo forti teleseopi ri- 
Bcoatransi moUitudini iwrame^te inoumevevoU di steHe, ohe, sedate 
ad oockio nudo^ oonfondonsi nelPalho luoete di cut tutta quella ftiscia 
del cielo è vestila. ; 

La prima delle aoTtfaceennate apparenae è lisina aHi^ verità, T al- 
tra è totale illusione. — Ma rispondono ambedue perfettamente ^a 
ipoien , secondo la quale i^ nostro adunamento di stelle ba una fi- 
gura lenticf^larey ove il nostro sole^ e per conseguenza la terra, è situato 
nelle regioni centrali deHa medesima, e precisamente presso ad un 
punto in cui ella si suddivide in due rami prineipaK alquanto l^uno 
verso l'altro inclinati: — ipotesi la prima volta posta innanzi da 
€k)igKelmo Hersckell dopo lungki e profondi lavori 6tti snHa na- 
tura del cielo steHalo, e speeialipente suHa rimardievole e diramata 
aona delh via lattem. 

In bttì, ad un occhio situato nelle regioni centrali dell'aduna* 
mento nostro, P addensamento dalle stelle ^ supponendole presso a 
poco ugualmente disperse nello spano, parteblM quasi nuHo neMa 
dareaoone delle linee visnaU identicke ai minori raggi ddla %ura, e 
grandissimo nel senso de' raggi massimi. 

£ questa densità crescerebke rapidsmente passando dall' una all'ai 
tra direzione, precisamente come quando vediamo un logoro vapore 
neir atmosfera convertirsi, vicino all^ orizzonte, in uno strato di folto 
annebbiamento , pel solo eflfetto di un raj^do accrescimento nella lun- 
ghezza della linea visuale. 

Cosicché è sommamente probabile che il nostro adunamento di soli 
abbia realmente la figura di una sfera sommamente schiacciata e leg- 
germente aperta in un punto in modo, che, veduta di profilo, appari- 
sca analoga a questo segno: »^ , e che il sole, una delle più piccole 
stelle di questo sistema , occupi col corteggio delle sue opache sfere 
e delle aeree comete, nn piccolo spazio, un ponto quasi centrale del 
medesimo. • . 
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Certo è però che, di tutti gli adaumneati di stelle che ooehio d' no- 
nio ha potuto scorgere, quello a cui apparteniamo è il più vasto • • • 
Veduto dalle sfere degli altri adunamenti esso apparirebbe come una 
macchia di albo lucore di prodigiosa estensione- 
Fino dai remotissimi tempi, ne'qnali lo studio del firmamento rese 
famosi i popoli o le caste dotte dei popoli delle pianure dell* Eufrate^ 
della valle del Nilo, dei puri climi della penisola arabica e deirindia^ 
le sfere celesti venner distinte in tre specie, secondochè sembrarono 
tra loro diflkrire per gli aspetti, per le vere o supposte influenze 
sulla terra^ e per li moti o immobilita di cui apparivano dotete. 

Il sole, questo luminare del mondo ed autore dell'ordine che vi 
regna , questo perenne fonte di vite e di fecondità ; le sfere di Bf er- 
curio, di Tenere , di Giove^ di Saturno e quella della fiintastica Luna , 
oscure di lor natura e solo il lume del sole reflettenti quasi lucidi 
specchi del firmamento ; pel loro apparente o reale vagare in certe 
regioni de' deli^ venner distinte nella specie degli astri erranti (pi^ 
neti ). 

La foggia curiosa colla quale si presentono altre sfere vaga- 
bonde, quasi eteree, generatrici di paure ne' popoli fimciulli^ le fe- 
cer distinguere in una specie appartote e furon dette astri caudati (ea* 
mete ). 

E all'immenso numero delle stelle, che sembravan loro sempre 
fisse nel firmamento, quali chiodi confitti in una vòlte, venne appo- 
sto il nome di astri immobili ( stelle fisse ). E questa è la terza specie 
in che i savi dell' antichità distinsero le sfere del cielo ... 

Ma i recenti studi &tti sugli astri, con l'aiuto di strumenti e di 
macchine d'ottica e di meccanica meravigliosamente congegnate e di 
squisita perfezione, hanno finalmente dimostrato che nessuna sfera 
è fissa nell' Universo , e che tutte anzi sono animate da diversi e ra- 
pidi moti. 

L'Herschell padre ed |il Lalande studiarono molto intorno al 
moto delle stelle. Il primo di questi grandi astronomi avea già sco- 
perto, che le stelle della via lattea vanno accostandosi verso altre 
regioni de' cieli, e che l' annebbiamento di quella zona gradatamente 
diradasi specialmente verso i .suoi margini. Bla i lavori più grandi^ 
ed i resultamenti più meravigliosi, li ottenne di recente un astro- 
nomo del Nord. 
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L' Argelaader già professore di astronomia nella UDiversiià 
di Abo 9 ora in quella di Elsingfors, lia presentato all'accademia impe- 
riale delle scienze di Pietroburgo una memoria del più grande inte- 
resse sul movimento del $i$tema eolarededMo dai moti propri 
delie stelle. "La quale è frutto di un ampio lavoro cominciato ad 
Abo nel 1827 e compiuto in questi ultimi giorni. 

In questa memoria è dimostrato ad evidenza ciò cbe i pio grandi 
osservatori de' cidi avean sospettato o tentato rappresentare . come 
probabile : cioè, che il nostro sole con tutto il sistema planetario abbia 
un moto nello spazio^ ed in pari tempo è stabilito il luogo, verso di 
cui presentemente un tal movimento è diretto con tal grado di «cn- 
rezza, cbe lascia solo sussistere la probabilità di piccolissimo er- 
rore. Questo punto corrisponde in mezzo alla costellazione di Er- 
cole. — 

Necessaria conseguenza di questo movimento è j cbe le stelle di 
quella regione celeste si trasferiscano in una direzione contraria ^ ed 
in generale tutte le stelle cbe si trovano a quella parte non molto 
discoste , devono avere un moto apparente in direzione opposta al mo- 
vimento, proprio del ttstema solare. 

Tale risultamento , cbe ora si presenta come fatto sicuro 9 sa- 
rebbesi ottenuto ancbe più presto 9 se le stelle 9 oltre quel, movimento 
apparente, non avessero ( come Jl nostro sole ) altri veri moti propri^ 
i quali in alcune sono ancbe più forti 9 e seguono .variate .direzioni; 
di modo cbe convenne aver ricorso ai calcoli più esatti e . più laboriosi 
per separare colla scorta della più accurata teorica quei movimenti 9 
cbe Y apparenza presentava congiunti. 

Di 560 stelle dall' Argelander diligentemente determinate e con- 
frontate con le osservazioni cbe il celebre Bradlej fece nel 17SS, 
se ne trovarono 590, nelle quali i nominati movimenti avevano pro- 
dotto con sicurezza un sensibile tramutamento nei 75 anni scorsi dal 
i755 al i830. . . 

Risulta dai lavori del detto astronomo cbe il nostro sole deve ri- 
porsi tra il numero delle stdle animate dal più celere moto proprio; — 
e cbe il suo movimento sta (in misura ^edia) a quello delle nominate 
390 stelle, come il numero 3 sta al numero.2. r 

Non ba TArgelander potuto per anco stabilire con tutta cer- 
tezza se questi movimenti si debbano riferire ad un qùalcbe. corpo 
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eentrale feoidline 9 o sieno sem|^lioe»eiife scambkToli. Ma se la prima 
ipotesi foase ^ert, egli vede eoa qoalehe pirobabiliti che il corpo 
oénfrale dovrèbbe eaiere aitala dalla piMe ddlla ooatelhKiòiie di 
Perseo: è aicóoÉie àè qdi, aè nelle ▼lètae regioni sMttoodtiniio Mdle 
cesi diatinte che ai poaaaiio ritenére dan^ corpo centrale, dovrèb(>e 
questo neceaaariamenle preaomèlrai oaenro* «^ 

Comnoqné aia^ è cfiiiai certo che eatslonó soli oacdri in gran 
numero ito ogni pnrta del cielo. IVoi abbiamo detto an ciò ^ttàntò 
4ìtA oooo^revà quando parlammo delle HeUe temporanee. — L^a- 
lialdgltt 01 fif céedeire òhe aimil fenomeno aecada In ogni altro adtf- 
munealo di atelld. 4 • 

Le Bièlle dei radèMtaMtnli nata aoHlB^ come éi è delto^ ugnalmebte 
diaaeitaiaiafo nello ipairìd*, e neppure è da eroclei^ che tutte éifeno 
della medesima grandezza e dello stesso grado di splendore. Si è dt- 
mostrato éome il aole 9 per eaenipio ^ sìa immeosamenle pia piccolo 
dì strh e di mMe dtre stelle •• . » Laonde qdanBtà diiferentvssimè 
di ealorioo dewnè emanare da afere sì ditérse . — E per queste 
cagioni danno easere^ ora in ma aito ora in altro delFtfrea oeenpeta 
da ognuna di quelle femiglie di a«di^ grandi apari riempitati da in- 
tensissimo calore, altri invaai da ghiado ecoesriio. 

Obbediente aHe leggi delF armonìa delle afers^ il nostro èole, 
corno ogni altro a TÌeeiida > errando per qoeM' area col coraeg{|iè 
del pianeti , delle Imie, dcUe oomete, che sempre 1* accompiigMi , 
deve necessarianìénle, nella sveeesaione dì un tempo iudefioito^ tro- 
vatasi talvolta a traverlare estesi spazi infiiocati , e tal altra a va- 
gare per celesti regioni tanto raffreddate^ che il ano ealore poterebbe 
appena mitigarne a piwolff distanza gli assideranti algori; 

Chi sa quante volle il soley e con esso la terra nostra abitazio- 
ne , e le altre afere del ano sistemar , avranno traversate qaeHe 
tanto diverse , variabili 9 ed eslese regioni dello apado ^ e qisante 
volte è loro dalle leggi dell'armonìa riserbato immergervisi ancora! — 

G&i aa quaÉite volte^ per l'eccessivo calore dalla terra provato, 
P oeeano evaporasse fino dri pia profondi abissi } quante volte le 
sorgenti) i fiumi inaridìsMro, seecauMr le selve^ e^ h Scintilla della 
vita sMnvolasse da un g\ehù' in tal ÉMMlè combuMof — Oppur quante 
i^lte^ dòpo Paddonaalmento di quei vapori, cagione di tanto furiose 
alluvioni da rimanerne tutta seonvoha e profbnd^nnente solcata la 
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Faccia Jdella terra e di naovo ricolmati i mari} dopo il ritorno del- 
l' equilibrio negli elementi , e con esso delle condizioni di Tita e 
di fecondità; inoltrandosi in spazi di sempre crescente algore fin 
l'aere avrà potuto condensarsi e produrre un diluvio; le acque dei 
fiumi 9 dei laghi 9 dei mari^ traripando invader le terre 9 e poi rap- 
pigliarsi in spessi ghiacci ; e sott' essi soffocarsi , spegnersi la 
oramai languida £M^lla della vita 9 e ridursi la terra una sfera di 
duro^ gelo! 

Abbiam detto9 in principio di questa lezione9 che la luce della quale 
splendono gli adunamenti di stelle è debolissima 9 ed ha9 in gene- 
rale9 1' apparenza di una macchia di albeggiante lume ne* cieli. Di- 
ciamo in genera^ perchè alcuni di essi si osservano splendere di 
luce perfettamente bianca 9 oppure. di vaghissimi raggi violetti. Ve 
ne sono eziandio di quelli ( è questo però fenomeno rarissimo ) nei 
qnalÌ9 in mezzo al solito bagliore 9 scorgonsi brillare mille e mille 
piccole faville di luce gialla e vermiglia. 

Passiamo adesso all'esame della nebulosità^ e con essa diamo fine 
omai alle nostre parole intorno agli oggetti del cielo splendenti per 
loro natura. 

Gli astronomi chiamano nebuloso ogni oggetto che ne' cieli splende 
di debole « diffusa lucentezza. Anche gli adunamenti dei soli 9 perchè 
per la prodigiosa distanza che corre tra noi ed essi appariscono come 
macchie nel firmamento di appena sensibile nebbiosa luce^ vengono da 
loro ordinati tra le nebuloie» 

Ma quella che questi ultimi oggetti presentano è solo nebulosità 
apparente^ giacché l'aiuto di forti telescopi fa soorjg^ere le lucide sfere 
delle quali questi adunamenti sono composti. 

Dovendo dunque fare alcun cenno della nebulosità 9 occorre avvi- 
sare che qui sotto tal vocabolo non intendiamo discorrere che degli 
oggetti nebulosi per loro natura. — Di quelli nebulosi per semplice 
apparenza 9 ne abbiamo parlato sotto il nome di rannamenti di stelle. 

Guglielmo Herschell ed il dottore Olbers hanno notato^ che ì 
fimomeni della nebulosità riscontransi principalmente in una zona 
del cielo quasi perpendicolare alla cosi detta via lattea^ nella dire- 
zione del coluro degli equinozi. . . 

La nebulosità è di 4 generi : 

I .^ nebulosità che avvolge pili stelle } 

Lez.di Gcog. Tol. I. 7 
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2.^ nebulosità che mmolge una $teUm iwace; 

3.^ nebntoiila che mtmolge una stella di opaco lume; 

4.^ nebttlosila diffa$aj rarimma^ informe. 

Nelle profoodità de' cieli , con F aiuto di fortissinii telescopi^ si os- 
servano macchie di albo lucore in numero infinito. Tanto e debole il 
loro lume^ che per scorgerle anche nella notte più tenebrosa^ dopo ayer 
per molto tempo privato F occhio di qualunque sensasione della luce^ 
bisogna riceverne obliquamente lo splendore sulle parti della retina 
meno btìcate dalla visione, lina goccia di latte versata in molta lim- 
pida acqua, nello spandersi a poco a poco per essa, dà sufficiente 
idea deir aspetto che a noi presenta la nebulosUh dilltasa, e quella 
che circonda i nuclei delle stelle nebulose. La figura delle macchie 
di quella nebidosita è irregolare, bizzarra , incerta* Mal s' appor- 
rebbe colui che volesse segnare il lembo , il nwrgine di oggetti mille 
volte più rari di un rarissimo vapore • • • L' area che occupano nello 
spazio è veramente di prodigiosa estensione. In essa potrebber capire 
miriadi di soli co' loro numerosi sistemi di pianeti e di comete ... — 
Tale è la nebulosità nello stato di suo maggior dilatamento. Se fosse 
di un sol grado più rarefatta ^ essa non sarebbe in alcun modo visibile, 
e tornerebbe alla primitiva natura di etere di cui FUniverso è ripie- 
noj — di quella sostanza che in se contiene tutti i germi dei mondi e 
che non attende che il cenno di Dìo per generarli. 

Alcune di queste sterminate macchie di nebulosa materia sono di- 
vise in mille minori brani. In questo caso la nebulosità presenta mag- 
gior lucentezza, per effetto di una più grande condensazione di lei. Il 
fenomeno ha qualche somiglianza col vapore delle nubi quando ingom- 
bra il cielo sotto V aspetto^ come volgarmente si dice, di pecorelle. 

Molte di queste minori porzioni di nebulosità offrono lo spettacolo 
di una luce che, appena sensibile ai margini, va con perfetta grada- 
zione crescendo d'intensità fino al centro. Ma quando ciò avviene in 
questa meravigliosa materia, sempre osservasi una disposizione più re* 
golare nella figura della medesima. 

Il lume della materia nebulosa^ effetto della sua condensazione, 
*è sempre in ragione inversa dell' estensione della ncfrutoiifa; se non 
che, quando questa materia ha raggiunto un eccessivo, un prodigioso 
gmJo di addensamento, quando è ristretta in piccolissimo volume, al- 
lora , passando allo stato solido, ella perde affatto la proprietà della lu- 
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eentesn. Tale è il caso de' pianeti 9 delle lane^ ne' quali un caicolo 
approBsinMitiwi e' indica che quella materia sia addensata 130 milioni 
di volte pia che nella neiuiojiìà diffusa. -* Tale è il caso degli opa- 
chi nuclei di tutti i soli. Se non che a questi è rimasta come una 
grande atmosfera di materia nebulosa 9 di luce, in generale molto ad- 
densata, a grande distansa dai nuclei suddetti ; materia, che i moti 
e la costituzione delle parti de^soli^ impediscono che più mai si riuni- 
sca al nocciolo de' mede«mi; ma che forse tuttora genera^ verso le sue 
più elevate regioni, una moltitudine di piccole opache sfere,. la esi- 
stenza delle quali fu, non è molto, da attenti osservatori verificato nello, 
spazio che si distende tra il pianeta Mereurio ed il nostro sole» 

Oggetti sommamente straordinari sono quelli che ci offire la nebu- 
lo$iik quando circonda stelle àà opaco lume. La luce di esse è si-^ 
mìle in tutto a quella riflessa dai pianeti; placida e ferma, non scin- 
tillante, non agitata, «Efferente di quelk A cui splendono le stelle. 
Laonde qualche astronomo volle chiamare gli oggetti di questo genere^ 
del resto impropriamente, nebidose plmmetarie. — Alcune di tali stelle 
sono benissimo terminate nel loro disco, Ae è qualche volta ovale } al- 
tre sono un poco vaporose verso il margine. L' aureda di materia ne- 
bulosa che le circonda è di varia estensione. 

Del resto, qualunque sia la natura di queste sfere, è certo per 
esatte osservazioni ohe devon essere di enorme grandezza. Le stime 
più moderate danno loro una circonferenza grande quanto quella 
dell' orbita del pianeta Urano, ehe ha oa diametro di più di 1320 
milioni di leghe ! ! -^ 

Dopo di ciò, il poco lume di queste sfere mostruose, a para*^ 
gone della lucentezza del sole, sarà effetto della loronatnnde oscu- 
riti, oppure sarà prodotto dall' azione deUa gravità ( prodigiosamente 
Aorte alla loro superficie a causa della loro mole ) die agisca anche sul 
iottilisaimo corpo delk luce in modo da iaipedime F emanazione » 
grandi torrenti? — 

Il Lapbee ha dette nella san bella opera intitolata E$pa$i%Ume- 
del sistema del mohdo , e nette ^emendi Geografiche pel 1790 
ha dimostrato 9 che un astro luminoso della medesima densità della 
terra, e di ma diametro SSO voile più grande di quello del sole ( ossia 
diquaai79 milioni di leghe ) in virtù detta sua forza di attrazione non 
laacercMie pervenire alcun raggio ddJa sua luce fino a noi • . . 
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Presso quelle immense sfere spesso si scorgono altri lucidi 
globetti simili io tatto a teouissime &ville. Sarebbero essi i pianeti 
di que' soli smisurati non ancora ridotti allo stato di completa opa- 
cità? . • • 

Più frequentemente si osserva nei cieli il fenomeno della nebulo' 
iiia che avviluppa una stella vivace. Simone Mario fino dal 1612, 
per dare una idea della nebulosità di questo genere, ne paragonava 
l'apparenza a quella che offre la fiamma di una lampada veduta a tra- 
verso di una lamina di sostanza cornea trasparente. • . L'Herschell in 
generale l'assomiglia a stelle di luce debole e pallida, circondale da un 
velo di leggero vapore. Osservasi una grande diversità nella forma 
sferoidale delle nebulosità di questo genere. Alcune sono leggermente 
ovali, altre si distendono in prolungate ellissi fino alla figura di un fuso 
appuntato alle estremità, ed altre infine offrono il fenomeno singo- 
larmente bello e meraviglioso di una stella distinta e brillante , cir- 
condata da un'atmosfera perfettamente circolare, e splendente talora 
di luce debole e sfumata per gradi insensibili, tal altra volta di una lace 
che termina senza gradaadonì. 

Ti sono nel firmamento anche delle nehdose annuiari^ ma questi 
oggetti sono dei più rari che il cielo presenti. Il loro lume non è uni- 
forme per tutto l'anello, come se la materia luminosa fosse distri- 
buita a foltissimi e piccoli fiocchetti , specialmente verso V orlo 
estemo del medesimo.— Lo spazio circolare incluso dentro l'anello 
non appare interamente oscuro, che anzi presenta un lume debo- 
le, vaporoso, uniformemente sparso, come finissimo velo teso sa* 
vra d' un cerchio. 

Considerando attentamente in tutti i suoi aspetti la nebulosUò 
avviluppante una stella vivace , scorgesi facilmente come la materia 
della luce sia in essa di molti gradi più condensata che nelle nebuUh 
sita del genere antecedente. Poco le manca , specblmente in qualche 
caso, a raggiugnere quel grado di addensamento, onde poter formare 
de' veri soli , delle vere e compiute stelle. — Diremo in breve 
come il nostro sole non abbia ancora perduti tutti i caratteri di stella 
nebulosa. 

Tutto quello che di meraviglioso nelle fbrme e nelle combinazioni 
ci presenta il cielo nelle stelle propriamente dette e nei pianeti , si os-^ 
serva ripetuta nelle nebuhse. Bla ne' primi di questi oggetti si rìscon:^ 
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traao i caratteri di antica e compiuta formazione , mentre nelle nehu- 
loie sono evidenti i segni della gioyinezza e della imperfezione delle 
forme ; e si potrebbero fino enumerare i gradi per li quali tali forme 
passano, per sempre più migliorare e quello stato di compimento rag- 
giugnere che loro è riserbato dalla Natura. 

Come nel cielo stellato si osservano società di miriadi di soli^ stelle 
doppie ec, cosi anche tra le stelle nebulose ne furono osservate delle 
doppie e di quelle riunite in gruppi o in famiglie. 

Ogni particolarità che si riscontri nelle stelle doppie , relativa- 
mente alla posizione ed al respetti vo splendore, ha corrispondente 
analogìa nelle stelle nebulose doppie • . . Sarà quindi interessante ar- 
gomento di future ricerche la scoperta , anche in queste combinazioni 
di nebulose, di un moto di rivoluzione dell'una attorno all'altra. 

Anche nelle adunate e negli accoppiamenti delle nebulose, i lucidi 
punti appariscono, in generale, non ben terminati; ma piuttosto 
sfumati per insensibili gradi finché finiscono in nulla. B quella specie 
di atmosfera che circonda in tal modo i nuclei brillanti, ha nel mag* 
gior numero dei casi la figura sferoidale. Qualche volta però presenta 
gli aspetti più bizzarri, né sempre i punti brillanti si osservano nel 
centro della figura. 

La nebulosità, sotto qualunque aspetto si osservi, offre inesau- 
ribile campo di speculazioni e congetture . • • 

Per noi la nebulosità , qualunque sia k sua apparenza , non è altro 
che etere diversamente addensato. Si rimembri quindi quanto su tale 
proposito dicemmo nella prima lezione di questo G>rso. 

L' etere invisibile, questa primitiva maniera dell'Universo com- 
posta dei fluidi del calore della gravità e dell' elettrico disciolti e me- 
scolati nella luce^ e le opache sfere del creato, offrono le due più di- 
stanti nature di cui la nebulosità è capace. — La nebulosità rara e 
diffusa, quella condensata in nuclei luminosi, i soli che hanno nucleo 
opaco, le comete, ci presentano i diversi gradi intermedi , le successive 
trasformazioni di essa • . . 

Il sole stesso, per un fenomeno che presenta, sembra non av^re 
perduto ancora tutti i caratteri di stella nebìdosa. 

Nelle limpide sere d' aprile e di maggio, e nei rugiadosi mattutini 
di ottobre e di novembre , dopo il tramontare o innanzi il sorgere del- 
l'astro del giorno, si osserva una vaga luce che ai eleva, come un gran 
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oooo obliquo all'orizzonte nella direuone dell* eclittica o meglio im 
qmdlB dell'equatore del sole. ] 

Tal hpgiiora, che gli astronomi chiamano luèe^diaeale ^ per m»- 
ni&sti segni altro nop è clic un avanzo dell' atmosÌBura nebulosa del 
sole. Conserva tuttora, circondando quell' astro 9 la forma lenticolare^ 
che tanto frequentemente riscontrasi nella figura della nebulosUa 
aTTolgente stelle nebulose ^ e si estende almeno al di la dell' orbita di 
Mercurio ed anche di quella di Venere. Debole ^ sommamente rara, 
specialmente ai lembi, la nebuloia materia che forma quel lucido cono 
-va 9 per insensibili e delicate sfumature, a confondersi coU'aazurro del 
cieb ed a mescolarsi con l' invisihil etere di cui ogni spanto celeste è 
ripieno. 

Fu un tempo in cui infinitamente più estesa esser dovette simile 
atmosfera. Ila dacché la materia del}a nostra nebiUo$a si fu Canto 
condensata nel nocciolo del sole, nei pianeti e nelle lune, da divenire 
solida ed opaca, egli rimase qual è, provvisto delia semplice atmo- 
sfera di luce e della debile nebulottta per noi descritta. E forse tut- 
tora va questa diminuendo, se vuoU credere, che le numerose piccole 
opache sfere viste drcolare al di là di Mercurio e come immerse nelb 
luce del sole, della successiva condensazione di quell' avanzo di nebu- 
losità sieno formate, e possano tuttora formarsene delle nuove. 

Adesso rimarrebbe a dire, come da uno sferico volume di materia 
mehilosa di enorme estensione, gradatamente condensata verso il cen- 
tro in modo da apparir quivi più luminosa che altrove, come ne' cieli 
si osserva della nebidosUk che avviluppa una stella brillante ( e tale 
esser dovea la disposizione della materia avanti che ne fosse formato il 
sole quid è, i pianeti, le lune ec ), come, diciamo, da questa sferica 
massa di vaporosa sostanza potessero nascerne i pianeti, i loro satelliti^ 
ed i curiosi andli di Saturno . . . 

Ne sembra però piji ragionevole parlare di isiò dove a luogo trat- 
teremo dei $istemi dei soli. 
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DELLA LUCE. 



Jxignarderetnmo ben rocompioto il nostro ragrionamento intorno 
agli oggetti del cielo lucidi di loro natura , senza favellare della 
luce che emana da essi, e senza parlare, non già delP intima na- 
tura di' qnesf essere misterioso, ma delle leggi a cui è soggetto, 
e dei merdfvigliosi ottici fenomeni che da queste leggi dipendono. 
— Laotodé tlitta h quinta lezione del nostro Corso vogliamo a cosi 
interessfllnte argomento dedicata. 

Pensano akoni che la luce sia composta di materiali e somma- 
mente tenui {Partitelle dotate di moto estremamente rapido. Secondo 
quésto pensiero i corpi luminosi verserebbero nello spazio torrenti 
di q[aesta sottile sostanza, capace di essere da certi corpi attratta 
e da altri respinta* — Tale è la ipotesi della emisnone. 

Altri all' opposto ritengono la luce esser simile al suono; non esser 
altro cioè che una commozione propagata in un fluido sparso nell'Uni- 
verso etereo^ invisibile, sommamente elastico, nel modo stesso che il 
suono si propaga nelF'aere. La presenza delle materie infiammate e dei 
corpi fbsforescenti , qualunque sia d* altronde la loro vera natura, in^ 
primerebbe a questo fluido , secondo tale opinione , delle ondulazioni 
atte a propagarsi a traverso a certi corpi, e ad esser riflesse, re- 
spinte da altri; come avviene del moto che producef nelle acque il 
sasso in esse gettato, oppure delle oscillazioni che una corda vibrata, 
o qualunque altro solido elastico percosso, fa nascer nell'aere dell'atmo- 
sfera. — E questa è la ipotesi della luce propagata per onilu/tosiom • > 

Della luce ignoriamo adunque la natura ed il verd modo di 
trasmissione; ma conosciamo cod sufficiente esattezza le leggi del suo 
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moto, da poter calcolare con certezza le azioni che deve produrre* 
— Infatti, o la luce si propaghi per ondulazioni, o giunga fino a 
noi per emissione, l'algebrica spiegazione delle consegoenze resta 
la stessa. Laonde , salvo piccolissimo numero di casi particolari ^ 
ambedue le ipotesi sono ugualmente spiegabili; • * • ma tutte due 
sono anche capaci di obiezioni difficili a risolversi. 

Basti adunque per noi T avere accennato in quale stato si trovi, 
nel momeato in cui scriviamo, la scienza della luce. 

Ora vuoisi avvertire che, per avere un semplice mezzo onde espri- 
mere le idee, in questa lezione, senza deciderci ne per questa ne per 
quella opinione in soggetto tanto delicato, riguarderemo la luce sic- 
come emanata dai corpi detti perciò luminosi, e agente sui nostri 
occhi come le emanazioni de' fiori sul nostro olfatto. In una parola^ 
favelleremo oella supposLuone delb emmione della luce. 

Simile ai corpi dei quali nessuna forza è capace a stornare il 
moto, la luce si muove sempre per linea retta. La parte dello spazio 
ove la luce non penetra, dietro a corpo opaco, dicesi ombra. 

Dair ombra allo spazio illuminato non si passa in un istante e 
senza gradazione ; che mal si potrebbe, anzi, segnare con precisione 
la linea ove l'ombra finisce ed ove la luce incomincia. Ai margini 
dello spazio illuminato sempre si osserva un'ombra imperfetta cbe 
decresce per insensibili gradi finche si perde nella luce. Alla quale 
apparenza i fisici hanno dato il nome di penombra. E dalla gran- 
dezza dei corpi luminosi e dalla, loro distanza dipende la maggiore 
o minore estensione della penombra. 

Esempio massimo, cosmico^ meraviglioso di ombre e penombre lo 
abbiamo negli eclissi • . • 

Se i raggi di luce cadono sopra un piano, sempre si riflettono 
formando con esso un angolo uguale a quello che hanno formato 
cadendo. La luce segue adunque in ciò la legge dei corpi elastici lan- 
ciati in un piano solido: sempre si verifica l' angolo d'incidenza uguale 
all'angolo di riflessione. Ecco ciò che i fisici chiamano riflessione 
della luce. . . Il più grande esempio di lune reflessa lo abbiamo nello 
splendore dei pianeti, delle lune, degli anelli di Saturno ec. . • 

Bla i corpi esercitano sulla luce un'attrazione per la quale parte 
di questo fluido è forzato a deviare dalla primiera linea retta ed a 
seguire una curva, concava verso la superficie ^ per penetrare den- 
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tm di Imo» — ^ il corpo è opaco, la laoe sarà assorbita in loi 
o tolta o ia parta: ae è trasparente» cUaooofiiMifin a nDMirersi deo- 
tm A asso nalk direaiooe cha la aaftrta danasbae gli lia data nel* 
V afiP del 8«o iogfesso nel corpo mrieaimo. — Questo feiioiiieiio si 
appella rifrmwm0^ . • 

II pia sorprendente e&tto della rifirazione si osserva immergendo 
obU^amenla un ba st on a i nn remo nell' acqna cbe sembra rotto alla 
snpnrfide del tiqpiido ed avricinato Terso la superficie medesima. 
L^Uluriona è oompinta, ed è necessario tntto lo sforzo dell'abita- 
dina per distraggare il prestìgio. 

Toolsi adeaso favellare della incredibile velocità oon la quale la 
Ince u propaga. E per rendere pia evidente tale fienomeno oaamo 
un paragone. 

Qinando ai ode da lungi il rimbombare del cannone e vedesi il 
lampo della esplosione ^ si nota un beo sensibile intervallo di tempo 
tra r apparir deUa fiaouna ed il gingnere del romorej il quale in« 
tervaUo va fiMandoai più eonsiderevele a ragione della distanza .11 
snooo camnuna adunque oou nunor velocita della luce. Nel breve spa- 
»oii ove questa esperienza può farsi, V impressione della fiamma giù- 
gne istantanea. 

Laonde il tèmpo che corre tra V apparir delk luce ed il gingnere 
del colpo al neutro wecchio, paragonato oou la distanza^, darà la mi- 
sura delh velocità del suono. Il quale ossia grave od acuto 9 leggero 
od intensi^ percena lOiQ piedi parigini per ogni secondo d'ora, ciò 
che equivale a circa 4 leghe e mezza per minuto. 

Se una spaventosa esplosione accadesse nella luna, ed il suono po- 
tesse gingnere a noi colla indicata velocità, impiegherebbe |5 giorni 
per fcrsi sentise al nostro orecchio, (eccome il sole è circa 400 volte 
dà noi piò lontano della luna , un' esplosione che accadesse in queV 
r astro si udrd>be 14 anni e tfiezzo dopo esaere avvenuta! 

Del raain il paragone idei suono colla luce è assai grossolano. Il 
suono Mn è che una serie di vBbrazioni deli' aria, le quali si comuni- 
OMM a poco a poco come le ondulazioni ddMa superficie dell' acqua. 
Farse il vento avrebbe presentato un più giusto parallelo, perchè egli 
«dipende da un tramutainenba dell' aere. Ria il vento ordinario non per- 
corre che circa 3 braccia di spazio in un seoonds d' ora, e quello 
delle piò violenti tempeste appena ne valica SU nel medesimo tempo. 

Lbz.diGgog. Tol. 1. 8 
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Ond' è die la rapidità delblace sorpassa ogìA umana idea. Noti 
aYendo misura qui soUa ferra a coi sottoporre questa prodigiosa Te* 
locità^ occorse prenderla nella immensità dei cieli. Le particolarità 
cbe presentano gli eclissi della prima fra le quattro lune giranti in- 
torno al gigantesco pianeta Giove dimostrarono ( come in seguito piik 
ampiamente dirassi ) che la luce per giungere dal sole a noi impiega 
8 minuti e 13 secondi di tempo. Ella, in un minuto, percorre adunque 
la lunghezza di 2931 semidiametri terrestri, equivalente a 10,551,000 
miglia, o più esattamente a 192,000 miglia in un secondo. 

Questa prodigiosa velocita , che non è permesso omai revocare 
in dubbio, è 400 mila volte più considerevole di quella di una palla 
da cannone, è 10 mila volte più grande di quella della terra nel suo 
moto di rivolutone attorno al sole ! 

Tih V atmosfera, per la poca sua densità, ha alcuna forza ritarda- 
trice su queste misure j — anzi è omai provato in fisica che l' effetto del- 
l'attrazione sulla luce tende ad accelerare la velocità deUa medesima. 

Quando sorge il sole noi riceviamo i primi suoi raggi 8 minuti e 
13 secondi dopo che da quell'astro furono lanciati; dunque è altret- 
tanto tempo che V astro è sopra ali* orizzonte allorché incominciamo 
a vederlo. Anche al meridiano osservasi quando realmente lo ha tra- 
passato; ed è già immerso neirOceano quando mirasi la sua luce scher- 
zare con le amare acque increspate, e riccamente inaurare V umido 
grembo che sembra accoglierlo. 

Nella terza lezione di questo G>r8o, bveUando delle probabili di- 
stanze delle stelle, abbiam detto che la steUa iirioy tenuta come la più 
prossima a noi, è tuttavia distante molto più di mezzo milione di volte 
che il sole. Laonde l'atomo di luce che colpisce l' occhio di colui che 
in qualunque istante miri quelF astro, è già da tre anni di là partito. 
Qual distanza! *« Qual velocitai 

Inconcepibile è anche la tenuità della luce. Si è calcolato, per 
mezzo di computo grossolano ed approssimativo, che da una candeletta 
delle più sottili di un sol pollice di lunghezza, possa, per la combustione, 
svolgersi tanto numero di particelle di luce, che per esprimerlo occorra 
aggiugnere 47 zeri al numero 24! In ogni minuto secondo di tempo 
emanerebbe dall' accennata ardente candeletta un numero di tali pSi« 
ticelle, da non potersi rappresentare che con la cifra composta da 42 
e da 43 zeri di seguito! ! Gò che equivale a più di 1000 milioni di 
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Yolte il namefo dei grani che si avrebbero dalla intera massa della teora 
ridotta in polvere ! ! ! 

Tale è la prodigiosa tenuità della luce. E se è vero che la velocità 
di un corpo proietto sìa tanto maggiore quanto più tenue è la massa 
del medesimo, qual meraviglia che la luce abbia tanta rapidità? — che 
i suoi raggi 9 quantunque in mille guise incrociati, non si urtino tra 
loro né si confondano? — che, infine, la continua emanazione di lei non 
diminuisca sensibilmente il volume de' soli ? 

L'aere dell'atmosfera agisce sulla luce come Cnnuo gli altri corpi 
trasparenti: la scompone, la riflette, la rifrange. 

Infatti r azzurro del cielo non è altro che il colore dell' atmosfera. 
Il melo non può veramente inviarci ne rifletterci alcun colore j ma 
l' aere agisce sulla luce che la traversa , in parte la scompone, e ci 
riflette quel vago colore che pare abbiano i cieli specialmente nelle 

belle contrade d' Italia e di Grecia. 

» 

Questo colore è solo sensibile per l' altezza che ha la nostra at* 
mosfera; la quale altezza compensa in qualche modo la poca densità 
delTaere. Ma a misura che l'uomo s'innalza nelle elevate regioni 
di lei , o col mezzo d' areostati , o coli' ascendere le più alte montagne 
del globo, vede il bel colore azzurro del cielo a poco a poco dileguarsi, 
per dar luogo ad un color più cupo. Yeduto dalle sommità dell' Asia e 
dell'America, il cielo apparisce nero come l'inchiostro; perchè nero 
è lo spazio senza confini pel quale con indicibile armonia van caro- 
lando le sfere celesti. 

All'azione combinata che l'aria e gli aquei vapori, sempre in co- 
pia mescolati con quella, esercitano sulla luce^ sono dovute le sor- 
prendenti apparenze del cielo innanzi al nascere del sole e poco dopo 
il suo tramonto. 

E chi non rimase meravigliato a vedere queste scene della ?fatura 
in Italia ? — 

Il cielo in quell'atto si veste della più dolce e simpatica gradazione 
di tìnte; dai più accesi porporini al vago color della rosa, nel quale 
spesso è immerso, come in oceano di amore, il brillante pianeta Te- 
nere; dai gialli più diafani al color del cedro, al color della viola, al 
vaghissimo verde che si confonde con l'azzurro del firmamento al- 
legrato dal lume delle stelle più brillanti. Ed ogni oggetto della scena, 
i monti e le colline, il mare ed il lago, il bosco ed il prato, il fin- 
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me ed il fonte, YMtono a vieeiMk e iMettMo fse' MrpMnrieMi e ami- 
cati splendori. 

La Natara te ifatf^ istanti i ripienadel piti ma^ ittcadtis ed il 
eoore dell' nomo aensiblle prova le delhie indeactttilAi di tM ^ioMré, 
di nna tenerezza dotee e aoare. 

. In pieno giorno T atmosfera teste del suo colore tutti gli oggetti 
terrestri lontani. Le montagne, le oolfine, le isole Astanti, poste Hi- 
l'orizzonte, appariscono tinte del colore azzurro del cielo . 

Le brume, cbe sempre s'innalzano dalla terra e dal mare, accre- 
scono od alterano qaest' effetto. Nei paesi del Settentrione e nei dlnri 
antartici, ove qoeste bmme sono in copia e troppo dense, quando tatto 
non è avviluppato di nebbia, gli oggetti all'orizzonte si mostrano ve- 
stiti come di color di cenere. La Natura non potrebbe offrire spettacolo 
di questo più melanconico, più desolante, più tristo • • • 

Abbiam detto più alto che P atmosfera possiede ancbe la proprietà 
di rifletter la luce. L'attraversare obliquamente strati d'aere di diversa 
densità, e rincontfSre frequente d'infinito numero di globuletti dfaqueo 
vapore, ed ancbe fi corpi opachi sempre natanti per essa , sono le 
cagioni della distribuzione, dello sparpagliamento, deDa riflessione 
de' suoi raggi in ogni possibile erezione. 

Senza atmosfera non riceveremmo che il lume dei raggi diretti , e 
la notte succederebbe istantaneamente al giorno. Bel qual molesto 
fenomeno ne hanno avuta idea que' viaggiatori che ascesero le^più 
elevale montagne della terra , alla sommità delle quali l' aria è molto 
rara. Alcuni, salendo pel fianco occidentale del monte nelle ore mat- 
tutine, furon sorpresi del cessare improvviso delle tenebre affaccian- 
dosi al balzo opposto; altri , abbandonando quelle alture nelle ore 
pomeridiane, rimasero stupefetti daUe tenebre quasi simili alla notte 
die già si distendeano, in vece dell'ombra, daUa parte della montagna 
opposta alla luce. 

All' atmosfera dobbiamo adunque il benefizio dì quel dolce lume il 
quale per insensibiii gradi cresce o diminuisce secondo che precede Ìl 
sorgere o succede al tramontatre del sole. Imagina uà cerchio pa- 
rallelo all'orizzonte a i9 gradi sotto di esso: è dimostrato dalT e- 
sperienza che quando il sole è giùnto a quel cerchio, o per salare 
Verso l'orizzonte o per tnaggiornnsnte discenderne, incomincia 1' 
rara oppur fihisce il erepu$c€Ìù. 
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La durate ddPMrtn e U evefueile wnta moomIo la ktitn- 
dioL A Vìfou ed a Parigi^ fcr esempio^ nel tempo M Boì/làA 
estm» (21 di fpagno) Taoron Mgoe iiMMdielaflieate il uey cfljo^ 
E r iateam avrieBe m agai altro looyo nel qeale 9 eenduo, dbe il 
sole a qoeirepeea aeidbra deiorifvere coir apparente Bioto dnraoy h 
tatto goperioK a qaelo cèe^ eooM aUMatto detto, aqpui e 18 fmìt 
sotto ToriszoBte il pmicipìar dell' aarota ^il finir dei crepMoaier 
Dimaiiieraeliè non paò dirai ohe a qmlP epoca deiranno aia in qoel 
loo^rlii Tera notte. 

Verso i poK spantano i primi albori almena mi meae e meno 
innanzi die nasca 9 soie , e per altrettanto tempo óofo il tw moni ara 
di esso continna il dolce lume del crepuscolo. Perlodiè la TCra notte di 
qnegU inospiti climi è di circa S meri ; nel reato deft* anno ^ si go- 
dono i benefiiri della Ince. 

Il n{m;io che nn astro c'inim non pnè eenaemmi rettilineo fino 
al nostr'occhio, a cagione deiratmosCera che dete tritversare^la quale è 
tonto pie denpa quanto è pia bassa e vicina alla anperficie del globo. . • 
Ma, poiché siamo avvent a snpporre gli oggetti Inminori nel posto 
clal qnale ci iriene la Inee , cosi credianio die l'astro sia ow red* 
niente non è. 

11 fenomeno di tale illnsione si chiama rifiraaione atmosferica. 

Un bastone immerso nell'aoqna non sembmaltrimenti rotto qnando 
è verticale ; ma quanto pin è obliquo^ tanto maggiormente Ta^pparente 
frattura è sensibile. — Per l' istessa ragione quanto pie il niggio^ tm- 
mandato dall'astro è obliquo, tanto è più fiirte h rifirazione. Quindi la 
più considerevole deviazione si osserva negU astri che sono drorisaonte, 
ed db diminuisce gradatamente nell' deverai die fiinno ne' cidi; fin* 
che eessa del tutto per qudli che raggiungono la parte del firmamento 
che corrisponde sopra aUa nostra testa ( al aemift ). 

Il fenomeno della rifrazione , devando gfi aatri d disopra dell' o^ 
rizzonte, d di il vantaggio di un pie lungo giorno; vantaggio che cre- 
sce a misura che ci avviciniamo ai poU ddla terra , perchè per qnd 
paesi cresce ancora In obliquità dei raggi aelari. 

Altro elielto ddla rifrazione è qndlo di fare apparire i dischi 
del sole e ddla luna, quando sono presso alT nmnonte , nehiaeeiafi 
in senso verticale; perchè l'illusorio fenomeno ( e ciò è conforme 
alla teoria ) eleva disugualmente V orlo di essi, e predsamente meno 
in alto che m basso. 
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Se la lima aTOse, oome la terra 9 im^ atmoafera, la lue ddle 
stelle doTfebbe^ trafenaiidola ^ rifrangerai 9 ed eaae seasbrerebbero 
ralleiitare il cono avricioandoai al suo disco 9 e rapidamente stac- 
carsene dopo essere state da qpello occultete. E dai caratteri di que- 
sto fenomeno potrebbesi ancbe dednm eon pracisione la densità di 
quell'atmosfera e la suaalteEia. Male stelle si occultano dietro alla 
luna senza cbe ne sTvenga la più piccola deviazione nel loro appa- 
rente cannninoj per lo die è stalo concluso cbe la luna non ba atmo- 
sfera e manca per conseguenza d* aria, d' acqua, di nubi e di piogge. 

Qsservasi^nel lume delle stelle una specie di tremore cbe £oesi 
$ewUUa%ime. Questo tremore ne accresce considerevolmente Tima- 
gine trasportandola in mille punti diverai in attimi di tempo. 

L' Arago, seguace della dottrina ddla propagazione della luce 
per ondulazioni, attribuisce la seùdillazione a brevissime e frequenti 
cessazioni del moto ondulatorio, effetto della diversa densità degli 
strati dell' aria atmosferica. 

. n Biol, altro fisico francese die ba abbracciata l' opinione della 
emissione della luce, attribuisce la seiiitiUascoiie all' agitazione inces- 
sante e varia dell'atmosfera negl'infiniti suoi strati, ove sono mescolati 
fluidi di mille diverse densità. . . . ^ 

Ma il Francoeur, ottimo fisico ed astronomo, riguarda la semtU^ 
I«MMe come un puro illusorio fenomeno prodotto dalla troppo 
viva impressione cbe fa sull' occbio il vivace splendore di que' punti 
luminosi i n mezzo di una notte profonda ... - 

La semplice vista, o gli ottici strumenti troppo imperfetti, non 
fenno cbe illudere drca la grandezza degli astri: dimanieracbè Tydio 
Brabè ed il Keplero crederono il pianeta Venere l'uno 12 e l'altro 
7 volte più grande di quello cbe veramente non è. — Questa il- 
lusione, cbe quasi totalmente sparisce osservando i corpi luminosi 
con ottimi telescopi, appellasi irradiauane. 

illusioni cbe in qualche modo appartengono alla luce sono ancbe 
quelle che gli astronomi chiamano nfrerrazione e depre$$ione del- 
Porixaùnte. Ma son troppo estranee al nostaa argomento , perehè 
dobbiamo occuperei di esse. QuindE meglio sarà fevellare del bel fe- 
nomeno della eohrasBÙme dei corpi 

Noi vediamo i corpi perchè la luce che cade sopra di essi da 
ogni parte si riflette e colpisce Porgano della vista. 
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Bla i raggi che in tal modo Pocchio ricere non sono in ogm 
caso gli stessi, o almeno non sono nel medesimo stato relatiTamente 
ai corpi che ce li tramandano. Laonde le impressioni che ne rice- 
viamo sono ^ITerentissime secondo differiscono tra loro i corpi che li 
riflettono. Quindi avrieoe che distingniamo i corpi stessi non sola- 
mente per la figura 9 ma per una specie di illuminazione eziandio 
che è particolare a ciascheduno di essi, illuminazione che noi chia- 
miamo il loro colore- 
Se Dio ci avesse data la luce senza la distinzione dei colori , 
tutto 9 non v'ha dubbio 9 vedrebbesi sulla terra 9 ma nulla si ve- 
drebbe distintamente e con precbtone. S'immagini una campagna 
ricoperte di neve. La luce del sole è fortemente riflessa da quella 
universale bianchezza ed il chiaro del giorno è notebilmente ac- 
cresduto. Gli occhi nostri spaziano liberamente per la campagna ove 
tutto è chiaro e visibile. Pfulladimeno tutto è quivi confuso 9 e que- 
ste confusione degli ogpgetti non viene propriamente dalPaltezza della 
neve che li ricopre; imperciocché il rio rimane tuttavia più scavato 
del piano e questo più basso della collina 9 ed un albero ed una casa 
hanno sempre una forma propria che li fa presso a pòco conosce- 
re. Ma è molto da indovinare in quella uniformità di bianchezza 9 
la quale9 ad onta del suo chiarore9 impedisce che si distinguano le 
rupi dalle abitazioni degli uomini 9 gfi alberi dalla collina ove sono 
piantetÌ9 il ciglio del fosso dalla siepe del campo. • • 

1 colori ci aiutano dunque a prontamente distinguere gli oggetti. 
I colori abbelliscono tutte la terrestre natura 9 ed in breve costitui- 
scono il vario colorito della scena portentosa ch'essa da ogni lato 
a' nostri sguardi presenta. 

Ma in qual modo la luce riflessa dai corpi produce il loro co- 
lora ? — O piutto8t09 perchè i corpi rimandano diversa od in altro 
stato la luce che viene a colpirii? 

Ecco la grave questione a cui i filosofi non hanno fin qui pie- 
namente risposto. 

I seguaci delle idee dal gran Newton poste innanzi su tento ar- 
gomento^ ragionano nondimeno così : 

La luce è sostanza composta. Ogni suo elemento 9 o raggio primi- 
tiv09 è di colora diverso • • . 

Ma perchè questi elementi sieno visibili^, occorra che la lnoe9 ri- 
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fraogeodoii o riflettendoai^ aoCra «oa vera decomposbione. La quale 
accsade alla aoperficie di tatti i corpi , come nell'interno di nn priama 
triangolare di vetro 9 e neUHnIemo dei Tapori e delle finissime goc- 
de ddla pioggia. — In questi dne idtimi casi si prodvee lo spettro 
dei eaUàri e V iride del delo. 

La particelle onda sono composte le grandi e le piccole auperficie 
dei corpi debbono concepirai come tante laminette di somma picdolezza, 
di differente natora^ di varia mole e grosseiza, e tra loro diversamente 
inclinate. 

I raggi primitivi delle kce essendo differenti fra loro j non tra- 
vano in tntte le haùnette ove cadono le stesse pioporaioni ne le 
stesse diaposiaiioi. 

Qnella laminetta che ae'snai pori riceverà e spartirà il raggio 
giallo^ farà rimbalzare totalmente il verde» Un' altra assorbirà io parte 
mi nggioy ed in parte il rifletterà» Una fcorza dbe in qualche ìncUna- 
zione avrebbe sasoriiito il raggb violetto, essendo altramente incli- 
nata gli nc|fa ogni paasaggb e rifletlelo interamente . • • 

Ora è fiicile intendere come la cosa in tal guisa concepita possa 
variarsi all' infinito, e dar ci^one ad ogni colore dei corpi nelle innn- 
merevioli gradazioni che ai osservano nella Natura. 

In aomma, per servirci di material paragone, le tennissime par- 
tieelle cbe compongono le seperficiedei corpi , sono come tanti stacci, 
i quali in qualche guisa cribran la luce. I raggi che possono pene- 
trare per li fori di ano staccb, possono essere rigettati da wk altro... 
-^ U bianco rassembra a ataccio finissimo, che wm lasda passar niente. 
Certi corpi compairisooa bianchi perchè albi loro saperfioie non 
segue alcuna decomposizione di luce che intatta riflettono. 11 nero 
equivale al più grosso di tali atacd. Tutta la luce passa a traverso 
di lui, nessun raggio è riflesso. Ed a questo totale aasorbimento di 
luce alcuni corpi devono k proprietà di esser neri. 

Tanto è vero che il colare de' corpi deriva dalla disposizione 
delle particelle o laminette componenti la superficie dei medesimi ^ 
che quando un agente qualunque possa gingnere ad alterane quella 
disposizione, un medesimo corpo può presentare anceessivamente 
nulle eredi di diversi cclorL 

L'arte tintoria offre di ciò i più agevoli esempi^ apeeiibnenfai auUe 
aostanze ▼«fetabiU e sulle jbne di vari animali. 
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Il calare y imo de* pie ferii mtattì dolb IHatura^ fa aubire ai corpi 
sottoposti alla sua azione le metamorfesi di cento snoceaaiyi colori, per 
che in cento goiae aacdiica ed altera gradatamente le superficie dei 
medesimL 

Un panno bianco, per esempio, sottoposto alla gradata acione del 
calore, si -vede colorarsi snceessiTamente di mille tinte in qualche modo 
corrispondenti al giallo, al rosso, al Inrchino e finalmente diventa 
nero • . • 

Ma la più bella , variata , vera ed ordinata gradazione di colori che 
V uno dopo l' altro un corpo possa offrire, è quella che per mezzo del-* 
V elettro^ehimismo^ come agènte modificatere delle superficie, il cele- 
berrimo Leopoldo Nobili ( con compianto dei dotti e dei buoni di re- 
cente mancalo ai vivi) ha saputo dare alle superficie dei metalli. 

Per raggiugnere questo meraviglioso effetto il lodato Autore 
adoperava cosi : — 

Poneva una punta od una lama di platino sopra una piastra di 
quello stesso metallo, oppnr d' acciaio, in modo che ne rimanesse 
distante una mezza linea incirca. Faceva insìstere la panta o la lama 
verticalmente sulla piastra suddita, la quale era in posizioBe orìc- 
zootale sul fi>ndo di uu -vasi* di porcellana, oppur di vetro. Versava 
dentro a questo recipien9^' una soluzione dì acetato di piombo, in 
guisa che ne rimanesse ricoperta non solo la piastra di platino o 
d* acciaio aud&tta, oM, per T altezza ancora di % o S linee di pol- 
ficcy anch^ 'a punCa o la lama sovrapposta. Findmente poneva in 
comunioAzione col poh negativo di una pila galvanica la detta punta 
o laiy^5 e col polo positivo la piastra sottostante. 

i^eir atto stesso vedeva formarsi sulla piastra, predsamentB sotto 
alla punta , una serie di anelli colorati ^ oppure apparirvi una strìscia 
A colore, se invece della punta adoperava la lama. 

Mei primo istante delF operazione il colore che si presentai era 
biondo argentino. Continuando l'aeione elettro chimica solla lastra^ 
queisto primo colore si trasformava in vero biondo} poi in biondo d'orOf 
in biondo acceso ^ in color /iilt/o, ec. ec. Finché senza in nnlla vu- 
Biai« la pilm^ la aohnione e h distanza ddh punta o della lama sovrap- 
poste , ma solamente prolungando il tempo dell' azione di tali elementi 
sulla piaistra sottostante, quel primo biondo argentino veniva ad offrire 
Lbz. m GaoG. Yn* I. 9 



66 LBXiOiVKQDlHTA 

per insensibili sromalMe le 44 ownrflgfiofe ìa^H m Mt m àm ^ag^ e 
differenU oobri qai sotto sef^nati. 

ImpeiMehè sefltopre pia profonda fiicetMÌ la modificazioiie della 
superficie della piastra medesima e più grandi diveniTano le lami- 
nette costituenti tal superficie. Secondo dcnne induzioni del Ne^ten 
venne anche calcolata tal grossezza; e per la maggior parte dei 44 
colori cbe siamo per rammentare ^ daremo i risultamenti di quel 
calcolo in frazioni milionesime di polUce inglese (*)• 



1^ Bifmdo argentino ( 4 milionesimi ) 

2. Biondo 

3. Biondo d^oro 

4. Biondo mceeso ^ 5 m. ) 

(*) È otiai dtmostrtlo cbe ì ooloci «lei corpi «lipeadooo daOa oaUm e dltpotixiobe 
ilelle liMiriiielte ond'è cottiloita la loto toperficle. Secondo lale natan e HispoiitioQe , variai 
bil«<iiuii direi airiofintto, tf?Yieoò clic la tace riceTi mille direna nodificaiiMU. 

Ma , a fronte delF infa^iKMO ngiotitneiilo che fanno i aegoaei del HewUNi i l o t ao al^- 
rargomenlo della coA^«ioiie , da noi per intero riferito di aopia , col fQale «oaapiQlaaiciile 
si spiega la teorio Hai colori , ne sembra cbe non aia punto ancora pmaeato che tali modi- 
ficaaioni consiHiitlo Hi noa >era decompositioM e^lfa |ooe ; ooDdomMJIlè q[ialoha relaifoae 
eon rinlima tatara di ^neilo «orpo è Uiltatia prefoik<]o inlitero. 

Fisici ^i nolU rinomanaà persittono a rigoarò»^ hi Ium come coipo in ogni sua 
parrà omogeneo^ e però fen^prtfce4Bd elementare, e faa&^eomiiWra la €oìanmieme non già 
in ona decora posi tkme dell) 'W>slanni <Mla lace, tua In ^^^muu <Im aagoono ù neir or- 
dine o nella disposizione Mì% ine palticole o «nìT ngtiagliaWia del sauo dei snói figgi. 
» Che eot^^, dice if Lamatk^ «n raggio lunAlnao^ ^ìlon è o^ fila di pirtieole di tace, 
che hanno «no «tao sloto ed «aa ««Ma dìtéihm^ e che tono situale r onk j^po i'allraf 
— Ort auppoaghlHa^'cbeì raggi ucMé^a^fb In coi fWngouo emanati dai eor^ lomiaoii 
fieno tali che le paftt«ole di Ince 4kt 1k MnqNlngono it tiofìno ciascona «Ila dis^na di 
ona metta Hnea le nne Gialle aHft^^ ed abbiano latte un mofknento ugnale: allorci^ ai- 
ranno riflesse nnilbrmemcnte , ^Ide n dire allorché mvanno rifl aas a da eoperfieie ohe «on 
alterino né I' ngnaglian*i éék (Uè a «ni a^pparlengono, né la méifmoà dislanaa ddle pai- 
tioole in ciascnna di tali iBle^^iSttdra questi raggi in vcmn modo modificati non pvodaAanno 
nei nostri occhi alcuna tettsiaione Ifi ^colore. "-^ Ma se slmili laggi , dopo areie «tliarer- 
lato un corpo diafano di forma ^al^^laf« { on prisma di vetro ) o dopo arem intestilo na 
corpo opaco di viua «erta natufli , si librano «Tare 'le loro file o le paitieola doUe loro 
file in una dispoaitìone differente da quella ébe ateano nell^ atto della loro «aMnaaione dai 
corpi lamiooti ; è chiaro che in tal caso formeranno sopra V oigano delU nostra vista una 
Impressione particolare relativa alla loto noova modificaaione; nn^imprMlane per consegnenta 
che ci darti la idea di tale oiai altro c<lloie. ^ Quindi la roodificatione di eni intendiamo 
psriare, potr^ consistete o in noa dieoguagliauxa di moto nei raggi della luce liflcni o 
rifratd dai corpi, o in un cangiamento nella respetliva loro rituacione, o in un^alteraiione 
negr intervalli dalle particele di Inee dèlie quali sono composti: — ma rgiammai potrà 
esser reffietlOi) né sembra, dì vero scemponimeuto della soslania della luce. « 
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a. Fulvo 

6. Fulvo acceso 

7. HoMiO di rame ( 6 m. ) 

8. Ocria 

9. Ocria violacea 

IO. Boéso violaceo (7 m^)* 

[ Qaesti primi dieci colori si distiDgiioao per mollo fuoco dipea- 
deste oertameote dal roseo che contengono^ e per l'apparenza me- 
trflicB delle loro tinte. Si aasoiùìgfliano un poco ai colori dell' oro e del 
ramcy, e sono difficilissimi ad imitare. 

In Natura e' si riscontrano ne' capelli dri bamlnni, ne* peU di molti 
qoadrapedi, nelle penne dei iFolatili^ nelle fibre o Tene di molti legni 
secchi, nella boccia dei cereali , nel funio che si STolge dall' estremità 
deUa fiamma.^ nelle decozioni de' grani abbmstofiti, nelle nuTole^.e in 
qoeUa corona che si osserta sovente d' intorno alla luna quando è an* 
nehbiata o coperto dì nubi leg^fieré. 

Segnitiama adesso la|pmdàzione'dei colori.or ora. incominciata: ] 

11. VioUUo ( 8 milionesimi.) 

12. Indaco ( 10 m. ) 

13. Asamrro carico 

14. Aamrro 

15. Aazurro chiaro ( 1 1 m. ) 

16. Celeste 

17. Celeste giallognolo 

18. Celeste chiarissima ( 12 ou ) 

20. Giallo acceso 

21. Giallo. rancio 

22. Hnncio (15 m. )>. 
5K3. Aiincio rossiccio 

24. Randa rosso 

25. Basso randa- 

26. Itacca rancia ( 14 m. }. 

27. Imcca 

28. Lacca accesa (. IS m«4 
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[ Questi 18 ultimi graziosi e variati colori si dlstiagaono gran- 
demente per la loro chiarezza e vivacità. 

Hanno in Natura un tipo obe ci ala sempre ^nanzi agli occhia 
il Cielo. 

U aurora incomincia con rosei colori^ finisce con colori aurati ^ 
e si perde neir azzurro della volta celeste. — Dal namero 28 degli 
accennati colori risalendo fino al 13, si ravvisano le tinte del cielo 
fedelmente disposte come si presentano nel maestoso spettacolo del 
giorno nascente. • • . U momento dell' apparire del sole non è mai 
SI magnifico eomt qnaiido l'aere è perCettamente p«nK Sulla sera 
le basse regioni dell' atmosfera trovuni sempre pia o meno ingom- 
brale di vapori, i quali danno al cielo quella tinta dì fuoco che 



tanto diminuisce la beUezza del tramontare del sole paragonato allo i 

spettacolo dell' avrom. 

Frattanto la gradazione dei odori progredisce così: ] 



29. Lacca purpurea ( 16 mifionesimi ) 
SO. Lmeea Uutihinietia ( 17 m.) 

31. Porpora verdognola ( 18 m- ) 

32. rerife(19m. ) 

33. Verde giallognolo 
54. Verdegiallo {20 m,) 

35. Verde rancia 

36. Rancio verde ( 21 m. ) 

37. Rancio roseo 

38. Lacca rosea ( 22 m. ) 

39. Lacca violacea ( 24 m» ) 

40. Violaceo verdognolo ( 25 m. ) 

41. Verde (') ( 26 m. ) 

42. Verde giaUo ( 27 m. ) 

43. Verde rossiccio ( 28 m. ) 

44. Lacca rosea (**) ( 29 m. ) 

[ Ecco 16 colori notabili per la forza delle tinto « pei verdi ric-^ 
chissimi che contengono. Abbondano in lutti i tre regni della Na^ 

(*) Qiieftto verde è alquanto più copo di quello del nomerò 32. 

(**) Questa iacea rosea è leggermente piv carica èì quella indtnita al uumero S8. 
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lon) qonliiDqiie il tegietabile sèndiri quello cke li pMaieda in 

TaU sono i gnài perltcpaK f^Msa il oolore, qaamdo la supMfieie 
del platino^ d^* acciaio ee. è aottopoata fer on certo tempo aU'aabna 
elettro^hiimna pradatbu ] 

Questa laiiga gradazione di colori fa oppOTtOMinente ehianiflita dal 
ckiarìssioio Nobili «Mia erematiem. 

Le tinte di qaesta seala^ disposte nell' ordine descritta, prodaeooo 
air oochio «n effetto die non si può descmere* Esso è della mede- 
sima natura di qaeUo die produce alPoitecduo ané soecessione di 
«emlfttojii eseguila da «n or^^no di Toce perfetta* Ghinnqne veda 
qnelh $emla proTa sommo piacere alla ^ista di colori cIm passano 
gradatamente da un tuono all' altro, e doTe Y armonia che ne deriva 
è tale che l' occhio^ rimosso da essi, vi torna sopra tratto dal desi- 
derio di nuoTamente goderne la vista, • • • Tanta è la Yohttà che re- 
gna nella sciUa di que^ colori. — 

Quivi ottimamente si scorgono le qualità che ai colori hanno at-* 
tribnite,'e non a torto, i fisici ed i pittori . . . Intendo dire della chia- 
rezza e della forza , della vaghezza e della aaDootonja, del calore e 
delia freddezza , dell' allegrezza e della trislesza dd colori. 

La tinta più chiara di cui si abbia idea , è il celeste delb scula ; 
poi ne Tengono il teltde f^iàUAgnioiQ^ ythismio «/yenllnd, il hUmdo^ 
il ywrffe ehmrifntm ed il ytoUe. 

Ands al FrannhafiBr, die ha andizsati con tanti attenzione i «dori 
dell' iride y riguarda il giMo sieoome il più puro di esti. 

I eobri più flirti onde si abbia idea in NafaM» sono quelli ehe cor- 
rispoadono ai numeri 28 e 99 ddlo $iaia^ doè la Uet^ atteiu e U 
Imttm jpmrfKrtsL — JEsd anno l'opposto dei feolori eitati di sopì» • • • 

La nrnghèzai consiBle m «na certa varietà che spacca più sopra al* 
ene tinte che sopra alenoe altre ... I più vaghi colori della Natara 
sono i rMm%i^ i porporini^ i verdi • • • 

AA' opposto il jfuilb puro, ehe plisoa tanto alia priva «eehiata, di- 
venta dopo pochi istanti il più monotono, il più disgustevole dei colori. 

I pittori chianumo eoMe le tinte ohe in aè contengono F elemento 
del nsoov/nerfiie l'altie dove abbonda l'eleniiento dell' aaaurro. Quindi 
a più fiiffte^ a più 4vo «dora l il rosao^ calore del oangue^ dd fbooo^ 
ehe tatto «d mondo riscalda ed avviva. 



u * 
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Ben diftreate i Tallegrezza dalla Taghesza 9 mhm dhena aaaai è 
la tristezza dalla monotonia. Chi è che negplu molte all^puza ai co- 
lori rOMH e ranci! . . . Bla i più melanconici colori drila Natura sono 
il videlto eVmdaeo . • • Forae la grande osoorita di quéste tìnte è la 
causa della tristezza, deUa mestiua che desteno a nurarie. 

Ora rimane a notare come tutti i colori di questa merariglioftu 
gradazione, cui il non mai abbastanza encomialo Leopoldo NobiU ha 
potuto ottenere mercè dell' azione eleltro^Unueu^ sono e facilmente 
si riportano nel genere di quelli che ci presenta T iride celeste e 
lo jpeMro} a ragione detti perciò colori primUivL 

A tutti è noto come questi colori sieno in. numero di sette dispoatl 
peli' ordine seguente : 

1. Il rosso 

2. Il rancio 

3. il giallo 

4. U verde 

5. // turchino 

6. V indaco 

7. Il paona%zo^ 

L'HèrscheU padre espose primo che i vari colori ddl' iride e 
dello peltro hanno differenti temperature. Il colore roMO possiedi 
hi mag^r rirtu calorifica; la quale diminuisce gradatamente fino 
al violetto che è il più freddo di tutti 

E da notare come di tutte- le tinte dell'iride celeste e dello 
jpeCf ro dei eoloriy il rosso è la meno ed it violeOo la più rifratta« 
La qual cosa dimostra che la rifrazione è ottimo mezzo per separare 
e distmguere il fluido del calore dal fluido della luce insieme ema- 
nati dal sole. Inditi, per mezzo d' ingegnosissimo apparecchio^ col 
quale sommamente si rifrange la luce del sole, il celebre Melloni 
ha di recente trovato il modo di avere intentissima!, abbagliante luce 
solare, divisa affiilto dal calore! 

Tra le più meravigliose scoperte fatte dai filosoS sulla uAura 
della luce e k proprietà' dei colori, non dimenticheremo certemcoto 
quella fiitte , è qualche lustro , dal Morichinl Qnes^ illustre ita^ 
Sano ritrovò la magnetica virCà del color violetto. Esposto un aga 
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a teno aU' «uoM del color violetto dello qpetlro^ «ccpista le me* 
desbue qmlità cke lottoposlD att^azbné della calamita. 

Alcuni fisici hanno emessa In opinione che nell' iride e nello 
gpeWro i colori non sieno diiqposti nell'ordine naturale ^ ma presene 
tino anzi un ordine speixaio in due parti simili 9 in modo che il prin- 
cipio ed il fine del Tcro ordine dei colori si troirino nel mezao dell' in* 
de e dello spettro predetto^ mentre le due estremità di esso corri- 
spondano al mezzo deirordine naturale. 

JNel qual caso l' wdioe naiurale sarebbe il sentente : 



f. (èianeo) 
% yiaUo 
5. nmeio 

4w rstsso 

fi' 

«V* ■MHHHBV 

6 M a. ■-_ - 
« iurcfiiiio 

?• (nero) 

U indaco dell'iride non è die una sfumatura del turdiinO; e il 
verde nasce dalla mistione delk ultime sfumature del turchino e del 
gimUo. 

Ci persuaderemo anche meglio dell'esistenza di queste in?er* 
sioni deir ordine naturale dei colori^ laminando attentamente la loro 
situazione nell' iride celeste. 

Appariscono comunemente due archi separati 9 nm concentrici^ 
il superiore dei quali ha i s«oi colori disposti in ottmt csatrurìo a 
quelli dell'inferiore. 

Neil' arco superiore è verso l' orlo estemo una fittcia verde^ al di- 
sopra delk quale si osserva un'ombra di fiireJUiM, che ai uuMeBa 
allorché l'arco non è fortemente espresso; infericHrmente poi si vede 
il color jftullo, e dopo il ycuUo il rancio^ ed in seg^uito S ro$$o rivo, 
al quale succede il paonano ed il Utrehino. 

L'arco inferiore invece presenta verso l'orio esterno un bel fureAmo, 
al disotto del quale si osserva il paonawso^ il ro$$o^ il raneiOj il giallo 
e finalmente il t;erile. Ma al disotto di questo verde m ritrova più o 
BMuo sensibilmente, secondo la vivacità dell'arco, ma fi»cb tnrehiìui 
che è Festremità di una nuova serie di colori ; serie che ancora apparir 
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rebbe^ sa h caiiM die ptodoce ^lest' anso poteaae eatenderai più 
oltre. 

Or* 3 v€rde che ai aeorge tfoyaai acnpre tra èiae eàtremilà di 
porzioni invene della serie dei colori» In ana parola è sempre V addoa^ 
aamento del gialU^ che termina nna poiztone iniFeraa di aarie, aopra 
il tarchino che ne eoarincia un'altra; la qvale da Inogo per la meaco-t 
lanza delle due specie di nggi alla fascia mista die forma F apparenza 
del verde. 

Bla noi sa tal soggetto, d'altronde ^ecTolissimo, ci siaaaa troppo 
dUnngati; quindi acceleriamo la fine del nostro lliscorso. 

Ripeterem di bd nuovo che la luce ( qaeHa specialmente che 
emana dal suo fonte principale per noi che è il sole ) ha un' in- 
fluenza diretta sopra tutto quello che esiste alla superficie della terra? 
Unita al calore , del quale non meno che dell' dettrico è fida 
compagna, dà vita a tutti i corpi organizzati*. 

Gli animali condannati alle tenebre languònc^^ iatislchiscono a 
poco a poco e muoiono della morte più dolorosa. 

Le piante vegetano a stento e per breve tempo nella oscurità. 
Prive della luce^ i loro organi perdono l' attitudine di eoo» porre 
l'acqua e l'addo carbonico, due sostanze che prindpalmente* servono 
al nutrimento di quegli esseri. I loro fiori, i loro frutti sono senza 
odore, slMadatì ed insipidi, ed il legno de' loro fusti è poco com- 
bustibile. 

Finalmente la luce ha, come il calorico, un gran potere de- 
componente su tutto dò che investe. I più duri corpi detta terrena 
natmra cedono anch'essi, coli' andare de'secoli^ all'azione continoa 
di tanta forza. La grandissima affinità che la luce acute per l' oa~ 
sigeno, aereo corpo profusamente aparso nella Natura, fo ai die^ 
col procedere del tempo ^ ne spogli i corpi che n'hanno, anche qoelli 
che lo ritengono colla massima tenacità. 

Per questo requisito, la luce è da porre tra le maggiori forze 
chimiche impiegate dalla Natura per modificare e traaformare ogni 
genere di oorpi alla superficie del globo. 
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ARMONIA DELL'UNIVERSO. 



JLja parola armonia significa il complesso, runione delle peirlidi 
an' opera. Applicata alla grande opera dell' Universo, questa paroliv 
è l'espressione eminentemente filosofica ed ammirabile dell'ordine, 
nel senso pin sublime ed intero che umana mente possa compren- 
dere: -^ l'ordine, l' armonia nelle opere di Dio! 

Di tutti i subietti della filosofia veruno è più sublime di questo. 
Ma aflTerrare l' idea , vedere con Y intelletto tutto il Creato, con la 
immensità per confine , con le miriadi dei mondi , con i varia- 
tissimi eppur regolari moti dai quali sono animati dall' atomo fino 
alle mostruose sfere dei soli, è cosa che richiede quasi sovrumana 
potenza di concepimento. 

I moderni non contano alcun savio che abbia pienamente ten- 
tato sì alto argomento. H Saint-Pierre , con penna gentile e fio- 
rita, non descrisse che le armonie secondarie della Creazione, o in 
altri termini le esterne e vicendevoli relazioni degli esseri. Le in- 
cantevoli descrizioni dell'autore del Paolo e Virginia parlano agli 
occhi e alcuna volta al cuore ; ma il linguaggio di colui che avesse 
intelletto da esporre l' armonia dell' Universo, accenderebbe la mente 
e commuoverebbe il cuore nelle sue più recondite fibre. 

La qual cosa spesso si prova leggendo que' versi sublimi e al 
tempo stesso ripieni di dolce incanto che l' infelice Torquato ^ri- 
veva sul grande argomento della Creazione: ma sono questi brevi 
voli e non continuati; sono fuochi brillanti di fatua luce, che ab- 
baglia un istante e si dilegua. Solamente fan presentire quanto quel 

Lbz. di Giog. Tol. I. IQ 
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genio peregrino avrebbe ben trattato l' argomento^ qualora ne aveaae 
fatto assunto di qualche suo scritto. Di tutti i moderni forse l'unico 
e i fu su cui Iddio rioni il necessario valore a trattare sì alto 
subìetto. 

Così non avvenne però degli antichi. 

Rispetto air ordine, air armonia dell' Universo , la loro sapienza 
fu più sublime e più religiosa della nostra. Per essi lo studio ddla 
Natura non fu che lo studio dell' arasonia degli essdri. . • 

Forse questa generalità delle loro idee nocque per lunga pezza 
alla osservazione dei Csitti isolati e quindi al progresso delle singole 
scienze della fisica. Ma b umana intelligenza ne fu ingigantita, e 
la ragione dei filosofi ne ricevette quel bel carattere poetico, che 
invano cercheresti nelle opere analitiche della moderna sapienza. 
Ond' è che la fisica loro fu vera poesia; « questa dÌ8|K>siziune delle 
loro idee grandemente influì sa tutte le altre sciem D più di tutto 
su quella che ha per oggetto lo aiisdio dell' «omo j non solamente 
dell' uomo fisico , ma anche dell' <iomo oooMile 9 éAV uomo vivente 
ed intelligente (*). 

Tanta era la inclinazione di questi geo! meAitoboiidi per la con- 
templazione delle leggi generali^ ohe la parola stessa mrmmua ap- 
plicata all' ordine dell' Universo rappresenteva realaMiPte al loro 
spirito r idea di musica ; e reciprocamente la mnsioa era da essi 
spiegata per mezzo di leggi numeriche prese dai rapporti dei corpi 
celesti. 

A questa scienza, ed al mistico velo da cui «empre per la 
mente umana è adombrata, gli uomini de' tem^ antiohi, di noi più 
disposti , ne sembra , a ricevere e ritenere le Impressioni primitive 
della Natura, furono debitori della profonda idea per essi conce* 
pita della Divinità. Que' filosofi spiegavano l'Universo come <^era 
di ammirabile creazióne, ed in quest'opera sempre vedevano la pre- 
senza del Genio Creatore. • . 

Ma oggi che nello studio dell' Universo non vuoisi tenera altra 
via che quella della fisica sperimentale^ ne adoperare altro linguag- 
gio ^che quello ddle maUanatiche, abbiamo quasi direi peidute ogni 

(*) A. norma di qoeiti prìqapi^ Flaloqe, il filoMfo dell'armonia, fu condollo a no- 
tirare TDomo sempre agaale a lè ilcsso nelle toe parole e nella sua vita, come un 
iflnmenlo di melodia che rende moni degni dei cieli. 



traeeia di qacsta aninnrabife filosofiar Solo obbedendo alla nostra 
ioefinarioiie , ^Ma intinni toce della nortra naCani) potrebbe eaeer 
probabile di rinvenirne nuovamente il filo ^ perchè V nomo ^ andie 
gnu ÉMilfffndo i è potentemente inclinato a ricercare 'A principio 
ddl^ arnHNiin in offm opera^ e molto più nelle g^ndi opere della 
GréÉxioiie* 

A fronte della pin viva volontà del cuore , non ci seiltiamo , 
per la deboltaaa della noatra mente, ehiamati allo adempimento di 
tk gnve aMvnto: pur naa ostante , coerenti a' pcincìpi cB acbìetta 
aineenCà db «si ansi sempre professati , non frauderemo altrui di 
quanto intendismo imomo alP armonia dell'llniverso* 

Osservando attentamente il Creato 9 siamo meravigliati al ve- 
dervi tutto legato ad un sistema , tutto subordinato a certe leggi \ 
e ciò per tal serie di gradii da discendere natoralmfente, senza in- 
terruBJone , dsNn immense sfere dei soli fino alP ultimo atomo. E 
riamai per rigorosa logica costretti ad ammettere che se queir ato- 
mo fftose stato sie^presso 9 avrebbe dbvuto derivarne un differente 
ordine di ewe , da* cni htik altnf cambinazioni sarebbero nate , ed 
u» altro modo 4i esaerd ddl* Universo terrebbe luogo deirattuale 
esistenza. G>nciossiacosachè la esistenza di queir atomo si lega al-* 
rtsìstenza H altri atomi , e per essi all' esistenza delle parti più 
considerevoli del tutt<>; come una idea è legata con altre idee, e per 
esse attiene alle massime parti del mondo intellettuale. 

Quel sassoKno, che la corrente impetuosa del rivoletto deposita 
ani margini, hn rapporti con Y intero Universo. Il nembo Fha distac- 
cato da un banco, da uno strato della vicina montagna; resistenza 
del piccini sasso è dunque connessa con resistenza del monte e del 
rio. E la origine della montagna, la formazione del banco, il cor- 
rer velóci dei rttoletto y la sua direzione , tutte queste cose non 
sono stale effetto di mille particolari circostanze attenenti alla na- 
tura del nostro globo? 

Se tale natura fosse in qualche guisa diversa da quella che è, 
il nostro globo non potrebbe avere la densità, il volume, la velo- 
cità wttW orbita, il moto rotatorio sulPasse, la distanza dal sole che 
in essO' presentemente si osservano^ Ciò essendo , diversamente sa- 
reMier disposti i pianeti, le lune, le comete, che fiinno corteggio 
al soie) ttellc hfù distanze, ne'lord movimenti; perchè tutta la mac- 
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china del sbteina solare, è connefisa netta precisa relazione deUe 
sfere tra loro 9 per distanza , volume , massa e Telocita di moti 

delle sfere. 

Altrimenti foggiato il sistema del sole, perchè con esso polesser 
coinlìaciare perfettamente i sistemi degli altri soli del nostro rada- 
namento, occorrerebbe che essi pure avessero un modo d'esistere ben 
differente da quello che hanno. La qual cosa non è da dire se in- 
fluirebbe a procurare forma e leggi diverse dalle attnafi ali* intero 
nostro radunamento di soli ; che anzi la costituzione del medesimo 
tal èarebbe, chè^ influendo air esterno, varierebbe i rapporti de* ra- 
dunamenti di soli tra loro, dai più prossimi fino a quelli che sono 
nelle più remote profondità dello spazio. 

Tanto è vero che resistenza del sassolino è subordinata a quelb 
deir intero Universo! 

Poi è da considerare come, ridotto in calce, e* passerà nella so • 
stanza di una pianta, da questa nella materia di un animale ec. ee.*, 
e come questi passaggi sarebber diversi , se la relazione di quella 
pietruzza con lo strato da cui venne distaccata, col torrente che la 
trasportò in basso ce, fusse differente da quella che è per Y attuai 
natura del nostro globo. . . 

' Tutto nel Creato è legato e connesso a sistema, come gli anelli 
di lunga catena, come le maglie di estesa rete. 

La più tenue pianta, il più piccolo insetto, sono anelli della ca- 
tena o maglie della rete, altrettanto necessarie ed essenziali alb esi- 
stenza del sistema , quanto gli alberi giganteschi della foresta, o 
il mostro deir oceano, la balena. 

Dal più semplice verme fino ai più perfetti animali, siam con- 
dotti per SI dolce e regolato ordine di crescente perfezione, che tra- 
scorrendo questa catena^ troviamo uno dopo F altro tutti gli eie- 
inenti dell' organizzazione che poi miriamo riuniti nell'uomo, che è 
come la somma delle singole crescenti perfezioni dell' organizzazione 
nella lunga catena degli animali. 

L' istesso avviene delle piante. — E tanto è stretta la relazione 
che si osserva tra gli esseri organizzati^ che i più perfetti chiara- 
mente appariscono essere la conseguenza a mano a mano de'meno per- 
fezionati. Lo che ci porta a credere, che se in un punto qualunque 
dell' ordine mancasse una pianta un animale ( fusse anche de' più 
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lenai, de' pia- semplici )> iiod sarebbe ipossibile 1» esistenza degli anf- 
inalio delle piante superiori a quel punto. Ond'è che sono ben 
ignoranti coloro che giudicano inutili nel Greato certi esseri, certe 
produzioni. Senza il verme non esisterebbe certamente ne V elefante, 
ne il boa, ne l'aquila , né il leone. . . E la esistenza della querce 
frondosa e del cedro del Libano, suppone quelb del più semplice 
e piccolo fungo, oppure delle impercettìbili, muffe che vegetano sugli 
umidi, corpi. 

.1 vari esseri possono dunque riguardarsi come altrettanti parti- 
colari sistemi legati ad un sistema maggiore per mille diverse rela- 
zioni: questo sistema è legato a vicenda ad altri sistemi più vasti ^ 
e questi al sistema universale. G)si il. circolo dei rapporti e della perfe- 
zione sempre maggiormente si distende; e per tale meraviglioso pro- 
gresso si deva dalla debole attrazione dell' ambra confricata, che ap- 
pena può attrarre gli atomi della piii leggiera materia, fino all'at- 
trazione de' soli, che ritengono nelle orbite loro i pianeti, e fino alla 
forza attrattiva dei centri delle famiglie dei soli, la quale ritiene in 
certi limiti ed obbedienti a cèrti moti que' mostruosi lucidi globi , 
tra cui il nostro sole è de' più. piccoli; dalla sémplicissima orga- 
nizzazione del verme, che può moltiplicarsi per talli come le piante, 
fino alla complicata, meravigliosa , e quasi inesplicabile struttura 
dell' uomo. • • 

Gli elementi agiscono reciprocamente gli unì sugli altri, obbe- 
dendo alle leggi che emergono dalle vicendevoli loro relazioni. Se . 
esaminiamo l'utilità che arreca l' aere, siamo quasi indotti a credere 
che e^U sia il principio della nostra vita. — Lo stesso diciamo dell'ac- 
qu;i. -T" Quando poi si consideri il fuoco, ognuno è tentato a riguar- 
darlo con preferenza, come motore degli altri elementi, come anima 
dell' esistenza. 

Ma tutti gli elementi, quanti ci sono, non hanno virtù per se 
stessi, ne arrecano utilità alcuna. Uno senza l' altro non può nulla. 
Uno eccita .e rende operativi gli altri ; un altro li modera tutti. — To- 
gliete od aggiungete un pezzo alla macchina, tutto si disordina, si 
scompone, e l' Universo ricade nella confusione, per dar luogo ad un 
ordine nuovo. — Tutto, per. esempio, rimane stupido e senza azione se 
manchi il fuoco : ma il fuoco stesso ha una cieca impetuosità se non è 
moderato dall' acqua ... 
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Jjt Speda e gV inftYidai di un piaotbi soiio in perfetta arnÉOoia 
QOiM la. i^fandezza, solidità a natnra del medeaimo. Quando k terra, 
dopo e49era' stata tutta aNrvolta da aUssimo» oceano, emerse unnda e 
fangosa dal greaaint di. lui, e sa ricoperse di satmaslre ed estese paludi, 
» suoi più formtdabiK abitatori fiiroao serpenti spaventosi, fartnche 
di prodì^iaae dimenneni , Ineertele gvaodi quanto una balena! E 
quauda» proaeiugandaai il suolo, le palu^ a poco a poeo dieder 
luogo a vigorosa vegetazione, e interi continenti furono o adom- 
brati dalla Ibresta, o riaoperti da praterie estese quanto tutto un im- 
pero^ gfi animali che ne taimero il deminio fiiitmo erbiTori il doppio 
più grandi cts' nostri elefanti, de' nostri rinoeeronfif • . . 

Tutto dunque è ordinato ed armonico netl' Universo. Ma questa 
sublima varitai noi V abbiamo considerata solamente in generale. Acco- 
stiamoci pivr ade opere della Greaaione, e pot^mo attenzione a par- 
ticohrìtà interessanlL 

Chi è che n^hi F armonia dei rapporti che esistono fra la confor- 
maziaae* delT aocliio e il modo di agire delhi luce, fra fci struttura del- 
l' orecchio e la natura dell' aere, tra P organo del gusto ed i sali ? — 
Trakscianda di^ parkre delle ukime di tali armuaie, che troppo in 
lungo 4» franrebbe questo argomento, diremo alcune cose délF occhio 
in salaaione oou la Inee. 

E verità fisica , nel senso più rigoroso del vocabolo , che la 
v-isione si esercita per mezzo della potenza rifrangente dell' occhio 
relativamente atta tace , dèlta quale ne fii convergere i raggi diri- 
gendoli sulla ratina, e che la* disposizione particolare delle sue lenti 
( ne ab lecita la espressione ) e le diiferenti materie delle quali sono 
compaste , rimediano^ alla diffusione che senza di ciò dciriverebbe 
dalla rifrangibilita della loca ; — h- che* fir delf occhio un vero 
strumento acromatico. 

Ova chi oserebbe dire", che l' istrumeirto il quale perfettamente 
adempie , per mezzo dr sì meravigliosa struttura , alle impostegli 
funzioni , non- sia formato nella compiuta cognizione delle proprietà 
della luce? 

Avanti^ il Newton gli* uomini ben sapevano di vecfere per mez- 
zo dell'occhie^ e sapevano ugualmente che quest' organo era costruito 
secondo le leggi delFottica. Ma ignoravano del tutto la causa deRa 
sua particolare conformazione, dacché mancavano di chiara e com- 



piata idea delle legfì della rifimgibilìtè. -*- SUo «padda le aee- 
perte del Newton bcer conosceiie ael ipio oImio nodo qMsle kg^ 
gi, ai Tide coWeaae fo9aero alate di monau aella orgaMxzatuone dd^ 
rocchio. — Ciò non oataote la noatra eof imione sa qoeato aabietto 
era ancora imperfetta. Era aerbato al DflJIand di acoprire mi' altra 
legge della natura della luce; voglio dire la diversa dispersione 
de' suoi raggi passando a traverso di varie soatame dinfime. Se- 
condo questa legge qgli eostnù lenti si Atte, che efficacemente 
rimedbno alla differente rifrangibilità delh Idee. Ma la afmitnra del* 
Tocchm è in esatto rapporto con qneale teiÉrie, e molto anpen 
il vetro acromatico del JDoUond! . • . 

11 meraviglioso organo della vista, costrutto oon ak mindi3e arte 
che il più ingegnoso meccanico non saprebbe iamaginara nesaun 
perfeauonamento al medesimo^ desta anche psìi la nostra meraviglia 
quando ne vediamo variata la forma perchè armonizzi con le abi- 
tudini e con i bisogni dei diversi animalL 

li' animale notturno possiede la bcolta di dilatara e di jristrio- 
gere la pupilla in massimo grado, affine di riunira netToechio quanta 
più luce è possibile nella notte, oppure d' impedira il baglio» che 
la troppo viva luce del giórno pofarebbe produrvi, 

Fieli' anfibio Cocchio è in tal modo costrutto» che gli umori 
cristallini del medesimo variano di natura secondo che tiene la 
testa nell'acqua o fuor d'acqua^ e danno all'organo della vista 
di tale animale una atruttura che perfettamente risponde alle leggi 
che. segue la luce quando attraversa solamente l'atmosfera o quando 
penetra dentro dell' acque. Ond^ è die V occhio dell'anfibio prande 
talora la natura di quello del pesce , tal altra non diiferisce da 
quello dei quadrupedi. 

Negli animali dei generi inferiori, che non hanno la palpebra, 
o altri mezzi accessori f per li quali tener pulito 1' ocdiio , esiste 
un particol^Ére apparecchio destinato a quest' uso. 

IHè' pesci, per esempio , siccome gli occhi sono eondnnamente 
lavati dall'elemento in cui vivono, non ai osserva ne palpebra, uè 
altro esteriora apparecchio, perchè inutile. Ma in certi insetti che 
vivono nel fango, 1' occhio corneo e sporgente sarebbe ben presto 
acdecato, senza una particolare precauzione. Sopra all'occhio di 
questi animali è una specie di piccolissima borsa , verso la quale 
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di tempo in tempo rooehio s' innaka per ripulirsi. La forma di 
quest'occhio, il aiogolar modo delle sue funzioni, ed anche la roz- 
zezza della sua struttura, rendono aflbtto inutile il meccanismo delle 
glandole lacrimali e delle palpebre. Qual più mieràvigUosa armonia 
tra la struttura di un organo e le abitudini di un animale I . . . 

Reciproca parentela lega tutti gli esseri della terrestre natura. 
Que' che mancano di organizzazione, pietre, metalli, terre ec, atten- 
gono agli organizzati come a loro centro. E gli organizzati esistono 
gli uni per gli altri; le piante per le piante, gli animali per gli anima- 
li ; poi le piante e gli animali si uniscono, si legano reciprocamente 
in mille guise per soddisfare a' molti vicendevoli bisogni. 

Gaserete queir edera come strettamente abbraccia la quercia mae- 
stosa e ricopre di giovìni e lucide foglie la ruvida corteccia del tronco 
annoso: elb ne trae alimento; e la sua vita dipende da quella del suo 
benefattore* 

Considerate quel bruco tutto aspro di peli. Gli uccelli non ardi- 
scono di toccarlo. Eppure è destinato a porger loro alimento. Come 
può avvenir ciò? Una mosca punge qua e là il bruco, e deposita le 
uova in ogni puntura del suo corpo. Piccoli vermi nascono da quelle 
uova; vivono e crescono a spese del bruco ancora vivente, e quindi si 
trasformano in mosche delle quali non erano altro che larve. Queste 
mosche servono al pasto degli uccelli. 

Sono eterne guerre fra gli animali. Ma V equilibrio fu combinato 
con tanta sapienza, che la distruzione degli uni è necessaria alla con- 
servazione degli altri. La fecondità delle specie è in ragione diretta dei 
perigli a' quali van soggetti gV individui. — « Insidie di ogni natura 
tende V uomo ai passeracei, e cento specie di uccelli rapaci trovano 
nutrimento nella carne di qae' volatili. Ma tale è la loro fecondità, 
che non V è bosco, siepe , prato , sponda che non ne brulichi , e 
non sia ravvivata da' loro melodiosi canti o dal brillare de' mille 
vaghi colori de' loro vanni. Lo stesso avviene di molti pesci : ne sia 
prova l'aringa, pasto ordinario di tutte le fiere dell' oceano, e d'al- 
tronde di una fecondità senza esempio. Così degli insetti, su cui si 
fonda la esistenza di altri insetti, d' uccelli, di molti quadrupedi ec., 
e che male possono difendersi dai rigori del clima. L'eleGinte^ il 
rinoceronte, l' ippopotamo, furon dalla Natura provvisti di armi di- 
fensive sì valide, di fibra e temperamento sì duro*, che ben poco 
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fefliòlio le agyrdssioni idk fievè e le iMemperie delle stagioni: 
il eorso della lòrb Tifa è di àéèoli; flia as^ai limitala è la loro fé- 
eondilk Che ae aledtte détte pie fornitdabfli beWe, come la tigre 
orientale ed dtri graiidi gàM, alla eoi forni, agilità e ferocia nalla 
pare che posaa reaiiitére ^ tono dotale di mediocre fecondità , è da 
riflettere cene abbiano «nehé il enido iatinto di divorare il mag* 
gior numero dei lòr« figfi di fresco nati. • . 

Non r'h tìkàm che non abbia i suoi prodotti , non porzione della 
terrestre snperficlé èhe nwolelu di abitatori. I ^biacci dei poli^ le sab- 
bie infuocate dell* africano deserto, Y ete^nameiite nevose cime del- 
V lindaia ^ àélit Ande ^ delle Alpi y dell' Atlante , Cònòte le più 
profende y cupe veliate , f ae^a e l' aria , tutto è anintialo , tutto 
vegeta e respir»^ tutto è popolato da infinito numero di creature. Il 
tronco, i fami, le fronde de|fli alberi, i corpi de^K animali , sono 
come piceuK inondi cbe diimentauo moltitudini H popoli per mille 
guise diversi. E fin le minime gocce £ Kquoi^ le porzioni più tenni 
della nmterii^ adrio ripiene d'abitatori! — Armonìa universale, ammira- 
bfle legfamcy ebe ndàtluidè offnl produslono ogtfi abitante ai differenti 
Inogbf , db niflle patrie diverse, non hicift parte della terfa assoluta- 
mente deserta! — - 

Il piede menrimmom dcM* uccello antico è in perfetta armonia 
con F elemento destinato a dimora di quest'animale; è un remo sì 
perfetto, ohe intfe ^ingegno inventivo de' nostri tempi , occupato a 
perfeanonare le navi a vapore, non ba saputo neppure imitarlo. 

Ohre di cbe^ gfi uccelli cbe notano sulle acque hanno tutti la 
pìuBBu Et fciiv ed asperau di tale untuosità , die Y acqua non può 
pMetrarié uè aibcoarviai, e ài tempo stesso gfi aiuta a strisciare 
agovehiente sidla superficie del fiqmdo. 

Altrettanto ainsonica con le abiteMKni delta vita è la struttura 
del corpo^ o di certe parti di easo, in ogni animale: come gli or- 
gcnt e la coaffdtnuanone deHo pikinfe sono ^einpi^ relative al clima 
e alla nutura del «nolo della regione ove vegetano. 

Infetti qual uso brebbe di lunghe gambe la rondinella, poiché 
sempre vola per V aere 7 -« Qual uso di perfette ali lo strozzo, che 
giammai abbandona le sabbie del deserto ? -— QM uso di agiti e 
svèlte forme il boe, che sempre paiscola per le grasse praterie della 
pianura ? — 

Lbz.diGeog. Tol. I. 11 
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Ma erano ben neeessalrie Inoghe gambe^ come tmnpali^ agR oc* 
celli abitatori de' fangosi marg^i delle paludi e dei fiumi : grande 
sveltezza ed agilità al camòscio, vago figlio deOe alpestri montagne, 
sicuro abitatore dei perigliosi dirupi delle fredde cime di esse: dolce 
lume alla lucciola , e più grossa fiice al portalantema ed al cucnia; 
perchè questi due possano procurarsi il necessario nutrimento nei te- 
nuissimi insetti che V btinto sospinge al loro lume come la fiir- 
falla alla fiamma , e la lucciola riconoscere gli individui delb sua 
specie, e correre alla volta loro nella stagion dell'amore. 

*I portalantema ed i cucnia volano insieme confusi ed in gran 
copia per le pianure e le colline dell' America equinoziale^ diffon- 
dendo per esse luce fosforica rossastra. I prati, le selve e finanche 
la superficie delle paludi e delle fiumane, sembrano ardere di loro 
fiammelle. Una serata di estate o £ primavera, quando le lucciole 
svolazzano per le nostre campagne , può solo dame alcuna idea di 
questo meraviglioso spettacolo americano. 

Il piede del camello e del dromedario è in perfetta armonia con 
la natura del suolo degli arenosi deserti : la proboscide spirale ddle 
farfalle, il sottile e ricurvo * becco dei vaghissimi colibrì, e le gambe 
delle industri api, sono in perfetta relazione con la struttura del ta - 
lamo dei fiori, dal quale succhiano o adunano il soave nettare e le 
altre melliflue sostanze addicevoli al loro nutrimento j il polmone del 
condor , il più grande degli uccelli , che può dalle pia elevate re- 
gioni dell' atmosfera , ove la pressione dell' aere è quasi nulla , 
piombare colla rapidità della palla da schioppo nella profondità delle 
valli ad afferrare la preda adocchiata, o sulla superficie del mare, 
è in esatto rapporto con la natura di qualunque altezza dell'atmo- 
sfera medesima. — Di tutti gli esseri animati egli è senza dubbio 
quello che può maggiormente soUevarai da terra (*). . . 

La provvidenza negò alla seppia ogni sorta di arme offensiva, 
e gettò quest' animale nudo affatto in mezzo alle voraci fiere del mare. 
Bla lo forni di una vescica sempre piena di negro e denso li- 

(*) Stupendo fenomeno fiiiolo(;ioo «li qoetto aceello americano! che per ore intere 
Tola in regioni elevale fino aia mila braccia , ove V aria è aommamente rarefatta , e ai 
precipita ad nn tratto fino al lido del mare , attrayeraando in bre? i istanti tutti i poiii- 
bili climi senia lentire incomodo di alcuna aorta. Ad elevazioni molto minori V nomo ca- 
drebbe in ano stato astenico penosissimo. Nel condor, inTCce, V atto della respirazione pare 
ai effettoi con ugnale facilità in ambienti sommamente di?eraì. 
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fpMBj che la seppia spande Dell* acqua og^ui qoal volta trovasi da 
Ticino minacciata da' saoi nemici^ alla voracità dei quali s* invola ag- 
ginmdoffli per le acque in tal modo annerite ... Al serpente negò 
membra^ velociti^ coraggio, e lo abbandonò sulla terra come un or- 
fimo miserabile incapace di resistere con successo ai poderosi nemid, 
e d' inseguire rapidamente l' agile preda. Obbligato a pazientemente 
attenderla al varco, come avrebbe potuto sussistere senza la focolta 
di fiorire a morte la sua vittima, simile in ciò al selvaggio che av- 
velena h freccia per vincere Tanimale che fugge? . • • Ogni mezzo 
d'inseguire fu negato alla torpedine, la quale d' altronde è, come 
la seppia, sprovvista di dura pelle, di squamme e di spine, valide 
armi difisusive dei pesci. Ma le fu dato un organo meraviglioso, col 
quale lancia l'elemento del fulmine a considerevoli distanze, e cosi 
dìfendesi ed aggredisce. . . 

Gli alberi nei paesi caldi non rivestono di^ alcuno invoglio le 
tenere loro gemme, perche nulla hanno a temere dalle intemperie 
del dima} mentre nelle fredde regioni coprono di doppia squamma 
delicati rudimenti dei loro fiori. — 11 duro abete che veste i fian- 
chi ed i pianori delle alte montagne de' nostri paesi , e le ingrate 
basse regioni del Settentrione , per resbtere ai rigori del clima è 
provvisto di scorza resinosa, e di folta e sempre verde fronda; 
mentre la pianta delicata delle Indie è adorna di ampie ed umide 
Coglie, al fine di poter m^lio sopportare il calore e ^fendere gli 
odorosi fiori dall' azione troppo viva dei raggi del sole. 

Tal vegetabile è costrutto per crescere nelle aride sabbie , tal 
altro è conformato per elevare il suo fusto in mezzo alle acque 
stagnanti Alcuno di essi è l' ornamento delle colline, un altro riem- 
pie le valli del soave profumo de' fiori • • . 

Molti animali sono soggetti nel corso della vita a differenti e 
quasi opposte trasformazioni : ma in qualunque fase della loro esl* 
stenza la più meravigliosa 'armonia sì riscontra tra essi ed il 
mondo esteriore. Gli esempi piò sorprendenti di questo fiaitto ci 
vengono offerti dagl' insetti. 11 bruco cangia e gusto e genere di 
vita diventando. Carfalb; ed in qualche caso un insetto, che allo 
stato di bruco si ciba della carne infetta e corrotta dei cadaveri, 
acquista dopo la sua metamorfosi appetiti tanto delicati, che cibasi 
soltanto del dolce nettare, dell' ambrosiir dei fiori piò gentili. • . 
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C0SI9 eterea porlentosa armonia si osserva tra la matana ii 
gallica e gli esseri Tiveati , tra qneati esseri ed i «ari diaii ddb 
superficie della terra, tra gli animali e le pia^b^ e tra le divaisp 
ioDumerevoli specie di ti|fti qpieati eorpL — Gd il pnincipio itk^ 
r armonia, per&ttamente stabilito nella organisuziona delle otea- 
ture, produce ciò che chiamasi bellezza, produce la legol^rilà ddle 
funzioni della vita, procura la perfetta salute ed il necessario vi« 
gore in tutto il corpo, e nelle funzioni della generazione cagiona 
il sentimento dell^ amore fisico e la fiecondita. 

Abbandoneremo noi questo seducente argomanto delP oràbe 
fra le parti della Creazione, senza parlare degli armonìdi miste- 
riosi rapporti in che Iddio legò i colori ed i suoni col onoae dal- 
l' uomo? — 

Il grido, r effusione della gioia, procede con note che ascendono 
dal grave air acuto ^ il verso del pianto ^ i lai, i sospiri del do- 
lore , si compongono invece di note che discendono dalP acuto al 
grave. È cosa singolare j ma pur vera , quantunque inaanzi a 
queir illustre italiano licopoldo Nobili da nessuno notata, che la 
stessa scala di note cantata o suonata ora ascendendo dal grave 
air acnto ed ora discendendo dall' acuto al grave , produce due 
effetti del tutto opposti. Nel primo caso il sentimento è di decisa 
allegrezza; nel secondo di tristezza la più manifisata. 

Passiamo ai colori. — I più mesti colori della Natara sono i 
turchini ed i violetti ; i più allegri i gialli , i ranci , i rossi. 
Formando un clavicembalo di colori in modo che per insensi- 
bili sfumature dai più cupi turchini si possa passare ai rossi fSà 
vivaci, il vedere la scala ascendente di questi cokri produrrà sul 
cuore il sentimento della gioia , mentre percorrendo questa me* 
desima scala in senso inverso avrassi il sentimento della tristezza. 

Le fibre del dolore e quelle del contento sono adunque toccate ]^r 
identiche leggi dai colori e dai suoni. E questa arcana ma perfetta ar- 
monia tra certi colori, certe note e certi sentimenti del onore, vale a 
dire tra i colori, la musica e le passioni, non è ella abbaatapraa 
meravigliosa da destare il più grande entusiasmo per la disposizione 
delle opere di Dio, per quella universale armonia che lega Patomo 
alle massime sfere, i soli alle tenui recondite fibre del cuore 
umano ? 
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Non spingeremo pin oltre le osserrazioni intomo al anblime ar- 
gomento deir armonia dell'Uùiverso, perchè sarebbero in nomerò 
inBnito. Abbiamo solamente sfiorato tanto sobietto^ e pnr non ostante 
discorremmo cose di stupenda natura. Bla lo scopo che ci propo- 
nemmo, quello di dare idea al lettore dell' etemo, indissolnlnle, inr 
dispensabile, legame che è tra tutte le cose del Creato, ci sembra 
averlo bastCYolmente raggiunto. — Abbiamo fatto vedere come dalle 
relauoni che esistono tra le parti di un essere, ne derivi l'armonia 
di esso ^ come dalla vicendevole attenenza di tutti gli esseri, di tutti 
i fenomeni^ delle eause e degli effetti , degli effetti e delle cause ^ 
del passato^ del presente, dell' avvenire, della eternità, di tutte le 
parti insomma fisiche e morali di un mondo cospiranti ad uno 
scopo generale^ ad una sola esistenza, ad un solo tutto individuale, 
ne derivi l'armonia del mondo medesimo; e come finalmente dai 
rapporti che legano 1' uno all' altro i mondi nel loro infinito nu- 
mero, ne emetica 1' armonia dell' Universo , sublime argomento di 
questa lezione. 
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DELLA NATURA DELLE SPERE 
DEL SISTEMA SOLARE. 



JInfinito è aduoqae il namero dei soli. Bla tanta è la distanaui che 
separa la teria dalle stelle anehe pia prosaimey okh l'aomo non ve- 
drà mai gli apa^ globi i quali, obliedienti all' anone di que* soli 
lontani, ne costituiscono i sistemi. 

Qnal sarebbe però il loro oggetto, quale la loro utilità nel- 
r Universo, se con essi non esistesse ancbe un sistema di corpi de- 
stinati a risentire l'azione delle forze prodigiose, delle quali quegli 
imaienai globi sono perenne sorgente? — Non è certamente nelFin- 
dole della Natura ( ce ne appelliamo ai profondi conosdtori della 
medesima ) di riunire in un corpo tutti gli elementi della forza 
perchè in esso rimangano eternamente inerti. 

Ond' è che sempre ne sembrò più logico , piò naturale , piò 
consentaneo alla grandezza di Dio, pensare che ogni stella illumini 
un mondo, composto, come il nostro, di sfere simiglianti in qual- 
che guisa a quelle delle eoanete , delle lune e dei pianeti , i quali , 
come la terra, avranno le loro produzioni ed i loro abitatori. — Così 
col numero dei soli, ò pure infinito il numero dei mondi o dei si- 
stemi dei soli. 

11 solo di tali sistemi, che gli uomini siano cw ««flGwnente cer- 
tezza pervenuti a conoscere, è quello del quale il nostro sole è cen^ 
tro , e la terra un membro. Questo sistema si compone, oltre del 
aok , di ti pianeti , tra ciu la terra , di 18 satelliti , tra i quali 
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la luna^ di alconi anelli, e di un numero grande indeterminato di 
comete. 

La rapida descrizione della natura di tutti questi corpi secondo 
le più distinte e recenti osservazioni, è il tema che imprendiamo a 
trattare nella presente lezione, la quale^ per maggior ordine], divi- 
deremo in tre parti. 

Nelk prima comprenderemo i pianeti; nelk seconda le lune o 
satelliti dei pianeti, e gli anelli di Saturno -, diremo nella terza quanto 
si sa intorno alla natura delle comete. Infine poi , a forma di ap- 
pendice, esporremo nella maggior pienezza le idee del celebre La- 
place sulla formazione di un sistema solare. 

I. 

DELLA NATURA DEI PIANETI. 

L'ordine col quale stanno i pianeti nel sistema del sole, inco- 
minciando dal più vicino a quelP astro fino al più lontano ^ è il 
seguente : 

1. Mercurio 

2. Venere 

3. La terra ( con ctn MateliUe cbe dieesi Immi ) 

4. Marte 

5. Ve$ta 

6. Giunone 

7. Cerere 

8. PaUade 

9. Giove ( con quattro satelliti ) 

10. Saturno ( con sette satelliti e doppio o forse tri- 

plo anello ) 

11. Urano ( con sei satelliti ). 

Come la natura delltf stelle ha certamente gran somiglianza colla 
natura del nostro sole, cosi i pianeti hanno grande analogia con In 
terra, ed i satelliti con la nostra luna. 

Per indagare la natura dei soli abbiamo attentamente studiata 
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la natura di quello a cui siam debitori della luce del porno e dd 
calore delle stagioni. Per concepire la natura dei pianeti tenteremo 
disegnare a grandi tratti i principali caratteri della natura della terra. 

La sfera della terra, sì vasta a* nostri occhi, è circa mille volte 
più piccola di Giove, che alF occhio nudo apparisce quasi come 
un semplice punto brillante ne' cieli. La sua figura non è di sfera 
perfetta, poiché verso i poli è sensibilmente compressa, ed all' equa- 
tore elevata. 

Esteriormente il globo della terra è diviso in terre e mari. La 
superficie dei mari comprende tre quarti di tntta la superficie della 
sfera. Interiormente, almeno fino a certa profondità,' la terra è com- 
posta di strati più o meno alti di materie fra loro eterogenee, gene- 
ralmente disposti con regolarità, e quasi parellelamente Tuno all' altro. 

Ma grande irregolarità presenta la terra alla sua superficie. Qui 
sono vaste pimiure interrotte da' colline e da. valli. 'Là si vedono 
lunghe roateoe di montagne che levano fino alle regioni' delle nubi 
le loro ' creste , sempre ghiacchìate. :. 

• Dal seno delle montagne nascono i fiumi^ i quali, dòpo irrigate 
diverse e tra loro lontane contrade, dopo sparsi sul loro cammino 
laghi e paludi, vanno a scaricare le loro acque nel mare. 

E i mari ci offrono le loro isole , i banchi loro insidiosi , gK 
scogli paurosi ^ le impetuose correnti, i formidabili vortici, le orri- 
bili procelle , e quel moto si regolare ed ammirando che ogni sei 
ore ne alza ed abbassa le acque. Le terre ed i mari sono ovun- 
que popolati di animali e di piante ^ e le loro specie , all' infinito 
variate^ sono in relazione con ogni località. 

Ogni 24 ore circa la terra vede rinascere il dì od. alternare la 
oscurità della notte. — Ogni 3 mesi succede b vicenda delle, stagioni, 
a con esse la terra offre aspetti diversi, e varia i suoi prodotti. 

Un fluido raro, trasparente, elastico, circonda la sfera della terra 
a grande altezza. Questa sostanza è l'atmosfiera, dimora de' venti, im- 
menso serbatoio di nubi, di vapori, di nebbie, di rugiade^ di piogge, 
di nevi, di grandini j le quali meteore per la forma che prendono, 
per ìa bizzarìa delle loro figure, per li colori che vestono, variano 
meravigliosamente il cielo e la terra. 

Tali sono i principali caratteri che presenta la . terra , pianeta 
da noi abitato. 
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La dbtanea dal sole^ b fnnàniM^ la dcDsita, % taHi ffli dMti 
derivanti da queste tnasaiiiie eagionì , detono grandenefttt «MidtBeare 
ijacsti caratteri neg4i altri pianeti. Ma grandi aeuHi^lanWf mille 
tratti dì analogìa, rimangon aenipre tra eaai e la terra. 

Gli studiosi dei cieli , profittando del prodigioso STifoppamento 
preso dair ottica a'nortri tempi , non si stettero dal dirigere da tatle 
le parti della terra ti telescopio terso di ogni pianeta, e dall*oaser- 
Tnrc così direttamente quanto più potevasi la loro natura* 

Laonde ditenne irrefragrabile die tutti i pianeti sono, a somi- 
glianza della terra^ sferoidi opache pitk o meno compresse ai poli ed 
eietate air equatore, e tutte attiluppate da pie o meno densa atmo« 
sfera. Del resto, eoco quello che giunsero a terifieare rispetto a cia- 
scuna di qaeste sfere. 

McncuRio. 

Mercurio è un piccolissimo globo troppo poco distante dal sole 
perchè la luce di questo, abbagliando T osservatore, non impedisca 
(lì vederlo distintamente. Appena, senza T aiuto del tdeseopio, pub 
scorgersi si picciol pianeta, o la oialtina alForiente avanti il sorgere 
del sole, oppure la sera all'occidente dopo il tramontare di essot 
e ciò avviene soltanto quando il pianeta è nella massimn diatmui 
da queir astro. •-- Osservato con perfetti strumenti, Merourb pre- 
senta , nelle vicende del suo giro intomo al sole , fasi di luce in 
qualche modo simili a quelle della luna, manifesta prova della sua 
opacità* — Il volume di Mercurio è 16 volte minore di quello dcMn 
terra.*^La sua distanza dal sole è di 13,360,000 leghe.— Il gioUM 
e la notte si avvicendano sopra questo pianeta In tempo uguale a 
quello della terra , ma il giro di una atagione di poco supera 20 
de* nostri giorni -^ Alcuni hanno veduto intorno a Mercurio una 
atmoafera densissima, la quale potrebbe pur essere di talidissittio ri^ 
paro alla troppo vita forza dei ticini raggi del sole) altri hanno as- 
sicurato che dalla auperficie di esso sorgono montagne fino alli 
enorme altezza di 90 mila braccia. — La densità di Mercurio sta 
a quella della terra, come la densità del ferro a quelk del solfo. 

Questo bel pianeta ci riflette una luce molto più argentea di 
quella di ogni altra celeste sfera. Il suo cooaideretol tolume, e la 
vicinanza alla terra a cui perviene in certe epoche, lo rendono tal- 
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iplMdMie die p«ò tirierii aiioke di |iM* ytoniO)« fìi«riwi« 
lato che allora riia%a di wm luee tlie taferi bm W tolte ^Ih 
ddla pia brilhiite fra k «ferife di piiaio «rdiiie. -- Ma a eapottt 
appaolo di cpcMoano frappo «ifo laiae^ ohi abbaglia Taediio d<^ 
r oasertatofe td aamanla tatto la iaipatAaimii del Idiseopio, è ini- 
possibile ootara diatiabaMtite tatto k aeddentalità ddk Ma Mper- 
fcie* Par tattom ai è teriicato di'i foririto di deaaittioui ahMalMNi^ 
k qaale, altre à aartire ia qoakbe diodo di riparo contro l' intenso «sa- 
kre del sok troppo tieioo, ftrse iDontribaiaee anoora a dare al disco del 
pkneta qoel loatoo onito che ci prasenta^-^Cia soa snperAck è sea-' 
bra di monti qoattra tolto più alti di qoelli delk terrai -« Il di* 
SCO di Yeneie offre la asadedaie Cmì di lace che d preamta qoei 
di Merctirb, asa ia moda pia sanaibìk» «^ V'encre , Ida eompagna 
del aole 9 precede 11 aargere di esso ^ o V aceonvpagna d<^ il tra*^ 
monto. Nel prima casa è chkmata col nome di afcUa atafafiaa (*) 
nel secondo con V altro molta espressivo di HetlM AH pmstète {**) 
^ La media dktamta di Venera dal sok è di dita 2S milioni di 
lagbe^ ad il ano Tolama agasj)|iia qaasl ^Ik della tèrri.~AncIié 
il moto diamo di Venere compiasi qoasi in ngnal tempo che iqodlo 
delk terra^ ma k stoloni st socccdano nel breve periodo di 70 in 
70 poni circa. — La densità di Tenere sto alk densità ddk tetra, 
ùome qpKsUa del doro macigno sta a qacHa del solfi». 

Masts^ 

È forse invtile rammantare cba tra Venera a Marte è sifnato 
il pianeta Tsrfa, oggetto prlncipide di qoest'Opera. ^ Marte st pre* 
aenta con aspetto ben ditérso da qoelk de' pianeti finora descritti^ 
IKstMagaonsi sa qaesto pkneta con molta precisione I* estensioni 
dei continenti a dei mari* I primi ai presentano qnd colore ros- 
sastra che ò il aarattare dam t a ^ate della Ince di qmllù pianeta 9 
e probabile indizk delk tinto genarak oevea delk laro soperficie, 
in qoakhe guisa analoga a qaelk dai terreni di arenaria rossa che 
si osservano snlk terra. I mari di Marte, appariscono verdastri^per 
afbtto ddla legga di canCrasto dei colori^ delk iqoak V ottica ci 
afta moltipUci esempi. Ma fnaste aaacchic rosse e verdastro non 

(*) I Greci U ehUtiuraao ^ut^ó^o; {fosforo) ^ apportatore <li luce; ed i Romani luoi- 
ftr dò che liguMca ristetso. 

(••) L'TE(nri/»o< {9€ìptr) dei Greci. 
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sempre ngaalmeiite distinie^ sebbene sia da notare die txMe 
le volte che scorgoasi offrono- le medesime apparènse^ la qaal cosa 
può forse esser effetto dei feèomeiii atmosferici del pianeta. Terso 
le polari regioni di 'Marte rA scorgono distintamente grandi mac- 
chie di un bianco rilóeentissimo,' le quali certamente derivano da 
materia nevosa, perchè, ndle vicende de' giri del pianeta , quando 
sono state Innga'mente sotto, l'azióne de' raggi del sole^ più o meno 
compiotamente si dileguano* . — La * distanza di Marte dal sole è 
di circa 53 milioni di leghe. Il soky veduto da quel pianeta, sem-* 
brerebbe quasi un terzo- meno grande di quello apparisca dalla ter- 
ra. Ed il volume di questo pbneta appena agguaglia 6 volte 
quello della luna o 3 vplte quello di Biercurio. — La densità di 
Marte sta alla densità -della terra, come la densità del metallo 
manganese alla densità del «solfo.; — Le stagioni e le giornate di^ 
questo pianeta sono più lunghe che quelle della terra. 

Vesta , GiuaoriB , GBaEHB e Pìxlade. 

Yolevasi riBut^ire il noine. di' pianeti a questi quattro corpi quasi 
impercettibili ; ma • ognuno, di : essi non è più piccolo a paragone di 
Mercurio^ di quello sia Mercurio .'rispetto a Giove. Per lo che furono 
alfine posti nella categoris^d^ipiaaieti, sostituendo al nome à^asteroidi(^)j 
imposto loro dal vecchio; ;H^s0li£ll, quejlo più adattato ài pianeti fe- 
leicopici^ per indicare la 9Str^ma^' loro picciolezza.— Il dbmetro di Ce- 
rere, sempre circondata da copiosi vapori, appena giunge a 60 delle 
nostre miglia.* Pare tuttavìa che questo sia il più grande de' quattro 
pianeti. D'altronde par; che sieno tutti quasi ad uguale dbtanza dal sole 
( 85 a 90 milioni di leghe,): — AJcuni haa creduto scorgere nella 
forma di questi quattro. piccioUssimi pianeti, anzi che la figura rotonda 
o sferoidale che riscontrasi in. ogni altro corpo edeste, una figura som* 
mamente irregolare. Queste circostanze fecero pensare il celebre 01* 
bers alla ingegnosa ipotesi che questi quattro corpi non sieno che i 
frammenti di un solo pian9t% spezzato per grande interna esplosione. 

Giove. 

Giove è ammirabile per la. vivezza della sua luce che* qualche 
volta quasi uguaglia gli splendori della stessa Venere, :e ' per la sua 

(*) Hertchell, padre, riguardava qaesli quallro corpi come di nalura inlermedia tra i 
pianeli e le comele; e gli chhnìò ' asieroidi allesa la loro grandfe, somiglianca con !• 
piccole stelle, con le quali furono sempre scambiali dagli aslronomi dello scorso secolo. 
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prodigiosa mole essendo 1881 volta più grande della terra! Così 
Giove è il più grande di tatti i pianeti del nostro sistema. — Si os- 
serva che il disco di Giove è sempre attraversato da zone o strisce 
score, le quali spesso variano nella larghezza e nella sitaazione loro, 
ma sempre conservano la direzione parallela all'equatore del pianeta. 
Furono alcuna volta osservate come rotte, divise, e sparse su tatta 
la facda del medesimo ; ma questo fenomeno è estremamente raro. 
Più di frequente si ossenrano in esse rami laterali ed altre suddivi- 
sionij come pure informi ed evidentissime macchie oscure in ogni parte 
del disco. La direzione parallela che si osserva nelle zone di Giove, 
rende sommamente probabile che la causa delle medesime sia nella 
sua atmosfera, ove si possono formare strisce di aere e di vapori, 
cagionate da correnti analoghe' a' nostri venti alisei, ma di natara 
più costante e gagliarda in proporzione della maggior velocità del 
moto rotatorio di questo pianeta. — Giove è distante dal sole 180 mi- 
lioni di leghe ; per la qnal distanzia il sole, veduto da questo piane- 
ta, deve apparire 27 volte più piccolo che dalla terra. — Le sta- 
gioni di Giove, quantunque poco distinte per la piccola inclinaziooe 
del suo asse sull' orbita, sono di 2 de'nostri anni; ma è si rapido 
il suo moto diurno^ che ogni 9 ore e S6 minuti vede rinascere il 
di. — La densità di questo pianeta sta a quella della terra, come 
la densità della resina detta pece greca sta alla densità del solfo. 
— Intorno a Giove girano 4 lune. 

SATimNO. 

Dopo Giove, questo è il più grande pianeta del nostro sistema: 
il suo volume uguaglia quasi 900 volte quello della terra. — 
Dbtante circa 329 milioni di leghe dal sole^ la luce che Saturno 
riceve da quell'astro deve esser ben languida. Da questo pianeta 
il disco del sole deve apparire circa 90 volte più piccolo che dalla 
terra. Ecco perchè è sì debole la luce che nelle notti ci riflette. 
Fra l'immensa schiera degli astri. Saturno si distingue per lo smorto 
e plumbeo suo lume. — Attenti astronomi hanno osservato sul disco 
di questo pianeta, zone in tutto somiglianti a quelle che abbiamo de- 
scritte parlando di Giove. Quindi é da credere che la natura loro, 
e la cagione che le produce , sieno pure simili. — Alla pochezza 
della luce del giorno di Saturno fanno in certo modo contrasto i 
dolci fulgori delle notti, abbellite dalla presenza di 7 lune e dallo 
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fpkpdoft di 2 a S cpBcentrici % ImrgU wdUi. «.^ Sitift dii ootlri 
«mi Mo birtifto • compiere il tenipo di «na «bifioM di Salw* 
no. ^ I> deviti di qwsto pianista , pamgooatii alb doasUi d^ 
terra, riaponde alla deaaità del aagbeio paragooata alb deMita dd 
floUb* 

UgANO. 

Urmo è il piaoeta pi» lontane dal aole ( 662 «bilioni di kf lie )i 
il più remoto del «iatema; dimanieraokè non a poiaibile ^ederoe 
il ^Uac0| «enu a^er V oocUio armato di buon taleeoopiot abbencbe la 
giM^iw di qneato pianeta anperi di 80 volto oirea qieUa della 
tevnu ^ U adk pedalo de Urano epparirebbe 400 volte pia pie» 
colo di quello che lemhra a noi ! «^ La Imiga vita d'nn imno ap* 
pana agguaglia V anno di Urano, le cni atagioni non dnrano meno 
di 21 de* nostri anni» ^-^ Pia non aappiamo sulla oatnra di questo pia- 
neta. Osservato con perfetti atromentì, altro non si scorge cbe un 
pieeol diaeo oolfonMmenle e debolmente illandneto, e coronato da 
6 punti Inminoai , cbe sono altrettante lune giranti alterno a lui^ 
per consolarne in qualche guisa le triste netti 

Questo è ciò cbe T osaervadcoe diretta ed il cdfeola ci benne 
insegnato anlla natura dei diversi pianeti. Om^ Atta aatraaiene da- 
gli e ffetti cbe posson produrve la distauM loro dal sole f la loro 
mole e le loro densità, Y analogia dei pianeti con la terre noft è 
ella evidente? — 

Ma se è ragionevole pensare che ogni pianeta abbia i propri 
abitatori, aarebbe però grocnolano errore credere ch'essi avessero e 
forme e organizzatone ugnali a quelli delb terra* La organisaa- 
ùone degli animali di qualunque pianeta bisogna che eie nceeaos 
riamente in perfetta armonìa, 1.^ con h quantità di luce e di ca- 
lore che il pianeta riceve dal sole , 2,^ con la gravità che si ri- 
sente alla sua superficie, 3*^ e con le solidità detta materia di cui 
il pianeta è composto, vale a dire con la ana deusUà: le qudi tre 
cose variano grandemente da un pianeta all'altro» 

L* intensità della radiaaione solare ( fatta astrazione dal potere 
rifirangente o riflettente dell' atmosfera del pianeta ) è quasi 7 volle 
pia grande^ aopra Mercurio che sopra la terra} mentre è 330 volte 
pia piccola sopra Urano. Dimanierachè la proporzione tra i due 
estremi è di pio di duemila ad uno« Possiamo indovinare quello die 
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diventerebbe il nostro globo , se la forza attuale del sole fosse 7 
volte più g;rande, o 300 volte più piccola? — 

L' intensità della gravità o il suo potere per resistere alla forza 
muscobre e all'attività degli animali, è quasi 3 volte più grande 
sopra di Gbve che sulla terra , mentre su Marte non è che un 
terzo 9 e solo un ventesimo alla superfide de' 4 piccoli pianeti te- 
lescopici: lo che dà una scala decrescente ^ gli estremi della quale 
soùo tra essi nel rapporto dì sessanta ad uno. -^ Un uomo che 
dimorale alla superficie di Pallade potreUie francamente saltare 
da ùn'altezaa di 6o piedi senza temere maggior pericolo di colui 
ehe sdlla terra saltasse dalP altezza di 3 piedi ! *- 

Finalmente la densità di Saturno appena eccede un ottavo della 
media densità dèlia terra; onde fibbiam detto che egli deve esser 
composto di materie press' a poco leggiere quanto il sughero» 

Tra le differenti combinazioni dì elementi così interessanti la vita 
come questi) quale immensa diversità non dobbiamo ammettere nelle 
eon^ioni del gran problema relativo al mantemmento delf esistenza 
animale e della felicità di tutti gli esseri ? O suprema saviezza, e be- 
nevolenza del Creatore che tutto regola e governa nelP Universo ! 

Daremo fine idla prima parte di questa lezione con un para- 
gone destmato a presentare V idea generale ddle rdative grandezze 
dei pianetL 

Pongasi sopra una tavola un globe dr due piedi ( circa un brac* 
ciò ) di diametro^ quale s'immagini it soie. — Poi vi si rappresentf 
Mercurio con un grano di senape; — Venere con m pisello; *** Ia 
Terra con un pisello alquanto più grande ; — Marte con una piccola 
veccia; — Giunone , Cerere, Vesta e Pallade, con piccolissiiiii grani 
di arena; — Giove con un grosso araneio; -^ Saturno con una pe- 
sca ordinaria; — * ed Urano con una grossf citiegia. — Le propor- 
sioni tra le grandezze di tutte queste fecole sfere e la grandezza 
della afera di due piedi di diametro, sona presso a poco uguali a 
quelle dei veri pianeti rispetto al sole e tra loro. 
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1>ELL4 NATURA DEI SATELLITI, 

% PAIflGIPAUIfiNTC DELLA HATCRA DELLA LimA y SATELLITE DELLA TBftHA} 

B DELLA NATDBA DEGLI Ali BLU DI SATUBlfO. 

Passbmo a favellar ddb looa e descriviamo le cMepiii nota* 
bili intorno alb ana natura secondo le recenti osservasioni del gio- 
vine. Herschell. O>nipreso cbe cosa sia la Iona, e facile farsi idea 
dei satelliti di Giove, di Saturno e d' Urano, dei quali pianeti sono 
le lune. 

La luna è una sfera non più grande della quinta parte della 
ferra, alla quale gira d^intorno lontana appena 86 mila leghe. Quindi 
il telescopio ci lui potuto fiir distinguere ogni particolarità della sua 
auperficie. 

Questa superficie presenta un singolarissimo aspetto. E oecnpat* 
in gran parte da monti, il maggior numero dei quali ba la forma 
di cono circolare od ellittico, scavato e tronco alla sua sommità. Le 
montagne della Luna sono, in proporzione alla grandezza di quel glo- 
bo, mollo più considerevoli che le prominenze della superficie delia 
terra in proporzione alla grossezza della sua sfera. Le loro ombr% 
che si distendono sui pi&ni sottoposti, formano maccUe nere di dif- 
lerente lunghezza secondo la varia posizione del solej e la misura 
della longhezia di quesl^ ombre ci ha fatto conoscere che l' altezia 
di alcune di tali montagne giugno a circa di due miglia di eleva- 
ninne perpendicolare. — E da notare che l'emisfero australe ddla 
luna è più montuoso del boreale (*). 

£ meraviglioso ma pur vero, che quelle grandi regioni di monti 
lunari offrono nella massima perfezione il vero carattere di forma- 
zioni vulcaniche, e danno alla superficie della luna aspetto uguale a 
quello dei Campi Flegrei presso Napoli, o del paese del Puy-dn* 
Dòme nella Francia meridionale (**). 

L' apparizione di nuove macchie alla superficie della Luna, e le 

(*) Alconi hiD preteso ossemre od ùmìl fenomeno anche sul pimela Venere, lia il ùXÌq 
è iQllora da nolti impognato» 

(**) Vedi le piò eiaUe mappe di qaeili paesi. 
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seintilk che qualclie volta è parso vedere nella parte Ofonra di que- 
sto globo^ liaa fatto credere che vi sieiio vnlcaDi io piena attività. 
Ma più attente oaaervaxbni hanno dìmoetrato che quelle pretese 
scintille non eran altro che le vette di monti iiluminaie dal sole in 
certe particolari circostanze di posizione della luna anche quando il 
resto del suo disco è nella oscurità. 

Ala se V osservazione non ha potuto verificare esiìfténza di vul- . 
cani accesi al presente nella Lnna^ non è men vero pero che g^randi 
e manifeste tracce di fenomeni vulcanici riscontransi ovunque su que- 
sto satellite; poiché in alcune delle ' principali sue montagne ^ con 
l'aiuto di fortissimi telescopi^ vedonsi^ in modo da non poter dubi- 
tarC) stratificauoni di lava prodotte da successivi depositi di materie 
eruttate in un tempo qqakivoglia da grandi crateri; e in ogni parte 
del suo disco osservansi quasi direi giornalieri cangiamenti nella 
disposizione del snolo: quali cangiamenti è chiaro non potere av- 
venire se non a cagione di spaventose interne commozioni. 

C!iò che la superficie della luna offre di più singolare èia totale 
mancanza del mare o di grandi laghi , e la presenza ciò nonostante 
di eslese regioni perfettamente livelkte, che tutti i j^ù deciù caratteri 
presentano dei terreni di alluvione. Le macchie fisse della super* 
ficie della luna, che il volgo giudica mari o laghi, offrono. al savio 
apparenze incompatibili con la supposizione di profonde acque; men- 
tre ogni loro carattere conviene alla natura d' immensi crateri^ di 
grandissime Cesure, di estesi sprofoadamentL 

£ la mancanza di atmosfera è causa certa della mancanza delle 
acque alla superficie lunare. Perchè la fisica ci dimostra che i 
mari ed in generale i liquidi che sono sulla terra si ridurrebbero 
in vapore senza il peso dell* atmosfera che li comprime. 

La. vicenda dei clinn , vicenda che vi succede- ogni 14 giorni 
circa, per l'assenza dell'atmosfera e per la vicinanza del sole o 
troppa lontananza del medesimo, deve procedere sulla luna in modo 
veramente straordinario. Talora vi si deve provare calore tanto cuo- 
cente , specialmente nelle regioni del suo equatore , da supièrare 
quello di ogni più torrida regione della tèrra; e tal altra volta 
freddo sì intenso, che quello de' più rigidi inverni delle polari ter- 
restri regioni non potrebbe darne che ben debole idea. 

Ond'è che per la datura eminentemente vulcanica delb sfera 
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ddk Imn 19 per b maneama di Mqve e di lindo afaDosbrieo ^ ed 
andie per la tnq^ fireqMiite e apaventott Tariamone dei dimi, pare 
incredibile clie- vi deblMno esistere dod diro esaeri animati^ aia nep^ 
pare sempliei esseri vegetabfli* 

Ed tofiéti^ per quanto il giovine Hersehell abbia atteatamente 
osservata la iacda della luna col potente sussidio di eeeeUenti te* 
leseopi, mai vi potè discernere segno n^par resMlo di vegetazio- 
ne. Che anù tutto concorrere a dimostrare esser la luna nella sua 
superficie milk volte più arida e pia spaventosa deU'afirieano deserto, 
o delle fredde e nude regioni del rialto dell* Asia centrale. 

Il Bouguer ba per esperienza trovato cbe la luce della piena 
luna è circa 500 mila volte pia debole di qudla del sole : ond* è 
ebe questa luce^ rianita al foco de'pia grandi speccbi, «on dà alcun 
ségno di contenere la pia tenue quantità £ calore. 

Perspicaci osservatori banno scoperto^ per mezzo di sottilissimo 
calcolo^ die se la kina dovesse rispkndere solamente per la rifles- 
sane della Ince solare^ elk sarebbe molto più pallida di quello cbe 
apparisce. E quindi banno conckso^^be k OMteria cbe ne oostituisce 
la superfick abbia k proprietà della fosfonesoenza, e cbe questa pro- 
prietà si manifesti sol quando cotale materia è sMtoposta alk vi- 
gorosa cbimica azione dei raggi del sok. 

Alcuni corpi cbe rinvengonsi alla superficie délk ferra offrono 
fenomeni in quakbe modo analogbi a questo. Son già passati due 
secoli daccbè fa osservato cbe k barite solfata, detta ancbe pietra 
di Bologna ) riluce spontaneamente dopo di essere stata esposta ai 
raggi solari. Un diamante posto per brevi istanti vicino alla fiamnm 
della lampa di Argand, e quindi trasportato in luogo oseuro, emette 
per qualche tempo una viva loce. E finalmente diverae sostanze cai- 
cióate o lidotte in cenere possiedono la medesima proprietà. 

E da notare cbe V idea della fosforescenza delk lana non è 
nuova. EHa fu enunciata dal Liceti professore di filosofia nelk Uni- 
versità di Bologna, poco dopo k scoperta dell' accennata barite sol- 
fata , e poi dal Riccioli. Era però riserbato all' ingegnoso Leslie, 
professore delk celebre Università di Edimburgo, di dimostrare 
col calcolo quello che il nostro Liceli avea sok pvonunzkto per fi- 
losofico presentimento. 

La teork delk fosforescenza lunare 9' accordi con diversi feno- 
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meni Tre ò i[fiattro fiorai dopo il noviloMo ^ le delicate eoraa 
dèlia lana ehe ineomiiiciano a rispleodei»^ pare che abbraeciao nn 
disco nebuloso di luce cinerea oopa. Dicono t cosmografi che quella 
luce non è altro che il riflesso di ^lella che k terra invia alla 
luna, nel momento che le presenta tutto «in emisfero illmmnato dal 
sole» Ha il calcolo dimostra insufficiente questa rog^ione a spiegare 
la tinta cinerea della luna. Più ragioncTcrie è quindi pensare che 
qnesta tinta sia lo spirante lucore di una fosforescenza la coi Ibrxa 
si è a poco a pòco consumata. 

Questa spiegazione è confermata dall* esistenza di quel filo ar- 
genteo che è il margine ddl' accennato dbco cbcreo della nuova 
luna dalk parte opposta alle luminose corna di queirastro. Se questo 
fik estremo ricevesse il suo argenteo splendore dalla luce solare 
rimbalzata hssù dalla terra 9 qoeUo splendore 9 a causa della obliquità 
della superficie alla cireonbrenza del disco Inoare^ dovrebbe ai nostri 
occhi comparire moUo più ddMde di quello del resto del disco mede- 
Simo. Ma nella ipotesi della fosforescenza, quella porzione della lana, 
perchè abbandonata Y ultima dai raggi del sole , deve di necessita 
risplendere ancora per fl|(nalehe tempo, e tanto più sembrarci lumi* 
uosa inqoadtochè ci si presenta come di scorcio. 

li' inglese Henrich, nella sua interessante opera sulla fosfore- 
scenza, cerea provare ohe non sohmente la luna, ma anche la terra 
e tniti i pianeti sono più o meno fosforescenti. 

Ed anche i tedeschi Schroter , Harding ^ sommamente Tersati 
nella scienza dei cieli, per li fenomeni che offrono la luna e Ve- 
nere furono indotti a credere che i pianeti posseggano veramente 
una luce propria indipendente da quella del sole, e solo atta a ave* 
gliarsi sotto V azbne dei raggi di quali' astro maggiore. 

Questi fatti compiono V istoria dell' opinione della fosforescenza 
lunare messa avanti la prima volta dal 'Liceti, fino alle ultime idee 
del professore d' Edimburgo. 

Avevamo il dovere di esporre ai nastri lettori anche qnesta parte 
della scienza. La nostra opinione, conforme a quella dell' italiano 
Lioeti e del LesUe per ciò che concerne k luna, non è però ben 
decisa sul fatto delk fosforeseenaa dei pkneti. — Su ciò aspettiamb 
il risultato di nuove epiù^condndenti osstrvaaioni. •-« 

Torniamo al nostro argomento^ 
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Per quanto i tetescopi «eno ooui perkuonatì, b dktanui c'ini- 
pedisoe di poter fare dirette speculazioni golia natara delle piccole 
lune di Gio^e^ di Saturno e d'Urano. 

Bla la cognizione che abbiamo della natura della nostra luna è 
snflGiciente a farci conoscere, per analogia, quale presso a poco debba 
essere la natura di quelle lune, sul proposito delle quali non sarà 
inopportuno d' aggiugnere questi brevi cenni storici. 

Le lune o satelliti di Giove, di Saturno e di Urano, non sono 
state conosciute che dai moderni, perchè era mestieri del telescopio 
per poterle scorgere. 

I satelliti di Giove, in numero di 4, furono scoperti dal gran 
Galileo addì 6 gennaio 1610. 

I satelliti di Saturno sono, come abbiam detto più volte, in numero 
di sette. I primi cinque furono cluamati con numeri ( 1,2,3,4,5) se- 
condo l'ordine delb loro distanza dal pianeta j gli altri due furono 
segnati coi numeri 6 e 7, non perchè sieno realmente in quest'or- 
dine rapporto agli altri, che anaù sono- i più prossimi a Saturno, 
ma perchè furono gli ultimi scoperti, e per non guastare ormai la 
disposizione delle tavole che indicano i loro moti e le moltiplici 
combinazioni di tali moti. Questi due ultimi satelliti furono sco- 
perti nel 1789 dall' Herschell padre per mezzo del suo grande 
telescopio. 11 quarto nell' ordine suddetto era stato scoperto dall'Hiuf- 
ghens il 25 di marzo del 1655, e gli altri quattro dal nostro Cas- 
sini , cioè il terzo nel 1671 , il quinto nel 1672, e i due primi 
nel 1688. 

II celebre Herschell, dopo avere scoperto il pianeta Urano il 13 
aprile 1781^ ne rinvenne anche i satelliti, che sono, in numero di 
sei, gU oggetti del sistema solare più difficili a vedersi 

Anello di Satubno. 

Saturno ci presenta un fenomeno assai singolare. Quando si 
osserva questo pianeta con buon telescopio, vedesi come circondato 
da una cintura luminosa, che lascia un intervallo vuoto tra essa ed 
<il globo. Questa fascia o cintura si chiama l' anello di Saturno. 

L'anello di Saturno è opaco, circobre, largo e sottile. Lo Struve 
>lia calcolato che la sua sottigliezza sia di circa 36 leghe. 

La scoperta di questo corpo curioso è ;ana delle mille glorie del 
gran Galileo. Dopo di lui, il celebre Huyghens sviluppò primo la 
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Tera teoria delle sue fasi^ le quali dipendono da i complicati moti 
del planetario sistema. 

E ignoto lo scopo di nn anello così straordinario^ e variano le 
opinioni dei dotti sulla sna origine- 
li Maupertnis opinò che sia stato formato dalla coda di ona co-, 
meta, tirata da Saturno a girargli intorno:— 141 cometa divenne un 
satellite e la coda formò l'anello! 

Il naturalista Bnifon imagi nò cbe la materia dell'anello in ori- 
gine Cicesse parte del pianeta nelle sue regioni eqnatorali, e se ne 
distaccasse quindi per eccesso della forza centrifuga! 

L'astronomo Cassini credè che l'anello di Saturno non consistesse 
in altro che in un ammasso di satelliti tanto moltiplicati^ e cosi .vicini 
gli uni agli altri, che non fosse possibile di vedere alcun intervallo 
tra di loro. 

Ed in teinpi recentissimi lo Short ha preteso aver sufficienti 
ragioni per credere che questo corpo sia composto di molte corone 
isolate le une dalle altre. 

Ma queste non sono che ingegnose idee. . • 

Quello che ormai par certo si è, che Tanello di Saturno com* 
pongasi di due o forse di tre minori anelli concentrici. 

Da certe apparenze che offrono questi anelli si è giudicato che 
le loro superficie non sieno piane. — Ti sono eminenze, irregolarità 
comparabili a montagne. Vi sono avvallamenti ^ convessità ed altri 
mille topografici accidenti. 

Misurato T intervallo maggiore che è tra due di questi anelli » 
fu ritrovato di circa 1700 miglia. E la somma delle singole lar- 
ghezze di tutti questi anelli e degli intervalli che li dividono^ am- 
monta a più di SS9 mila miglia, ossia a più di quattro interi diametri 
terrestri ! 

Tutti questi anelli hanno una rotazione rapidissima che si com« 
pie in tempo uguale a quelb del pianeta, vale a dire in 10 ore e 
30 minuti circa j rotazióne in qualche modo analoga a quella di un 
satellite situato alla medesima distanza del pianeta. L^Herschell fi* 
gliò crede probabile però che qualche differenza di periodo possa 
riscontrarsi tra la rotazione dei due anelli. 

Quantunque sembri e siasi finquì* tenuto per vero che gli anelli 
sieno concentrici col corpo di Saturno e ruotino sull'asse di rivo- 
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hizione di questo pianeta, pur tottavia le ultime precne misàre baono 
dimostrato che questa coincidenza non è matematicamente eaattaj ma 
che il centro di gravita degli anelG predetti oscilla intonlo a qaello 
del pianeta , descrivendo una piccolissima ellisse j soggetta proba- 
bilmente a leggi complicatissime. 

Tale osservazione 9 quantunque microscopica^ è di massima fan-- 
portanza per la stabilita del sistema degli anelli. 

Supponendoli perfettamente circolari ed esattamente eoneentrtci 
col loro pianeta, si può dimostrare col calcolo ( ed il giovane Her* 
schell chiaramente Io ^mostrò) che essi formerebbero, malg^rado 
la loro forza centrifuga, un sistema tntt* altro che di stabile equili- 
brio, e che la più piccola forza esterna, T azione attrattiva dei sa- 
telliti per esempio, lo distruggerebbe, e gli anelli tutti interi piom* 
berebbero sulla superficie del pianeta. 

Gli anelli di Saturno, veduti dalle ragioni di questo pianeta si- 
tuate al disopra della loro parte illuminata, devono presentare nn 
magnifico spettacolo j devon comparire come vaste splendenti arcate 
che traversano il cielo da una estremità ali* altra deiroriixonte! 

Ma nelle regioni situate al disotto della parte oscura de* mede* 
simi anelli , vi deve essere ^ a causa delle loro ombre , nn eclisse 
di sole della dorata di quindici anni successivi. La quale oscurità, 
secondo le idee che abbiamo di organizzazione e di vita^ non deve 
offrire asilo troppo Cavorevole agli esseri animati, essendo insoffidente 
il compenso del debile splendore dei sette satelliti che girano ìih 
torno a questo pianeta. 

Ul. 
DELLA NATLRA DELLE COMETE. 

In generale le comete sono astri telescopici, rotondi od ovati 9 
formati da gran volume di vaporosa materia, mal terminati nel loro 
contorno, più densi al centro che verso la periferia. 

Ond'è che quantunque sia incontestabile che la luce di cui splen- 
dono questi astri, è, almeno nella massima parte, luce solare dai 
medesimi riflessa , pur tuttavia i più grandi ^di essi , quegli slessi 
che per lo straordinario splendore fecero per un istante pensare alla 
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loro solidità 9 non presentarono mai, nelle vicende del loro corso 
intorno al sole^ il fenomeno delle fasi. 

La sottile materia delle comete pnò dnnqae esser penetrata in 
tutta la sna profondità dai raggi del sole, e può ugualmente riflet- 
tere questi raggi dalle parti più recondite di quelle sfere, come dalla 
loro «operficie. 

Omi le comete, pel modo col quale sono illuminate, potrebbero 
in certa guisa paragonarsi a quei leggieri vapori vaganti nelle al- 
tissime regioni della nostra atmosfera , i quali al tramontare del 
sole appariscono come inondati dalla sua luce e splendono in tutta 
la loro profondità , senza offrire ombra o lato oscuro da veruna 
parte* 

Se non die questi terreni vapori sono densi, gravi, grossolani, 
a paragone di quella celeste sostanza. In fatti, le più piccole stelle, 
che la nebbia più leggiera ci eclisserebbe, scorgonsi cbiaramente a 
traverso alle sfere delle comete, abbenchè spesso non abbiano meno 
di 20, 30 e fino 180 mila leghe di diametro!!! 

Gli astronomi distinsero nelle comete più parti che appellarono 
con nomi diversi» 

La porzione più brillante di quegli astri, che d' ordinario si os- 
serva verso il loro centro, dove la vaporosa materia par che sb 
più addensata, si chiama nucleo. E quella specie di rara nebulosità 
che avviluppa come in atmosfera di lucido vapore il nucleo pre- 
detto, e forma Y apparente irregolare aureola delle comete^ appel- 
lasi la loro chioma. 

Da questa sfumata porzione del loro corpo tali sfere vaporose 
ebbero, fin dalla più remota antichità, il nome di comete. 

Il complesso delle due descritte parti forma ciò che gli astro- 
nomi chiamano testa delle comete. Ed è da notare che nel mag- 
gior numero dei casi questi astri d' altro non sono composti fuor- 
ché di nucleo e di chioma. 

Non di rado però dalla testa delle comete, in direzione opposta 
a quella dove è situato il sole relativamente ad esse , hanno ori- 
gine due strisele divergenti di lucida rarissima sostanza , le quali 
divengon più larghe e diffuse a certa distanza dalla testa medesima. 

Spesso queste duo strisele finiscono con riunirsi in un sol fa- 
seio, ma qualche volta rimangon divise per tutta la loro lunghezza^ 

Lez.biGkog. Yol. I. li 
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clie è immensa^ e non sono rari gli astri di questo genere che 9 in- 
vece di una o due di tali magnifiche appendici 9 ne presentano uà 
numero maggiore disposte nel modo più bixiarro. 

£cco ciò che chiamasi coda delle comete. 

Un moto loro proprio distbgoe questi astri dalle stelle tempo- 
ranee , con le quali al primo apparire potrebber confondersi. E In 
figura estremamente allungata delie ellissi che descrivono nel lovo 
corso e la trasparenza delta loro sfera gli distìngue dai 
quali girano intomo al sole descrivendo oiUte quasi dreohiL 

La cognizione della vera natura delle comete è una delle 
glorie dell' astronomta de' nostri tempi. Gli antichi ed anche i 
derni fino al Newton ebbero, in generale 9 idee strane e biziam 
su questi corpi. Noi qui sotto esporremo alcune di queste idee; 
anche perchè nulla prova sì bene come la storia delle diverse opi- 
nioni intorno alla natura delle comete 9 quanto V umano intelletto 
atranameate aberri 9 vaneggi 9 prima di raggiui^re ed afferrare 
il vero. 

Lo straordinario sviluppo che si osserva nelle atmosfere defle co- 
mete devesi probabilmente attribuire alla prodigiosa forza elastica 
de' vapori di cui sono composte9 sulla quale non ha suflEiciente im- 
perio la forza di gravità verso un centro si poco compatto. — Se 
la terra^ conservando le attuali sue dimensioni 9 fosse 9 per ipotesi 9 
ridotta9 per cagione di un interno cambiament09 come sarebbe la 
formazione di un vuoto nelle sue parti centralÌ9 ad un milionesimo 
della mussa che ora possiede9 ^^ ^^^ potere attrattivo suiraere di- 
minuirebbe nelta medesima pro^rzione9 e quindi T atmosfera dila- 
terebbesi in uno spazio mille volte più vasto di quello che attual- 
mente occupa. 

Il maggior dilatamento della materia che forma la coda di 
alcune comete avviene quando, esse sono in prossimtà del sole: 
prova che quest' astro grandemente influisce sn quel prodigioso fe- 
nomeno. 

La cometa del 1680, una delle più cospicue tra quelle caudate^ 
spiego uno strascico di luce o una coda sempre più grande in ra* 
gione che si avvicinava all' astro maggiorcy finché 9' secondo i cal- 
coli del Newton9 giunse alla enorme lunghezza di 41 miliom di 
leghe9 lunghezza che di molto supera la distanza chf corre dal sole 
alla terra!!! 
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La cometa del 1769 presentò una coda lunga 16 milioni di 
leghe } e . quella del 1811 a poco a poco svolse ano strascico la- 
minoso 9 la cai lunghezza fu calcolata a pia di 36 milioni di le- 
ghe! Il volume della testa di quest'ultima avea 180 mila leghe di 
diametro!!! 

Come concepire che la materia una volta diffusa a distanze tanto 
enormi dal centro di una cometa possa quindi esser riunita di 
nuovo verso il centro per la sola forza di attrazione sì debole ne- 
gK astri di questo genere? — Quindi è più ragionevole pensare 
che in ogni loro giro intorno al sole le comete caudate perdano 
nello spazio gran quantità della loro sostanza, e che a poco a poco 
diminuendo vadano poi forse a finire in nulla. E questo pensiero 
concorda esattamente con le ultime osservazioni. 

Sfa che avviene della materia 'deUe comete in tal modo di- 
spersa ne* cieB? Agglomerasi ad altre comete? ^- Formansi di essa 
quelle pietre curiose che cadon dal cielo delle quali è sì incerta 
l' origine ? — Formasi la materia delle stelle cadenti ? — Oppure i 
la causa del bel fenomeno delle aurore polari ? — Tutto questo è 
profondo mbtero. 

Se la coda delle comete si dilata e si allunga in vicinanza del 
sole 9 la testa di esse^ al contrario, in ragione della loro prossimità 
a quel luminare, pare che gradatamente si restringa. 11 Valz^ che 
fu de' primi ad osservare questo fatto, lo riguardò come la conse* 
guenza di vera contrazione della materia delle comete, e ne ricercò 
la cagione nella pressione di quel residuo di materia nebulosa che 
a guisa di atmosfera eirconda il sole e a grande distanza da quel- 
l'astro si estende. Ma il giovane Hersehell avanzò su questo feno- 
meno ben altra opinione. 

La porzione più rara della testa di una cometa , egli dice , 
è probabilmente della natura della nebbia, vale a dire è una riu- 
nione di parti discrete di un fluido evaporabile galleggianti in un 
Biezzo trasparente. 

Quando la cometa si avvicina al sole, la materia della sua te- 
sta assorbendo i ra^^i di quelFastro^ si riscalderà, ed una parte 
della medesima, quella* più leggiera^ più alta, passerà dallo stalo di 
[visibile vapore allo stato di rarissimo gas e però invisibile. 

E siccome questo cangiamento deve ine omincìare dall' esterno e 
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propè^rsi a omo a nuino nelle ifiterne parti del vaperoao globo 
della cometa, così V effetto dovrà eaaer V apparente gradata diminu- 
zione del Tolnme della medesima. 

Dlscostandosi poi dal sole, e perdendo a poco a poco il calore 
acquistato, il Tolnme della cometa apparirà sempre maggiore per 
l' addensamento della materia più rarefatta ; ed avTerrà ndla sua 
s&ra un fenomeno somigliante in certa guisa a quello che ti os- 
serva sulla terra nelle placide ed algide notti, quando raffreddandosi 
sempre più la sua superfide accade la formazione prima di un basso 
ed appena visibile strato di vapore, che poi gradatamente convcr- 
tesi in densissima nebbia, in fredda bruma. Bla in realtà il vero vo- 
lume della cometa diminuisce, per la perdita graduata e continua 
del calore, e quindi per la successiva precipitazione di quelle parti 
che per. esserne troppo penetrate non si vedevano. 

È ignoto B numero delle comete appartenenti al sistema del 
nostro sole. Tutto però concorre a dimostrare ohe sia grandissimo. 
— Alcuni de' più famosi astronomi dell' età nostra non hanno esi- 
tato ad asserire ohe non possa esser minore di 10 milioni!!! — 

La prodigiosa grandezza del numero di questi corpi, la diversa 
lóro direzione nè'giri che compiono intorno al sole poiché traver- 
sano in tutti i sensi il sistema planetario, e le mille capricciose va- 
riazioni a cui sono soggetti nei loro periodi per le diverse influenze 
che sulle loro vaporose leggiere sfere esercitano quelle più com- 
patte é più gravi dei pianeti, fiecer nascere b fantastica idea della 
possibilità dell'urto, della caduta di qualche cometa sulla terra. 

Quésta idea inconsideratamente posta innanzi con grande appa- 
rato di scienza da un uomo celebre, dal Lalande, nelb seconda metà 
del passato secolo , incusse un vero spavento in tutta Europa. — 
Infatti, le conseguenze che secondo il Laplace dovrebbero aspet- 
tarsi dalla caduta di una cometa, quando fosse però di ugual massa 
della terra, sarebbero ben paurose. Verrebbero io tutto sconvolti e 
l'asse e l'attuai moto di rotazione di questo globo. L' oceano rom* 
perebbe i siloi confini, ed abbandonando gli antichi letti profondi, 
traboccherebbe verso il nuovo equatore. Una gran . parte degli no- 
mini e degli animali verrebbe sommersa in questa spaventosa uni- 
versale alluvióne, oppur .distrutta dalla scossa violenta impressa al 
globo terrestre. Intere specie di esseri viventi rimarrebbero per 
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sempre «epolte nel vortice strepitoso delle acque. Ed ogni monu- 
mento della umana industria sarebbe rovesciato! • • • 

Lo spirito superficiale dei £;eoIogi di que* tempi innamoratosi 
di questa idea, nuU' altra causa ricercò per spiegare il fenomeno 
delle rivoluzioni che il nostro globo ba sofferte ( ciò chiaramente 
dimostra ogni fianco di montagna 9 ogni roccia j ogni rovina )y che 
il cozzo delle comete sulla terra. E sognando diceva. Ora s' intende 
come r oceano abbia potuto superare le più alte montegne, sulle quali 
ha lasciato incontestabili segni di sua dimora. Adesso si concepisce 
come gli animali e le piante del Mezzogiorno ablnan potuto vivere 
nelle settentrionali regioni ove rinvengonsi sotto il gelo le loro spo- 
glie o le loro impronte. E finalmente si spiega la giovinezza che 
ossarvasi nel mondo morale^ i cui inconcussi monumenti non risal- 
gono al di là di 6 mila anni. 

E soggiugneva* La specie umana ridotta a pochi individui in 
deplorabile stato, per lunghissimo tempo unicamente occupati della 
cura della propria conservazione j ha dovuto perdere ogni memo- 
ria di sdenza o d' arte. E quando i progressi della civiltà ne fecer 
nuovamente sentire il bisogno, fu d' uopo ricominciare il gran lavo- 
rio del sapere come se l' uomo fosse stato nuovamente creato sulla 
terra- 
Ma pju profondo studio della Natura ed il calcolo hanno omai 
rovesciato sì fantastico edifizio. 

L' orto di una cometa sulla terra y quantunque sia un avveni- 
mento possibile, è però inverisimile nel lasso di alcune migliaia 
di secoli. L'incontro di due corpi sì pìccoli relativamente alla 
immensità dello spazio ove volteggiano è caso tanto difficile che 
ogni timore su questo proposito sarebbe irragionevole veramente. 

L' azione degli altri pianeti sulle sfera delle comete ritardando 
o accelerando il corso delle medesime, deviandole dal loro cammino, 
può esser tanto contraria quanto favorevole all' avvenimento; ed in 
ogni caso la probabilità dell' incontro è sì debole che non v' è al- 
cuna ragione d'inquietarsene. 

Oltredichè delle 140 comete che gli astronomi hanno fino ad 
ora sottoposte al calcolo non ve n' è alcuna che possa nel suo cam- 
mino incontrar la terra. 

Le comete hanno un moto di traslazione sì rapido ed una massa 
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sì picool«9 che gli effetti della loro attrazione devono esaere debo- 
lissimi aDche a breve distanza. Quindi nnlb o insensibile 9 eùa»- 
dio per questo lato, la loro infloenza sulle sfiere del sistema del sole. 

Infatti la cometa del ITTO, quella che diede incentivo a tante 
Cintasie degli astronomi e dei geologi^ si accostò considerevolmente 
alla terra senza produrvi il più piccol disordine. — E se le indica- 
zioni del calcolo sono vere^ questa stessa cometa ha traversato per 
ben due volte, nel 1767 e nel 1779, il sistema delle lune di Giove. 
Eppure il più piccol disordine, il menomo cambiamento non fu ri- 
scontrato dagli astronomi nei moti, nelle vicende di quel sistema! 

E dunque sommamente probabile che per la piccola massa delle 
comete la caduta di uno di questi corpi sulla terra ( anche quando . 
avvenisse ) non potrebbe produrre che una rivoluzione locale. 

Abbiam detto che la conoscenza della vera natura delle comete 
è una delle mille conquiste dell' astronomia moderna. — Vuoisi per 
verità che i Caldei, popoli dell'Asia occidentale, appartenenti ad 
una quasi perfezionata vecchbsima civiltà 9 avessero idee bastante- 
mente esatte su questo proposito, come n' ebbero altre giostisnme 
( cosa a considerare veramente curiosa ) sopra altri più sublimi e 
di£Bciii argomenti della scienza; almeno se è vero il racconto di 
Appollonio di Blindo citato con fiduda da Stobeo e da Senaca. . 

Ma queste idee dei filosofi della valle dell' Eufrate o non si 
diffusero a sufficienza in Occidente, o foroovi poco o nulla apprez- 
zate j imperocché^ se si eccettui quell'acutissimo ingegno di Sene- 
ca, nessuno dei savi della Grecia e dell'Italia propose intomo a 
questa materia opinione che valesse quella degli antichissimi filo- 
sofi della Caldea. 

Anassagora credette le comete ammassi di fittissime stelle o di 
lucidi pianeti! (*) La irradiazione della luce di sfere come queste 
l' una all'altra tanto vicine produrrebbe, secondo quel filosofo^ la il* 
lusione di un corpo continuo splendente di luce uniforme, nel modo 
stesso che avviene delle foltissime stelle della via lattea , oppure di 
quelle molto più lontane che, associate a miriadi, compongono gli 
adunamenti dei soli dei quali ragionammo nelle passate lezioni. 



(*)... (7iuyx7iv T(i5y 7r),av/]Tóiv a7T/3ov ( Arislolile: oelF Opera inlilolata Metorologia ; 
lib. I, Clip. 6. ) 
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Demoerito 9 il filosofo che indoTinò la natara della viu luUem 
anni avanti che i moderni col soasidio di perfetti telescopi po- 
tessero y^ficare che cosa dh è, tenne sulle comete presso a poco 
la stessa opinione di Anassagora. Ed in oooferma di tale opinione 
asserì ater sedato con gli occhi propri uno di questi astri dt- 
seiogliersi totalmettle e diTÌderu in nn gran numero di piccole 

atdIeMin 

AaAt geaiane semhn fesse imbevuto di analoga idea, la quale 
poco dopo il lÌBW^imBnhi delle acieuM fn più volte tentato di rav- 
vivare in Eurapa. 

Air OffOBUo i pitagorici pretesero die le comete non fossero 
altro che pianeti per incognite cause dalle profondità dei cieli di- 
scesi verso noi e verso il sole. 

Tale opinione molto più verosimile delF antecedente professo 
anche Ippocrate di Ghio ed Eschilo suo discepolo; i quali però 
aggiunsero^ che quelle comete che passano vicino alla terra^ assor- 
bendo le emanazioni di essa, s'accrescono di una atmosfera di va- 
pori , la quale y in vicinanza del sole , forma le loro chiome e le 
loro code! L'ultima parte di questa idea indncendo in tempi più 
moderni alcuni filosofi a ricercare qoal relazione potesse essere tra 
la coda delle comete ed il sole, fu causa che Pietro Appiano sco- 
prisse che la coda delle comete è ^ nel massimo numero de' casi , 
nella direzione opposta di queir astro. Questa scoperta e il solo van- 
taggio prodotto dalla ipotesi d' Ippocrate dì Chic» 

La opinione di Strabone, del maggiore geografo dell'antichità, 
sulla natura delle comete ha troppa relazione con la precedente 
perchè meriti di farne speciale menzione. Discorriamo piuttosto 
della ipotesi d'Aristotile e dei peripatetici. 

Aristotile credette che le comete fossero un fenomeno subluna- 
re, e si componessero di un semplice ammasso di vapori e di ter- 
restri esalazioni infiammate!!! La coda di questi astri sarebbe secondo 
queste opinione la parte più rara e più leggiera delle accese esa- 



(*) Se an filosofo asserì aver Teduto nna cometa risoWerù in stelle, un islorico ( Fìlo- 
storgo ) inibcTUto forse «Iella meclesìma opinione, raccontò essere stato osservato che uu cerio 
Dunoero di stelle si erano riunite ed avevan formata la cometa che apparve Panno dell^erj 
Tolgare 389. Tanto è Tcro che in ogni età gli uomini ban saputo immaginare fatti a soste- 
gno de* propri errori. •. 
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dazioni ) le qpaiV^ simili Ma fiamma di una bce die si alianga e si 
disteDde dal lato opposto a queUo onde spira V aere a cai è esposta^ 
prendono figura allongata a causa di un vento cbe le sospinge! 

Tanto era l' impero, rautorità, che mA secoli tenebrosi della 
filosofia scolastica aveano ottenuto le idee del principe dei filo- 
sofi in ogni ramo di scienza j che non deve fare meraviglia se la 
sua assurda opinione sulla natura delle comete vedesi abbracciata e 
religiosamente professata da tutti gli oamiseienli dottori de' tempi 
barbarL Ia quale scolastica autorità valse fino a trarre in errore 
un Giovanni Muller, filosofo del resto savissimo, più comunemente 
noto sotto il nome di Regiomontono. 

Pur tuttavia non tutti i peripatetici seguirono esattamente le 
idee del loro maestro. Alcuni osarono non solo allontanarsene, ma 
anche sostituire altri errori a quelli del filosofo di Stegira. 

Tra gli stoici , Panezio , nativo di Rodi , pretese che le co- 
mete non fossero veri astri , ma false apparenze di astri! 

Considerò le comete nella classe di quei fenomeni che i Greci 
chiamarono enfatici (*), come sono, p^ esempio^ i pareli, i parase- 
leni ed altre meteore , della natura e delle cagioni delle quali ra- 
gioneremo a lungo nella seconda parte del nostro Corso. Conside- 
rare le comete effetto della riflessione della luce dei corpi lumiaosi 
sulle nubi e sui vapori!! — e la coda di esse effetto di una ri- 
flessione più prolungata dalla parte da cui la luce è più diver- 
gente ! ! ! — può mai immaginarsi idea di queste più strana, più as* 
surda, più ridicola? 

Eppure r opinione del rodio Panezio fu abbracciato da Eraclide 
di Ponto e da Metrodoro! 

Altri filosofi , il nome de' quali si è perduto nelF oceano del 
tempo, credetter meglio riuscire a spiegare il fenomeno delle comete 
ponendo la causa del medesimo fuori dell' atmosfera terrestre. Ood' è 
che sostennero che l'apparenza di quelle fosse effetto della faice so- 
lare riflessa da certi particolari spazi della volta celeste!!! 

Di tatti i sapienti della Grecia e dell' Itelia antica , ninno ebbe 
più di Senaca giuste idee sulla natura delle comete , e niuno le 
espresse con maggior chiarezza. 



(• ) Ì[l(fX7t7. 
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ih' aiiMiDsiMdo ohe le cernete erano corpi per molti riipelB 
Minili ai pianeti , soggetti eom' eaei a deacrirere iainienae enne 
nello spano, e eombattendo in questo modo il sielaaM di coloro 
che le ]4gaardavaiin» coom narelle pnMhaienì ^ eone meliore nate 
dalla fortuita rianmie delle CMobaatibìli esalaaiont della' terra e de- 
gK> ritr) pianeta ^ oppure ooaK appavenae , come oMiohe illusioni j 
Seneeip avcnai a* dfetruggesu nan opinione ai soni tcaipi feèondabi'* 
liaaluia. 

1 ildaofiy seAsttl dalla graodeaia e dalla appaivute helieaaa delle 
idee platbdiehey tenevano oeue esea reale ed assolMa e» di^ essi 
chiamaTano petfetkme r idèa asliratta dK altro ^ i» sostanza , non 
esprime , se non eih che ti plaee y e non h» vebaione ohe eon noi. 
H cerchio , # cagione deli» su« regolarità y parte a Isré la più 
perAiKa delle figvre*, e siccome iMo, cansa ddfai Natoni'^ non 
avea potalo avere neW ordinafe PUniterso altra- che motiVi di 
pefl4feaione , cosi avea scdlo il' cerchio per la figura- delle orbile 
dei pianetl>^ e data a questi astri fòraia sferiiuu Essi non seppero 
che i pisnetiv gteando' intonso al aole^ deacrirooo ellisst qnasi 
cireolari , ossia eenchi alquanto allungati , e che il eorpn- dei me- 
desiali è nan» sfera sehiaccbta al poli. Illusi soci dallo- spirito di ai- 
afema ^ tennew che ogni oelesle oggetto non adente %or» sferica 
e molo c ir eeiare^ mancasse deUa impronta più autentica ddla Efèma 
aufiezia ^ e non potesse essere se non effetto dell» fdrluita riu- 
nione di» partieole di nmteria ineontralssi a caso^ aenz* ordine e senaa 
leggi» Ora* le eomebs avendo figura irregolare 9 spesso hizzarra , e 
motff in certa guisa irregolari che si compiono per lunghissime 
curro 9 altro non potevano casera per que' filosofi che produzioni 
nolane e di efimera esistensa 9 unte dalh casuale riunione di mo- 
lecole di materia £sseminate e galleggianti nello spazio. 

IiO spirito di' Senaca era troppo elevato al disopra del suo se- 
colo 9 e troppo educato allo studio delb Natura 9 per credere a sii- 
Diili ipezie: ma dopo avaro annunziato ohe le comete sono^ tutt' aitila 
che cèi*pi efimeri e meteore 9 dopo aver detto che girano iotornd 
al sole per costanti periodi, presso a poco come fanno i pianeti 9 cadde 
anch' egli in un erroro9 e fu quello di riguardarle dotate di luce 
propria a somiglianza del sole e delle stelle. 

lur tempi più rocenti, dopo il risorgimento delle scienze in Oc- 

Lez. 01 Geog. Tol. I. i^ 
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cidente) il Cardano enunciò una ing^^nosa opinione aoUa natnra delle 
eomete^ che ebbe gran nnmero di seguaci. 

Questo filosofo considerando il corpo delle comete trasparente 
di sua natura^ suppose la coda loro non altro cbe luce solare emer- 
genle dal corpo suddetto, e riflessa dalle particelle dell' etere onde 
ogni parte dello spazio è ripiena. S'introduca in una camera oscura 
un fascio di raggi solari e si facciano cadere sopra un globo fi 
vetro; il globo ne rimarrà pienamente illuminato, ed a poca distanza 
dietro di esso osserreratoi un cono di luce , la quale , rifratta a 
traverso del vetro, si rende visibile perchè riflessa dalle particelle 
dell'aria o dagli atomi di polvere natanti in questo fluido. Ciò da 
giusta e compiuta idea della opinione del Cardano. 

Ma tutte le comete non hanno la coda. E quelle poche che sono 
provviste di questa magnifica appendice , spesso presentano , come 
già abbiamo avvertito, la più bizzarra disposizione nella forma della 
medesima. Arrogi a dò che la densità dell' aria , e la materialità 
dei corpicciuoli che galleggiano in essa, non sono neppur per ap- 
prossimazione paragonabili con la prodigiosa inconcepibile sotti- 
gliezza dell' etere, di cui può del resto credersi benissimo ogni spa- 
zio celeste ripieno. Quindi F ipotesi del Cardano, comunque inge- 
jgnosissima, è fiilsa : ma non è però meno ammirabile pe' tempi suoi, 
specialmente se si consideri con le modificazioni di Giulio Scali- 
gero. Qual meraviglia adunque ohe essa fosse senza esitazione ab- 
bracciata da un Telesio , da un Tycho-Brahé, e, alquanto corretta, 
anche da un Keplero nella sua giovinezza, e dallo stesso Galileo! 

Questa ipotesi era da lungo tempo e giustamente obliata, quan- 
do , in tempi assai recenti , fu fatta rivivere presso a pooo . negli 
antichi termini, ma però come cosa nuovissimày da due scienziati fran- 
cesi : — prima dal Thilorier (*) , poi dal Delaune ! ! I (^) 

99 Le comete, scrive quest'ultimo Autore, sono globi composti 
di elementi puramente liquidi, come V aequa. I raggi del sole inve* 
stendo questi astri, e traversando la loro trasparensta^ producono, dal 
Iato opposto, quel bagliore conosciuto col nome di chioma e di 
coda ec. ^ 

(*) DéaouQerte de la veriiMe eause de la Queue dei Comètes. par M. Thilorier. — 
Paris 18 12. — 

(••) Traité et Déjinitlon des Comètes^ par J. J. Pompée de Lanne. — Hourni i8i3. — 
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Steehè Pipatesi del Delanoe è affatto identica a quella posta 
innaiifei dal Cardano nel XYI. secolo! Tntto quello che vi è di piii^ 
ridnoesi all' avere in certa guisa fissala la densità delle comete equi^ 
parandola alla densità dell' acqua. Aggiunta d'altronde infelicissima, 
perchè offre il mezzo onde sempre maggiormente dimostrare la £bi1- 
sita di questa ipotesi. 

Supponiamo per un momento col Delaune che il corpo di una 
cometa sia composto d'acqua o di una sostanza trasparente come 
l'acqua. E provato, per l'esperienze ed i calcoli del Bouguer, am« 
messi da tutti i fisici, che un' altezza d' acqua di 679 piedi parigini 
è soflSiciente a intercettare totalmente la luce del sole. Ora, qual è 
quella cometa che non abbia un diametro immensamente più grande 
della citata misura ? — Avendo la densità dell'acqua^ la loro sfera 
dovrebbe dunque essere quasi in ogni sua parte impermeabile ai 
raggi solari, e quindi necessariamente opaca. 

Ma che parlo di densità dell'acqua? — Avverrebbe l'istessa cosa 
quando anche si supponesse la densità delle comete ugnale a quelb 
dell' aria che ri respira : imperocché ¥ istesso Bouguer e' insegna 
che uno strato di questo fluido alto solamente 227 leghe basta per 
intercettare la luce del sole. 

Dacché adunque sonosi osservate comete di un diametro estesis- 
simo , e si sono scorte le più piccole stelle a traverso del centro 
stesso delle loro sfere, si deve concludere che la loro denrità sia 
infinitamente minore di quella del più l^giero e rarefatto aere del- 
l' atmosfera. 

CSò basti per confutare quanto il Delaune aggiunse alla vecchia 
ipotesi del Cardano. 

In età più matura il Keplero abbandonò l'opinione del Cardano 
intorno alla natura delle comete, per divulgare una sua particolare 
idea su questo soggetto , venutagli in capo mentre pensava alla 
causa della coda di cui sono forniti i più appariscenti di questi 
corpi celesti. 

n La coda di una cometa, egli dice, è eomposta della materia 
che i raggi del sole spingono , per la loro impulsione j fuori del 
corpo della medesima, e fanno che si stenda dietro quest'astro^ 
dalla parte opposta a quella che guarda il sole, sotto 1' apparenza 
di coda. 99 • • • 



f 19 t E « I O N 1 • K T T I M A 

Ma in liti» ìmffi tùù si esprìne:^» I n^i «ebri nd «Ipife 
e penetfvire il 4M)rpo della cometa^ aott capaci ooa aola ik apiggwne 
avaati «dia laro divaaione qsaiilo ioeootraiio alla a«perficia dcUa 
oiedeainiA^ aia anche di apcuare, di fondere , di aonaiiniaBai di di* 
aperdere il corpo alcaao della cometa* n 

Dal che risolta che il Keplero tenne le coinete per Mifi aaUdit 
€ credette cbci ayvicinandoai al aole^ eaie a auoio a mu» par Ta- 
llone del calore di caao? ai diabceasero^ ai riaoltcniaro in vapore f 
e che qneato Tepore Tcnbae priaM «oapinto dietao al corpo dcUe 
comaki e poi fiaperio a»Uo apaaio, per la foffa d' impnlaiono ohe 
egli aoppme potentiaaioia nei raggi Uaannoai del aole. 

Qneata ipoteai del Kc^^lero fn abbracciata dal LangOBMHrinna^ dal 
Beata, e da allri. Fa aegnita 9 diveraamente modificata, da Clandio 
GoBMiiera, da IKimcnico Gaiaini^ dall'Herelio^e dal fimlaatieo fin* 
glielmo Wiston. Finalmente In aoaloiata àti edUbre Laonando Bn- 
lero • • • 

Pur tnltavia è GmìIc accorgerai della ana iabita^ ìnqnantackè 
aUa aoppane vero ciò die non è: vogliam dire la Conca d'i m pn loi o n e 
creduta polenliaaima ne' raggi della luce aolara, e damoatrata nnlla n 
inaenaibile ( a fronte di quanto ne disaero THombey a PHartaancher ) 
dopo le ^delicate ed ingegnose eqierìenae del Hucan e del Flan- 
gergoes. 

Ma in meiao alla lallada di qneata ipotnii, è notaldle iflMlera 
il Keplero , condotto dalla Ceilsa anppoaiaione deUa fiorza iaifinlaiva 
dei raggi della luce^ emettere V idea della graduale disperaione dalla 
massa delle coatte caudate, per la oontinna perdita che in aaaa av- 
Tiene della vaporosa materia di che sono composta, a, parlando il 
linguaggio di quel filosofi», in cui si trasfi>rmano}-«* quale idea con- 
corda .con qnallo che^ per ben altra ragioni, panaano alcuni astro* 
nomi moderni aid destino di queati medesimi corpi 

Ogni couseta caudata, egli dice, diaperdesi nella apaaio par maaio 
della sua coda: simile in ciò al filugello, che ai conauma filanda la 
aata della quala h ripieno {*) — Gnrioaa amdogiai 

nd resin, 9€ i Mggt dd aola araasaro fiurza di apsngara le par* 

(*) Le preciM psrole del Rej^ero sono qaeile: ... e/ sieut lomh feti fio fundwio^ 
si€ eomHm conia expiranda , consumi oc denique mori { Job. Repleri.* de ComHif Zi- 
htUi troij «le; Lib. II., fol. lor.^ ) 
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tioole Mk HÉtoria dalle emntle im aeèè da Snme xmotn là loro 
eoda^ Maaao wtna St^ifanlB genem A&wAhe pveasiiÉurai sfinì Jh di 
questa app ea d io c.^ la 'qoale ìimIIi» d g y a ah b e %i tatle le tOHiaki oSriae 
identiea fimn^ ad esser Yohta nella aMdesiosa difesiQiie^ teì&iehe aa* 
rebbe opposto, o almeno ben dhmt» da qoello eke leaìmafate «i 
oaaenra. 

fi doTNbboBi per aoidopa peneare cke raaiooa ioipaisiTa >dei pie^ 
detti cagifi^ operando anUe parti pìn k|{giere ddl'aere el« ebeanda i 
pianeti^ aiease a far si che aaidie le Isro sfiwe, fHlleslasanodé'piaF» 
neli pie p e os ai mì al sole, eome Ywmtte^ Harcanto, a la Terra, fMsem 
in certa goisa fiinritedi cada, lenameno d»del nsia nea ftsinno pre- 
sentalo gpiannnai. 

L'EkdeM, per rìspoadsra a qoaata iddaaiene^ imi ba negato la 
possibilità cbe la terra abbia una specie di coda, fonnala appunto deHa 
piJÉ •volatili partì dell* aria dslla san almasGnra; ebè ansi agii indica 
qaali ^eati^a detta medesinm la brillante meteora eanoadnta sotto il 
nonae di mwM'a è&renle l! 

Le molecole della nostra atavisferay dice qneslo celebre geometra, 
sono par V impulsò de* raggi solari saspinte taaft' oltre, ohe ganngono 
alla enorme diatann ov'è ridotto a nulla l'eiletto del leanD d'ombra 
deHa terra. U, in qua' remoti spasi;, eaae nslano iUnnunate dal aole 
anebe quando la notte copre de^suoi Téli un terreatra emisfinna , e d 
presentano le iraiie e belle apparonw dele amore boreali» *-* Spiega^ 
zione cbe mille de* pie o^ri • grassahni ai|^naenti, aba qui è anioso 
ripetere , dia a ast rano asanvda e Gdlaee! -* Ci ristringerenio a fiir no- 
tare aakmente^ cbe ee l'aurora boreale firnse prodotta da quella 
eagione ae as nn a t a dell* Eulero, anziebè essere, oem'è di fiitto, un 
fenomeno non com u n e , apedalmente par certi diasi, ed irregolare noi 
periodi delle sue apparizbni, dovrebbe iuTcce essere la speHnoolo di 
tutte le notti e di tutti i paesi. 

lai cometa del i^SSt comparve e poae a prom sotto U bel eido 
dd nostro paese Pingegna del grande Cassini, deU* uonao d» trapianiè 
le sdenxe ddP ItaUa in Francia, 

Anebe questo lilsaofc arvea, nd primo atadio della san ▼ita aaien^ 
tifica, abbracciata Vopinione cbe leoemete finsero corpi metoorid ftir^ 
mati dal casuale concorso di condiustibili materie e destinati a poco 
a poco a tensumarsL 
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Ma qoando si avvide cbe il moto della sovràcoeDiiata cometa era 
regolare^ non potè più persuadersi che tant' ordine appartenesse a 
corpi nati dal caso. Ond'è che pensò che le comete fossero corpi per 
molti rispetti somiglianti ai pianeti, e che come di essi se ne potesse 
predire il ritorno. 

Da qnel momento le comete divennero il soggetto particolare drì 
suoi studi. Bla la sna delicatezza per b religione lo impedì di svin- 
colarsi da un pregiudizio de' più ridicoli 9 quello di riguardare la terra 
come immobile : ond' è che abbracciò un sistema vero in ciò che ha 
relazione con k natura non effimera ne meteorica ddle comete 9 ma 
falso in quello che concerne certe leggi del loro moto. 

Finalmente Iddio gettò V anima del Newton sulla terra. La sna 
venuta fu come quella del sole suirorizzonte. 11 suo vasto genio ' ab- 
bracciò r Universo! 

Sublime nei suoi concetti 9 profondo ne' suoi studi , forte 9 irresisti- 
bile ne' suoi raziocini, scrutatore incessante della Natura , Newton eb- 
be e pienamente adempì la missione d' istruire gli uomini intomo alle 
leggi che regolano e governano il Creato! 

Quando si pensi alla diversità delle umane opinioni , e si consideri 
come r una all' altra si succedano e vicendevolmente distruggansi ; 
quando si riconosca la difficolta dì assegnare ai fenomeni o naturali 
apparenze una causa vera per tutti i tempi j allora si potrà dire qnal 
sia la gloria del Newton 9 che lasciò ai posteri un' opinione a prova 
di secoli, e che regnerà per sempre sulla terra! 

Ile idee del Newton sulle comete 9 corrette o sviluppate da'suoi 
seguaci secondo i progressi della scienza, sono omai universalmente 
ammesse. — Ogni dubbio, ogni pregiudizio , ogni olnezione su tal 
soggetto venne rimosso. — Fu fissata la vera natura di questi astri, 
furon intesi i loro moti. 

L' Ehlley, il Clairaut, l' Eulero, il Lagrangia, il Laplace, il Le- 
gendre, il Gauss, il Lambert, l'Olbers, il Delambre, V Enhé, gli 
Herschell padre e figlio, sono quelli^ tra i molti, che, dopo il New- 
ton, piò si distinsero per aver fatto progredire la sciènza delle co- 
mete, tanto per ciò che attiene alla toro natura, quanto per ciò che ri^ 
guarda i complicati moti dai ^[uali sono animate. 
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DELLA FORMAZIONE DEL SISTEMA SOLARE. 

IBBA DEIXS SPEGULAZIONI DEL LAPLACE B DBLl'OKBI 

SU QUESTO ABOOMEFITO. 

Nel tempo delh Creazione il nostro . sole rassomigliaTa 

ad una di qadle tante stelle del cielo ehe si osservano composte di 
nocleo più o meno brillante ^ e d' atmosfera di materia mebmlo$a 
ebe lo ravvolge. • • 

Un moto di rotazione ^ lento in principio , anin^va questa im- 
mensa sfera. . . 

Il suo contorno fn a mano a mano segnato dal ponto ove la 
fona centrifuga 9 effetto del moto di rotazione, controbilanciava 
l'imperio sempre crescente della graviti. 

A misura che il calorico perdeva dominio sulla vaporosa naate- 
rìa di questo immenso globo ^ ella sempre più andava addensandosi 
intomo al nucleo. • • 

Questo nucleo potè dÌTentare una sfera gradatamente più bril- 
lante, ed acquistare, insieme colla sempre minore atmosfera de' ne* 
bulosi vapori che circondavalo una Tclocita proporzionatamente . sem- 
pre più grande nel moto di rotazione. • . 

Ma la materia che formò le successive penferie del globo va- 
poroso non potè , a causa della forza centrifuga , discender tutta 
Terso il nucleo predetto ed agglomerarsi intorno a luL Essa rimase 
successivamente a diverse altezze, ove si condensò sotto la forma 
di smisurate sfere vuote. 

Ecco perchè possiamo dire che i pianeti furono in origine im- 
mensi globi vuoti concentrici al sole ! Imperocché si formarono della 
materia di queste successive vacue sfere. 

Queste sfere vuote che successivamente si formarono intomo 
al sole , erano mosse da rotazione sempre più rapida. . • 

Ma esse non poterono esistere lungamente in quello stato, a ca- 
gione della sottigliezza delle pareti specialmente preé»o i loro poli 
di rotazione. La forza centrifuga, alzando in copia la fluida materia 
verso r equatore del moto, fece sì che sempre più si condensasse in 
quella parte j ^ tantoché finalmente le successive vacue sfere si tra- 
sformarono in anelli equatorali giranti intorno al sole. 



Ma tale materia, negli anelli clie Mceeaaivamente coronarono 
il noie 9 non giunse mai a lai fgnàf di eooipatteaaa o aolidilìà da 
renderli reaialMiti agli eftlli del molo di rotaaione cbe gli ani- 
mava. 

Ond' è che 81 ruppero in un luogo qualunque del loro cerchio, 
e^ eotttiaendoai, ai ruf volaeao ìm m ateaai Inrmando della loro aoatanui 
delle afiopu ohe pei diipentaveno quella» dtié pianeti^ • • 

Ifc OMto da fotaabne deglii anelli aolari diwnt» il molo di tra» 
alasiooe di tali sfere 9 le quali j in questo tramulamento di forme , 
come eft Uo neoesaacio del modo onde opeseMi, acquialarono il 
moto di rotazione intorno al proprio asse nel senso di quello di 
trasUnonti •> • 

Le sCbrr dei pianeti anche pitr piccoli atcano in qucll* epoca 
grandezze Tcramente prodigiose. 

La fluida materia di cui componeanm era ancor pregna dell'eie- 
montar dcL calore 5. die: aoloi a gradijnseosibili oedaya. al gravifioo 
l'imperio della medesima. . • / 

Allora il globo della tana ai estoudora oltre la luna, e le afere 
di ITmno,. di fiiove e dit Saturno ekre L'oriiite àiA loto pio remoti 
sotellitL 

Tutte le operazioni da noi descritte^ per le ^all dalla* mura mate- 
ria di una ndinlosilà stellate poto ioruBiBsi' riaameoso Iwndo globo del 
solo e quegli opachi ed infinitamente più piocoli dei pianali eggruj^ 
pati iotemo m lui, ai ripiiodasaeao esattamente, sebbene io* propor- 
zioni minori, nelle sfere di vaporosa, e diffusa. materia dei pianeti ap- 
pena formati. 

ATvaane tu case il medesimo conflUto tea il centrò e bpoBiferb^ 
e la fbvmaiione di un nndeo aolido)oeBtraiey,o del pancia. . • 

Ed in alcuni casi il pianeta, tenne saecessivamente drcondato da 
UBO* o piùi aneUi giranti nel piano del suo equatore, anelli che d'or- 
dinario subirono- Fistesse rotture e oontlMOonl degli anelli solari aopra 
descritti,* quantunque formati; di materia piò densa dei medesimi, e di- 
ventarono limo o satdlitL . • 

Ma» aloomii volte la materiot di qneatii anelli giunse per speeiali con- 
dizioni-di' moto e di natura a tal gradodi coeaiotte, a tanto addensa- 
mento, che potè aostenersi in qnella maniera oonstitutta, o, anciohè 
spezzarsi per formerò satelliti , conservare la foggia di anelli come 
si ossenra in Saturno. . • 



ffM ■M»Aiifì([IIà tibe in ^mmIb ttoéà non sifarii H oometa. Ma 
éoMiM «ppuÉler ftt quésto fwpmitb notafe cImb tinto 11 LapUee 
qOMta FOlMi HfpaaffAno qae^aorpi, veklifaiiieiit» aUa lora foima* 
éooèf eaott aCatto indipendenti da opà alsledui aalafe. 

Il LaplM» 8O0|ieU^ die le comete altro non foaaero ohe ne-^ 
farfare emanff / B dfeae di pHi die fone tra esse poséOno cnaerne 
alenne caganti per f tlniterao ed a vioenda attratte da nm sole aP 
rallMir. .. 

Iie conoeaoni deU*Oken sn questo punto sono ancor pia ar^ 
dKe^ aM DM ci fei Bi eien i o sovr* essa (*). 

Qaeste sono le idee j che POken ed il Lsplace hanno emessa 
intomo al modo di formadone dd sistema del nostro sole } le qudt 
non occorre di dire dm per analo|;ia talgono ad immaginare la for- 
maaiooe di ogni altro solare sistema. 

Sentiamo die le menti troppo poéHite, gli spìrid troppo limi- 
tati , ioeapad di seguire le alte concezioan y gli arrisdnati Tolt del 
poaaiero^ impauriti ami che persuasi ddl* ardite di qudle ìdee^ grt- 
dsMuno al ramaano, al fintastico» 

Ma se si caanMerl che delle eoae prime non ci è dado ragio- 
nare che per indnuone^ risalendo ad esae dagli ultimi e tardi loro 
efetti 9 e Hluminandole con gli argomenti abbastanza validi del- 
Y analogia e della eomparanone ; e se d* altronde si niette che solo 
per le teorie sovra esposte gif^nesi a dare bastante ragione dei pi& 
diflctli Catti che presenta il nostro sistema solare 9 come ^ per 

f ) Id im luogo deir opera intiloIaU SUtema éétla FUffiofia édla Jfatutà ItMien dioa^ 
. . . Le comete non sono che temporanee eondensoMÌpi^ deiT etere. 

In altro loogo della mededma opera ti leggono queste paiole: 
. . , Le comete sono vere meteore ( ! ! ) 

Pen che TOke» rigiurUI le eomele queir meteore deirUnifeno^ come le iraotiti ee. 
tono le meteora delk itrn. 

Finalmente in un teno luogo, pailando della code delle coawte, TOken esprime qoeite 
bittarra e nuoTinima idea: 

. , . Lm coda detta comete «ea è già uno sirmseho di rata materie nehaièsà ehe se^ 
gatti veramente questi astri nel loro eorso. Essa mon è the t eieré doUo spmwio #^ 
di^ il passaggio della cometa a poco a poco perde la lueente^Ma ehe , per P anione di 
questo eórpo^ avéa prima acquistata ( ! ! ) 

Qiiwdi la eodo delle cornilo mnbbe lecoiido V Ohm noe aemplieé ftiutioM Si oUiea. 
▲bbiamo riferila anche questa opinione per dira tulio quello ebo Mpl^mé di questa 
materia. . • Del resto, fanno contro alla medesima dirersi falti , e tra gli altri la doppiai 
cod«, anteriore e posteriore, cbo qoalcbe velia le tomete hanno presentato. 

ha. Bi Gbog. Tol. L i6 
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esempio^ del'riiobiMl del Mie 9 de' pianeti e di tatti i selelliti nel 
deeiino. eenso^ sngli asei loro reepettivi; del mnoverei che bnno i 
pianeti ed i aatelliti in una 'medesima direzione descrivendo le loio 
orbite j della figura quasi circolare di queste orbite in generale ; • 
finalmente della poca inclinazione. delle medesime tra loro e col piano 
dell'equatore del sole: se tatto questo» lo ripetbmo, Vuoisi attenta- 
mente riflettere 9^ riconosceremo quanto le idee del Laplace edel- 
rOken^ anzi che esser disprezzate e neglette, sieno degne di accurata 
e seria considerazione. 

A noi poi particolarmente piacciono assai queste idee, appunto 
per quella impsonta che hanno di ardirete di'poekia! Che son mai 
tatto le grandi opere di Dio se non una paurtoiMsima epopea? — 
. . Se^ come tatto induce a crederlo, intornò alle stelle circolano 
dei pianeti ; se intomo a questi pbneti girano dei- satelliti, oppure 
se sono coronati da anelli} se i vasti sistemi di esse sono attraver- 
satì dalle sfere vaporose delle comete; tutto questo deve succedere 
in modo; analogo a quanto si osserva nel sistema' del nostro sole— 

I globi planetari devono essere animati da un moto di rota- 
zione, sol loro ; asse, e questo moto deve aver prodotto in esri uno 
schiacciamento ai poli in relazione con la' sua velocità. . • — Interne 
commozioni avranno forse crepolata, e qua e là elevata o subbissata 
)b crosta delle loro sfere, e cosi &tte sorgere le montagne, e fi>rmate 
^e valli dei fiumi, i bacini dei laghi e gli sprofondamenti. . • Il mare 
avrà potuto distendersi sugli abissi di quelle irregohri superficie , 
ed il loro globo sarà forse avviluppato da arie e vapori. E perchè 
gli esseri organizzati non potrebbero trovare le condizioni della vita 
anche su quelle sfere? ... 

I satelliti illumineranno le notti di que' piane ti, e ne Caranno 
periodicamente palpitare gli oceani • • IMoro moto di rotaziooe 
snll' asse si compirà in tempo ugnale a quello della loro rivoluzione 
intorno al pianeta • • • — Privi di atmosfera , pravi di acque, com- 
.mossi in ogni jparte della loro superficie , mai non avranno avuto 
fiivorevoli' condizioni ad alimentare b vita. . • 

Imponente è lo spettacolo di Saturno, circondato com^ è di lune 
e di anelli! Ma chi sa quante maggiori meraviglie offrirebbe V a- 
spetto de' pianeti degli altri mondi, se dato fosse ali* uomo penetrar 
fini là con la viltà ? — Chi sa di quali magnifiche corone sono or- 
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Miti) e qnal numero di lane b loro corteggio ? — Se il nnmero e 
k graodezsa dei pianeti è in relazione con la mole del sole intorno 
a coi si Tolgono; se il numero de' satelliti è in rjq[>porto con la 
grandezsa del pianeta a cui sono subordinati ; se in fine ì prodotti 
della tita sono sui pianeti in relazione con la loro mole e con quella 
del sole respettivo; è certo che nei mondi dei soli Sirio, Arturo, 
Aldebarano 9 Lira , ec ec. 5 dovranno esservi cose di altissimo 
stupore ! 

Forse tì sono ancora negli spazi infiniti delF Universo sistemi 
solari ove i globi dei pianeti trovansi tuttora immensamente 
vasti perchè vaporosi ; oppure ove la stelk è tuttora circondata, nel 
^no dell'equatore, da anelli di materia nebulosa da cui poi de- 
vonsi formare i pianeti; oppure infine dove le sfere planetarie, ad- 
densate al centro , vengono circondate a grande altezza dalla sfera 
vuota della materia nebulosa come da un cielo di latteo cristallo^ la 
quale rompendosi formeri Panello, e questo rompendosi ancora si av- 
volgerà in solido globo e costituirà una luna. • • 

Ma quello che, eccitando meraviglia, sveglia insieme orrore ed 
alla spavento, è il pensare che, in mezzo a questi giovani mondi, 
in mezzo al numero infinito di quelli splendenti di viva e pura 
luce, ne sono molti neUo spazio avvolti in tenebre profonde e vo- 
tati alla morte. Il loro sole si spense! — 
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DEL TEMPO e DELLA SUA MISURA. 



■'•"■•• • 



BEL eioanoi dell aiuvo^ del mese, della settimana 9 se. 

aCLI E PERIODI DIYERSI. 
CALENDARIO. 



• * 



I j UnWerso è h parola di Dio,, è j^uo pensiero effettuato. Ora 
il tempo non è elie la repetìzione infinita del primo atto del pen- 
siero di Dio. — E la porta per la quale la potenza di Dio entrò 
Bell'Universo» 

Per gli enti Etemi non scorre il tempo. • . 

Per Fuomo interiore il tempo scorre nel pensiero. . • 

Ma la impressione che bscia nella nostra mente una succes- 
sione di avvenimenti y ne rivela il torrente del tempo dal mondo 
esteriore. 

Lia velocita di questo torrente misurasi col moto. Perchè un 
corpo non potendo essere in più luoghi in una volta 9 non arriva 
da UBI luogo ad un altro se non passando successivamente da tutti 
i luoghi intermedi {*}. 

I moti diversi da cui la Natura è animata non potrebbero tutti 
servir di misura e di divisione del tempo. Alcuni sono di compli- 
eanza meravigliosa. Mentre la misura del tempo non può oppor- 
tunamente eseguirsi che sulle parti di una linea percorsa da un 
corpo animato da fona sempre uguale, e però dotato di moto sem- 
plice, uniforme, assoluto. 



(*) Uo filosofo della scuola del Galileo defiaif a ftiicamen (e il molo per il patsif gio 
cesii?o di un corpo da un luogo ad uà altro luogo in. certo determÌDalo len*po« eoo It coo- 
diiiooc della ioccenÌTa contiguila del corpo a tutte le parli dello spaftio Inlennedicw 
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Da imoieiiiorabile antichità si fece oao per misurare il tempo 
delle liTolinioDi della sfera celeste. I moti degli astri colpiscono ^ 
più di ogni altro fenouKBO^ la nostra mentii e fissano b nostra at- 
tenzione per la imponenza e costante regolarità con cui si compiono. 

I pin appariscenti di questi fenomeni , quelli che più degli al- 
tri influiscono sulle abitudini degli esseri dotati di vita, sono la perio- 
dica altemtftim éiHa Inèt e delle tenebre ohe nasce dsUs rotanme 
della terra^ ed il costante ritorno^ ad esatti interralli, del freddo e 
del caldo, delP epoca dei fiori e dei frutti, deff amore e del gelo, 
che nasce dalla varia posizione ddla terra rnpetto al sole al quale 
si Tolge in giro. Quindi gli nomini dovean prendere da queste al- 
temative la loro prima divisione del tempo. 

E rintervallo che abbraccia un periodo di tendire e di luce si 
disse giorno. — E queUo che abbraccia un periodo di caldo e di fraddo, 
ossia tqtto un giro della tenca intomo al sole. In detto mtmo. 

Gli apparenti moti amuWe éiurmo del sole, od i reaE moti di 
rotazione sull* asse e di trsslaàone suIP orbila &lla terra , sono 
dunque per noi la vera ed opportuna misura del tempo. Nelle parti 
abitabili del nostro pianeta il giorno si compie in 24 ore circa. 
Ma negl' inospiti paesi polari egli gradatamente allunga fino al 
punto di identificarsi con l'anno. . . 

II giorno mstronomico abbraccia tutta la durata delh . rivolu- 
zione diurna da un mezzodì air altro mezzodì, o da una mezza- 
notte alla , mezzanotte consecutiva (*). 

Il giorno sidereo consiste nella intera durata di una apparente 
rotazione del cielo, o, ciò che vale lo stesso, dal levare, o tramon- 
tare, o ritornare al meridiano di una data stella, fino al snocessiTO 
levare, o tramontare ec. della medesima. 

\^è anche il giorno medio j ed è quello misurato dal moto di 
un bea regolato orinolo. 

Ma mentre i giorni medi, come quelli che sono misurati dal 
movimento unifor me di una macchina, devono necessariamente essere 
sempre uguali tra loro, air opposto i giorni siderei e gli astronomici, 
per la natura delle condizioni del sistema del mondo son lungi da 
avere quella eterna uguaglianza. 

(*) I Gfecà appelUtaBo questa ipccie di gàonio vuxGsfiif^ov, i»rcfi&fm«r»ii, ftlea dira 
giorno-notte. 



JbBi TE UH) B AELLA StlA MlAUftA 129 

Le quali condifeioni puossonsi 9 in sostansa , riassumere nelld 
B^goenti: — * la figura ellilUca dell'orbita che la terra, coue gli 
altri pianeti, descrive intorno al 8ole> e q«in£ la diversa distaosa 
che è fra quesli dae globi nelle varie stagioni ddll' anno j la obli- 
quità del piano delPeqoatore della terra rispetto al piano dell' or- 
bita di questo pianeta; e la vicidània delk altre sfere planetarie y 
non ^be l'azione attrattiva dcUa Iona. 

Ma per gli usi civili il giorno propriamente detto è lo spazio 
di tempo compreso tra il sergere ed il tramontare del sole* Quello 
che scorre tra il tramontare e lo spuntare del medesimo astro di< 
cesi notte (*). 

Coosultabdo la storia della oananita, trovaci, in ogni tempo ed 
in o^oi luogo , il periodo diurno diviso in parti tnlnori» Occorre 
che un popolo sìa ben selvaggio perchè presso di lui non si os^ 
servi un simil fatto. Queste divisioni del giorno , die d' ordinario 
sono 12 oppur 24, si dissero ore. 

Più ttu popolo è inoivilito^più ha bisogno di economiuare il tenipo^ 
par accodire a maggior numero di (aceende nel corse della giornata. 

I Tiri, i Cartaginesi, gli Etruschi f i Romani, oc^ popoli culti 
e meravigliosamente attivi, divisero il giorno 4n 24 ore. — Quegli 
all'opposto soggetti alle grandi monnrchie orientidi, gli Assiri, i 
Caldei , gli Egizi , i Cinesi, ec. , lo spairtirono in 12. — Alcune 
barbare nazioni di pastori tengono ancora la grossolana divisione 
del dì in sole 4 ore. 

Ija divisbne del giorno già in uso presso i Romani è curiosa 
a Mutare. Spartivano il dì in 24 %fé: di 12 delle medesime costi- 
taivaao il giorbo propriamente detto, che per essi inoominciava 6 
éte dopo la mezza notte, e le altre 12 assegnavano aUa notte* 
Poi tanto il giorno quanto la notte cUvidevano in 4 parti ciascuna 
delle quali comprendeva 5 ore* Alk quattro parti del loro giorno 
davano i nomi delle ore da cu» ittoomideìavano ; Prima ^-^ Terza 
'^ 8e$lm -^ Nona. E le purli m em dividevano la notte cloama- 
vano veglie. 

Oggi le naaiooi ìneivilihi dividono il giorno in 24 ore e ne fissatio 



(*) Gli iDlicbi Galli ed i GernuBÌ , spartirono il tempo non per giorni ^ ma per notti* 
£ le liogne del Settentrione conservano delle tracce dì questo modo curioso dì dividere H 
tempo^ il quale tuttorv trovasi in mo ira gN Arabi» 

Ln. DI Geog. Yol. I. 17 
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il principio a mezzanotte. Il tempo che corre tra queir istante ed 
il mezzodì saccessifo dicesi mallino o matUtllno ^ e le ore com^ 
prese in tale intervallo ckiamansi antimeridiane: — Io spazio di 
tempo che è tra il mezzodì e la mezzanotte chiamasi tera o ve^ 
spero^ e le ore nelle quali si divide appelbnsi pomeridiane. L'ora 
poi viene costantemente divisa in 60 minuti, il minalo in 60 secondi^ 
il secondo in 60 terzi, ce. ce. Così fatta divisione del tempo risponde 
bastantemente ai bisogni della scienza. 

In tanta diversità di origini e di civiltà i popoli non potevano 
trovarsi concordi a contare la prima ora del dì dal medesimo istante 
della giornata. Per i Babilonesi la prima ora del giorno incominciava 
col levare del sole. Il dì degli Ateniesi era compreso tra due tra- 
monti consecutivi di quest'astro. E per gì' Italiani del medio evo fi- 
niva il giorno col principiar delle tenebre. 

Diciamo adesso dell'anno. 

11 vero anno, quello che regola il freddo ed il caldo, e la vi- 
cenda dei fiori e dei frutti sulla terra, e Vanno solare^ che com- 
prende lo spazio di tempo nel quale il sole percorre o sembra per^ 
correre i dodici segni del zodiaco. 

Gli antichi, mancando di perfezionati strumenti, ed anche, se 
vuoisi, di buoni metodi di osservazione, non ebbero che idee diver^ 
samente erronee sulla precisa lunghezza dell'anno solare^ ornai rico- 
nosciuta di 365 giorni, 5 ore, 48 minuti e 45 secondi. 

Fino all' epoca di Platone pare che i popoli civili tenessero la 
lunghezza dell'anno solare di soli 565 giorni. Le nominate frazio- 
ni , necessario compimento dell' anno perchè rimanga parallelo al 
corso del sole, furono ignorate. Dimanierachè dopo pochi secoli l'anno 
trovossi nelle sue parti affatto spostato , ne più combaciava col 
corso dell'astro da cui avea presa e norma ed origine. La vicenda 
delle stagioni più non rispondeva all'epoche in antico fissate , ed ì 
lavori de' campi si eseguivano in mesi diversi. 

Per riparare a tanto sconvolgimento fu vivamente sentita la ne- 
cessità di osservare più attentamente i moti celesti. Infatti la storia 
c'insegna che fino dal III secolo innanzi l'era volgare calcolavasi 
la lunghezza dell'anno di 365 giorni e 6 in 7 ore. — Lunghezza 
meno erronea, ma pur sempre lontana dal vero; ond'è che in un 
tempo più o meno lungo dovea anch'essa condurre i medesimi di- 
sordini della prima^ sebbene in modo inversp. 
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Le osservazioni ed i calcoli fatti ddg;li astronomi ne' bei giorni 
della scuola alessandrina ^ si avvicinarono 'sempre più ai veri ter- 
mini della Innghezza dell'anno. Tolomeo fissò questa lungfhezza a 
365 giorni, 5 ore, 55 minuti e 12 secondi. — L'errore è di circa 7 
minuti in più. 

Per molti secoli altra scienza non ai cionobbc che quella di To- 
lomeo, ne altra determinazione dell' anno che quella da lui calco- 
lata. Ma finalmente gli Arabi furono in caso di conoscerne l'errore. 
£ l'Albategnio, fino daU'880 dell'era volgare, fissò la durata dell' anno 
a 363 giorni, 5 ore, 46 minuti e 24 secondi; — e nelle famose ta- 
vole Alfonsine (preziosi monumenti della scienza del medio evo) trovasi 
fissato a 365 giorni, 5 ore, 49 minuti e 16 secondi. 

Questo termine della lunghezza dell' anno solare, che molto si 
avvicina al vero, fu adottato dal Copernico, e, nel 1582, anche dai 
riformatori del calendario gregoriano. — Quantunque in tale determi- 
nazione dell'anno vi sia l'errore di quasi un minuto in più, tutta- 
Yolta quel calendario non cessa di essere abbastanza esatto per gli 
usi della società, cioè acconcio a ricondurre le atagionì negli stessi 
giorni dei mesi. 

Nel libro del Copernico, che comparve nel 1543, la lunghezza 
dell'anno è dunque fissata a 36 j giorni, 5 ore, 49 minuti, e 16 
secondi. Dopo di lui i pia savi scrutatori de' cieU trattarono questo 
argomento ne' termini seguenti : — 

Il Ticone (ne' suoi progimnasmi) fissò la lunghezza dell'anno a 
365 giorni, o ore, 48 minuti, 45 ^/^ secondi. 

il Keplero (nelle sue tavole Rodolfine) stabili la lunghezza del- 
l' anno a 365 giorni, ft ore, 46 minuti^ 57 ^/^ secondi. 

11 Boulliaud (nella sua astronomia filolaiea) a 365 giorni , 5 
ore, 49 minuti, 3 ^/^ secmidi. 

Il Riccioli (nel suo /llina^e^to). a 365 giorni, 5 ore , 48 mi-^ 
nuti, e 40 secondi. 

Il Flamsteed ed il Newton supposero la lunghezza dell' anno di' 
365 giorni, 5 ore, 48 minuti, 57 ^J2 secondi. 

L'Halley (nelle sue tavole a^fronomic&e^ la fissò a 365 giorni, 
5 ore, 48 minuti, 54 ^/^^ secondi. 

Il nostro Cascini a 365 giorni, 5 ore, 48 minuti, 52 ^/^^ secondi. 

Il Mayer (nelle memorie dell' Accademia di Gottinga) a 365* 
giorni, 5 ore, 48 minuti e 51 secondi. 



\ 
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Finalmeiilfy iaf^iì aatrononi degli «Itìoii tem^i fa troTito die la 
Tera lunghezza dell' aciiio solare h di 365 giorni, $ ore, 48 mauiti 
e 45 secondi, come in principio di questa lezione avvertimmo: «*^ 
preziosa scoperta, per la quale sempre potransi correggere i difetti 
dell' anno civile j e ricondurlo parallelo in tutte le sue parti agli ap- 
parenti moti del sole, ed agli aspetti diversi della Natura nei mesi e 
nelle stagioni. 

Poiché è da sapere, che, occorrendo per gli usi civili la possibile 
maggior semplicità nella divisione del tempo, si è convenuto tenere 
Tanno di 365 giorni precisi; cosicché Vanno civile é di quasi sei ore 
più breve del vero anno solare* Addizi<mate ogai quattro anni queste 
ore, formano il giorao di oui é piìi lungo X amna bi$e$tHe^ giorno 
che suolsi aggiungere al mese di febbraio» 

Tal metodo di correggere Panno civile, per ricondurlo in ar- 
monia col solare, non é scevro di errore* InQrattanto per luogbis^ 
simi periodi di tempo esso può adoperarsi senza cbe ne risultino 
gravi alterazioni tra le divisioni dell' anno ed i fenomeni della Nih 
tura a quelle correlativi. 

Gli astronomi hanno anche 1' anno tropico ^ che é il tempo che 
scorre tra due equinozi. Quanto al loro «uno iidereo^ esso si coro* 
pone del tempo che il sole impiega a fare la sua apparente annua 
rivoluzione intorno idla terra, per tormre in oongiunzbne con la 
medesima stella dalia quale sembrava esaer partilo^ o, in altri ter* 
mini, si compone del tempo che la terra impiega per ritornare 
nel medesimo punto del eielo* 

Frattanto che gli apparenti moti del sole furono valido mezzo 
onde fissare la divisione del tempo in anni e giorni, le rivoluzioni 
del satellite della terra, rivoluzioni cho eompionsi nel breve tempo 
di circa 28 giorni, offrirono la opportunità di spartire l'anno in por- 
aiooi, quali appiuito dalFastro che le regola si dissero me^i (*)c 

Per la casualità che l'anno solare abbraccia presso a paco do* 
dici periodi lunari y i popob meno eulti f irnibSi di apprezzare il 

(*) Corapìeti il meM di I9 foriti , ta ore , 44 minati e a teoondi, ae i moti della 
Luna ragguagliansi al Sole ; ma se tali moti si riferiscona ad una data stella , il mese 
Sion abbraccia che 27 giorni, 7 ore^ 4^ minuti e 4 secondi. Ond^ è che il numero 28 rap« 
presenta in certo modo il tcrnùne medio de* giorni eompresi nelle due citale specie di 



'^ 
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valore di lai diSsrenza, credettero potere, senza grate incooveniente, 
formare il loro a odo civile sulla reg^ola di dodici di tali rivolozìoDi. 
Ecco la origine dell' muto luuare. 

Ne sembra inutile dire che V anno lunare è più breve dell'anno 
solare molte volte qui sopra mentovato; e che i popoli che ne fecero 
uso noQ dovettero tardar molto di accorgersi della retrogradazione 
del medesimo sul periodico ritorno delle stagioni. Ond' è che gli 
Ateniesi^ i quali ne'tempi primitivi della politica loro esistenza usa- 
rono dell' anno lunare, furono nd progresso del tempo obbligati a 
consultare l'oracolo di Delfo sul modo da tenere onde riJEbrmare 
il computo del loro tempo; perchè W parti dell'anno pia non corri- 
apoodevano alle operazioni dell' agricoltura, ed a certe abitudini ci- 
vili e religiose a cui in origine erano destinate* L' oracolo loro con- 
sigliò regolare il mese snlla luna e Panno sul sole. Da quell'epoca 
fecero uso dell' anno luiUsolare divulgato poi per tanti paesi ed adot* 
tato da tanti popoli. 

^ infatti ^ ogni incivilita nazione a cui interessi , per gli «si 
della vita e per servire alle proprie abitudini , un esatto computo 
dA tempo , deve regolare il mese sui moti della luna e V anno 
sa quelli apparenti del sole. In tal modo i mesi risponderanno co- 
stanjtemente all'aspetto che prende la terrena natura a cagicaie 
della varia pocuzione del sole ; risponderanno al caldo j al freddo ed 
alla dolce temperie dell' aria ; ai venti , alle piogge, al passo degli ' 
uccelli e de' pesci. £ così ogni stagionci ogni mese y e quasi direi 
ogni settimana, indicherà all'uomo il tempo dei diversi uffizi, delle va - 
rie cure rurali, l'epoca della navigazione, della pesca, della eaocia,ec. ec. 
Oltre di che, anche quelle feste popolari, quei giuochi nazionali, 
che si celebrano nei vari paesi, e che furono dalle genti istituite in 
onoranza di certe felici epoche dell'anno, come il ritorno della pri- 
mavera dopo i rigori del verno, i giorni della mietitura, quelli della 
vendemmia, delia sementa, ec ec., cadranno sempre in quella parte 
dell' anno nella quale furono fino da principio istituite. E per osseiw 
vare stagioni e mesi che generino fenomeni in tutto opposti a 
quelli ohe le medesime stagioni ed i medesimi mesi producono ne'paeai 
nostri, sarà neoessario trasportarsi nell' altro emisfero della terra. 

Bisogna dunque essere o barbari come gl'uomini delle nomadi 
tribè dei deserti dell' i^ia e dell' Africa , oppure aelvi^gi eame la 
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popoiaztOQi deir Oceanica , ec. , per far uso del semplice anno 
lunare. 

Quando i popoli civili vollero ordinare V anno solare • col In- 
nare^ conservando la divisione dell'anno in 12 mesi, furono obbli- 
gati di aggiungere al mese alcuni giorni. Ond* è che nella scienza 
/conosqonsi .^due specie di mesi: — il mette lunare che è di circa 
28 giorni , ed il mese solare che ne comprende 50 o 31. 

.Se il periodo lunare diede origine alla divisione dell'anno per 
mesi, le varie apparenze o fasi che ci presenta la luna in ciascuno 
di tali periodi ( come la fase del novilunio , e quelle del primo 
quarto, del plenilunio e dell' ultimo quarto) servirono di base alta 
divisione del mese in sellimane. L* antichità pose cadaun giorno della 
settimana sotto il patronato del genio di una delle sfere del nostro 
sbtema solare, e lo appellò del nome del patrono: quindi disse gior- 
no della Iduiaj giorno di Marte^ giorno di Mercurio^ di Giove^ di 
Venere y di Saturno ^ del Sole^ o in altri termini, {anedì, niarfe^fr, 
mercoledì ^ giovedì ^ venerdì y sabato j domenica. — L'origine di 
questa divisione perdesi nelle tenebre . della più remota antichità, ed 
è meraviglioso vederla in uso presso popoli sommamente distanati, 
e da que' lontani tempi giungere fino a noi. — Gli Ateniesi divi- 
sero il mese solare in decadi: ma questo fatto non basta a provare 
che anche i Greci non facessero uso della settimana. 

Un'altra divisione dell'anno, meno esatta però è meno unifor- 
me delle nominate qui sopra, è quella fatta secondo le stagioni. 

Per i popoli dell'Egitto le stagioni non furono che tre. 

Nei paesi della zona torrida V uomo conosce una sola stagione 
sebbene interrotta dall'epoca delle pioggie e degli uragani. 

Ai poli della terra e nelle regioni ad essi adiacenti, Natura non 
compartii che due stagioni : — la stagione delle tenebre e la stagione 
della luce. 

Ma , in generale , nelle zone temperate si conoscono distinta- 
mente 4 stagioni: — la stagione del verde e dei fiori, la stagione 
del caldo e delle messi, quella dei frutti e delle cacce, e finalmente 
quella delle piogge, della neve e del gelo. 

La durata di ognuna di queste stagioni, a dispetto della Natura 
che per rapporto ad esse, non si «riDchiuse in spazi di tempo rigo- 
rosamente uguali, fu fissata a 3 mesi, e l'anno fu diviso in Pri- 
mavera — Estale ---Autunno — Inverno^ 
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I popoli di origine punica e gli Egiziani, incominciatano il loro 
anno civile dall'aatunno, i Persiani dal mese di giagno, ìmI i Cinesi 
dalla prima lana di marzo. 

I popoli barbari del Settentrione, Celti, Germani e Scandinavi^ 
incominciavano Tanno dalla cruda stagione del verno. Ed ancbe gli 
Ateniesi, ne' tempi più antichi della loro storia, principiavano l'anno 
dairinvernoj ma in epoca posteriore , dopo la riforma del loro ca- 
lendario fatta da Metone , variarono in tutto quella usanza dando 
principio all'anno dall'estate. 

I Romani, al contrario, nell'epoca più antica della loro città, 
incominciavano l'anno dalla primavera, mentre dopo l'ordinamento 
del calendario fatto da IVuma diedero incominciamento all'anno dal- 
l' inverno. 

L' anno dei Peruviani incominciava al solstizio d' inverno epoca 
dei massimi calori nell'australe emisfero dove il loro paese è situato^ 
e quello dei Messicani principiava verso la metà di febbraio tempo 
in cui le piante sbocciano i fiori e vestono nuova fronda nelle belle 
contrade da essi abitate. — Questi sono i due antichi popoli inciviliti del 
Nuovo Mondo de' quali ci sieno rimaste esatte notizie. 

La parola cielo^ greca d' origine ^ significa eercbio: e vale nel 
caso nostro a indicare certo periodo di tempo o una serie di anni 
e di celesti fenomeni di numero determinato, passati i quali la nu- 
merazione di questi anni nuòvamente comincia, e que'fenomeni ri- 
compariscono nel medesimo ordine. — Analogo significato ha la pa- 
rola periodo. 

I cicli e i periodi diversi comprendon sempre un numero ro- 
tondo di anni o di giorni : lo che deve far pensare, a chiunque co- 
nosce quanto sieno complicati e vari i moti della macchina del 
mondo, che quelle cifre non possono essere che approssimative. 

Ozioso sarebbe, ne sembra, esporre qui diffusamente quanto ri- 
guarda la maggior parte di queste divbioni del tempo. Alcune non 
sono che il resulta mento di speculazioni mitiche ed astrologiche; altre 
servono esclusivamente a computi religiosi ; ed altre infine a com- 
puti civili, ma o inusitati nelle comuni occorrenze della vita, oppure 
non più precisamente intesi. 

Di queste diverse categorie sono, per esempio : -^ 1' epatta^ che 
è il numero dei giorni con cui la luna precede il principio dell' an- 
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no, o, pitt ckbrameote, Tepatla di od aiiflo iodica il Ottittero del 
g^ioroi che rimanevaoo al meae di decembre preoedente dopo la littia 
termiData in quel mese; — l' indizione^ periodo io uao presso i Ro- 
maoiy ehe compiTasi in iS aniù ^ e del quale i|pMMrasi V oso ed il 
tempo in cui fu statMÌito; -^ il luitrù^ altro periodo in uso a Boma 
clie dorava S anni; VoUmpiadef periodo greco di 4 anni consacrato 
da' giuochi olimpici da' quali traeva il nome; — Il éielo solare o 
il periodo della lettera domenicéde inventato per indicare i rap- 
porti tra 1' anno e la settimana ; ec. ec« 

Di tutti i cidi o periodi di cui tratta il caleodario f quelli che 
hanno maggior connessione con la seieoza ehe professiamo e che me^ 
ritano essere citati nn poco piii distesamente da noi^ sono 1 segoetttL 

Il ciclo lunare o numero d* oro è un periodo di 19 anni nel 
quale vengon comprese 23^ lunazioni in modo ehe alla fine di 19 
anni i nouilani ritornano nel giorno stesso dell' anno come 19 anni 
innanzi. 

Questo ciclo fu divulgato in Grecia da Rfetone citta 430 anni 
prima dell' era nostra ^ e fu tenuto come scoperta sì bella ^ che il 
calcolo pel quale s' indusse venne scolpito in lettere d^oro. 

Ecco perchè la cifra che indica il numero detf anno in em a 
mano a mano ci troviamo nella serie dei 19 anni di questo delo 
dicesi nel calendario nostro numero ^ oro. 

Per alcun tempo si credette ehe il] ciclo di Afetoue fosse 
esatto. Ma dopo^ bene essminata la cosa, trovossi che non Io era. È 
erroneo dire che 235 lunazioni corrispondono esattamente a 19 anni* 
Fu conosciuto pel calcolo e confermato per l'osservazieiiey che il 
novilunio del nuovo ciclo non cade ptectsamente nelP ora stesM iu 
cui avvenne il pruno novilunio del ciclo antecedente, ma bensì uÉt^&rA 
e mena circa più presto. Ond' hy che nello spazio di 3i2 anni e 6 
mesi, 0^ come per computi piii rigoron fin venne il celebre Lalande, 
nello spazio di 308 anni e 201 giorno, il ciclo lunare rimane 
anaMutato di una intera giornata. 

Il ciclo composto da Metone fn adottato da quasi tuttif ì pò- 
poli della Grecia. Gli Arcadi e gli Aearnani furono i sofi^ tm gli 
Elleni, che rifiutassero servirsene^ forse per eccessiva tenacità u'iof^ 
antichi eostumt. 

Bopo r epooa del eoueilio di Niees (auno 38lr dsA' em volgare) 
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i cristiani seguirono Fuso di questo ciclo per porre io armoniA 
gli anni lanari con i solari , e per trovare con facilita V epoca 
della Pasqua. 

U ciclo canicolare è un gran periodo cbe abbraccia 1460 an- 
ni, a capo de* quali b bella stella della Canicola^ o di Sirio, torna 
a levarsi insieme cqI sole nel giorno del solstizio estivo* Questo gran 
ciclo fu inventato dagli antichi Egizi ; e lo chiamarono anche anno 
di DiOj grand anno CaiUcolarCy o periodo Sotico^ da Sothis nome 
egizio della stella Sirio. Veniva da essi adoperato ne' computi re* 
ligiosi e nei miti. — La storia regbtrò con certezza l'avvenimento di 
due di tali periodi. Il secondo si compì addì 20 luglio dell' anno 
139 dell'era volgare. 

n periodo o ciclo caldeo secondo alcuni autori è lo stesso che 
il saros dei Babilonesi. Oggetto di questo ciclo furono gli eclissi 
lunari, poiché compiesi in 18 anni, ovvero in 223 lunazioni, ne^ 
cessano spazio di tempo perchè que' fenomeni ritornino nell'ordine 
primierOé 

Oltre qilesti cicli e periodi di tempo calcolati sui fenomeni* del 
cielo, gli antichi ne usarono anche altri che non avevano base se 
non nelle idee sistematiche, speculative, spesso strane, della filosofia 
sacerdotale. Tale è l'anno magno degli Etruschi, il solo di questo 
genere che qui rammemoriamo per esempio. L'anno magno degli 
antichi Etruschi abbracciava dunque 12 mila anni solari, tempo della 
durata del mondo secondo le sistematiche idee de' sacerdoti e de'savi 
di quella grande nazione. Questi 12 mila anni venivano , divisi in 
12 età di varia lunghezza.7-Le prime 6 furono, secondo essi, età 
di creazioni, di fisiche rivoluzioni, di cataclismi. Venne dipoi il tempo 
della quiete e del riso nella Natura, e le età erano solo distinte al 
principio e alla fine da strepitose umane vicende o da fisiche . cata* 
strofi. Le più lunghe vite degli uomini servivano a dividere le età 
in secoli. L'ottava età dell'anno magno degli Etruschi finì a'tempi 
di Siila colla totale conquista del loro paese. 

Prima di ragionare del calendario vogliamo dire delle ere. — 
Vaghissima, incerta è la etimologia della parola era. Alcuni la 
fanno derivare dal latino ^ altri dal tedesco , e v' è fino chi la crede 
di origine araba. I più però tengono che questo vocabolo si for- 
masse dalle lettere iniziali di quelle parole per le quali i Romani di 

Lcz. 91 GcoG- Voif L i8 
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Spagna inSieataiio V era di qudla regione : Ab Bnrdio Regni Au- 
gusti. Parole che scolpivano sa i noiiitineDd e scrivavano negK 
atti pubblici abbreviate cosi: A. E. B. A., per la ragione stessa che a 
Roma scrivevansi solamente le inisiali S^ P. Q. B. per Indicare il 
noto motto SenuUu Papubuqùe Romunms. A fona di vedere le 
parole A. E. B* A; cdstanteitiente imite^ si finì per comporne la 
voce laltisia iieraif dalla quale poi derivò la parola italibiMi eru. 
Questa etimologìa noti Bianca di certa nàturàlem^ ma rimane an* 
cora a sapere come e quando il voeabolò aera passasse dalla Spa- 
gna nelle altre parti d' Europa , è eome ti diventasse di universale 
consuetudioe. 

Fatto stat che si chiama era il punto fisso e oonvenztonale dal 
quale 9' ineòminéiano a coiltan gli anni 9 o nel senso ascendeiite ri- 
salendo nel tem^o éhe fq^ oppure nel senso dìseetedente vale a dire 
procedendo còl tempo che seorre. L^ere pia ftmose^ quelle pt& 
spesso rammentate nélb storia^ sono: Veta detta CreanlmeiVeru 
di Cecrope'j Vera delle Olimpiadi *j Vera di Nabonaisar^ Vera 
della fimdauone di Jlsmaj l'er^ CWunIare; Vera de* Seiéaeidi*^ 
Vera Cristiana o Volgare ^ t Verb deW Ejfira^ Di queste parleremo 
pia special mente in seguito. 

Frattanto direnio eolne vi sono nella storia molle altre ere, ma 
di assai minore impbrta'nza; Tali som: 

i. Uera del Katggugamy vale adite delP epoca delia seiagà- 
ruj in uso presso grindiaili^ che la fiinnb rimontare fino air anno 
5101 avanti Fera vergare* 

2. L'era dei Logidt o di mìppo^ già In «éo t|ii gUEglnalii) 
che incominciò V anno 324 itanenci 1' è V. 

2. LVm Ceékren <r AMvoektas^ the principiò V anno 49 avanti 
Te* V., epoca nella quale Giulio Cesate diefaìisirò ìautoiiDma^ ossia ospum 
a reggersi per le proprie leggi, quelh grande città dell' Oriente* 

4. L' értt A^Aìita^ cèsi detta dalla céleblie battaglia d'Azb, 
IVel suo trentesimo anno quest' era fu sufregata m Egitto a qufeUli 
dei LagiJù, 

5. L' ei^ degli Augistt , in uso tra i Boniani unitamevie é 
qvelhi della fbAdazioate delia lòrè umiltà. Incominciò l'amno 27 avanti 
Pe. V., anno iù cui OttavìaVvo 'Cesare eiriie tiMo d' Augnato. 

6. L'ei'a dei CìMthi CnpitoUni istituiti dall' minatore Domi- 
ziano l'anno 86 dell' e. v. (839 di Boma). 



DVX TEMPO E DRt.LA SUA MIStlKA 139 

7. L' erm di DioeleùanQ^ detta anche erm dei Mmiiri^ a ct^um» 
delle persecQziopi e delle stragi ishe i cmliani d>bero a soffirire 
jsotto r imperio di quel prìncipe. Rimonta all' anno 284 delV e. t. 

8. L' era di Je%degerd^ che incominciò V unno 632 dell' e. t., 
fii per vari secoli in oso tra i Persiani, come lo è tuttora tra ì 
Gaebri. 

9. Tjerm Gelalea^ surrogala alla precedente dal volere di 9Ia- 
lek^SciàGelal Eddin nel 1075 dell' e. v. (467 dell'Egira). 

10- U era Gregoriana^ che comincia dalla priforma del calen* 
dario romano^ fatta da papa Gregorio XIII nel 1S82, e segna una 
linea di separazione tra VantÌÈO ed il auwo Uile^ come diremo pel 
progresso di ipiesta lezione. 

11. libera Americana^ che rimonta #} 4 luglb del 1776, epoca 
in cai. gli Siali della Unione, rotto il giogo Degl'Inglesi, proclamarono 
la loro indipendenui e si costituirono in governo federale. 

12. E finalmente l' era Repabbliean^ o dei Francesi^ che per 
decreto deMa Goavenzione del S ottobre 1*793, venne sostituita al- 
l' era volgare. Risale al momento deH' equinozio 4' autunno dell'anno 
1792, tempo in cui la medesima Gonveozione aven abolita ogni re- 
già autorità in Francia e procbmata la repubbiica. 

Discorriamo adesso ad una ad una le principali ere accennate 
di Mpra, 

fi principiando da quella detta della Crearne non ci diffon- 
deremo a dire quanto sieno e debbano essere diverse le opinioni 
dei cronologi intorno ad ess«r La natura della questione è bastante 
argomento onde persuadersene. — Ed inGoitti, secondo i rabbini il 
mondo satebbe «tato creato addi 7 ottobre dell'anno 3761 avanti 
r e. V. — Mentre i peidri del concilio ecumenico, tenuta a Goatan- 
tÌAopoli nel 680 , decisero che la Creatone del mondo avvenne il 
primo seltgnbre dell' anno S508 innanzi 1' crii volgare. • • Gli Ebrei 
e vari popoli cristiani di rito orientale contano ancora i loro anni 
dall' /era della Creazione. 

U era Ceerofiea ris^e all' epoqa nella quale l' egiziano Gecrope 
fondò In colonia egizin in Grecia. La cognizione delle famose tfi\ftle 
istoriohe, noie comunemente sotto il nome di marini di Par^ aiille 
quali P avvenimento ii| ^catione occupa il primo post9 # porta h 
data in ternuoi precisi (data che CQrrisponde ^ill^anno 1582 avanti 
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Ve. v.)9fece nascere, nel secolo XVII, Tidea di questa era, sulla 
quale si pretese basare tutta la g^reca cronologia. 

Ciascuno sa che i giuochi olimpici , la più grande ed insieme 
la più nazionale delle greche solennità ,^ celebravansi ogni 4 anni. 
E lo spazio di tempo compreso tra una celebrazione di que\ giuo- 
chi e la celebrazione susseguente si distingueva col nome di oUm- 
piade. — Questo periodo di tempo, oltre di avere lo inapprezzabile 
vantaggio di essere perfettamente inteso da tutti gli EUeni, offriva 
anche un metodo di computazione sicuro e de' più facili. Laonde è 
curioso osservare come i più classici storici greci, invece di conside- 
rare il periodo delle olimpiadi come base della loro cronologia, ab- 
biano piuttosto preferito di contrassegnare gli anni o col nome del 
capo degli arconti di Atene, o con quello del primo de'cinqne efori 
di Sparta. Primo a far uso del periodo delle olimpiadi nella storia 
fu il sicììiaoo Timeo , che visse ai tempi di Tolomeo Filadelfo re 
d'Egitto; ed il suo esempio fu seguito dagli storici che venner dopo. 
Benché la istituzione dei giuochi olimpici sia della più remota anti- 
chità e quasi si perda nel buio dei tempi , ciò non ostante si sa che 
l'olimpiade detta di Cìorebo, la prima di cui accenni la storia, in- 
cominciò r anno 776 avanti l' era volgare. Tanto bastò a Timeo per 
fissare il punto di partenza di essa. 

Claudio Tolomeo, geografo ed astronomo d'Alessandria, com- 
pose una lista di regi e d'imperadori in capo alla quale pose il nome 
di Nabonassar re di Babilonia. Calcoli astronomici, fondati sopra 
un eclissi lunare osservato in quella città addi 29 thoth ^agosto) 
del primo anno del regno di Mardocempad, gli servirono a rinvenire 
l'anno dell'innalzamento di questo principe al trono. Poi da que- 
sto punto risali fino all'anno e al giorno in cui Nabonassar in- 
cominciò a regnare. E quel giorno, che risponde al 26 febbraio 
dell'anno 747 avanti l'è. v., tenne come il principio di un' era che 
dal nome del babilonese monarca chiamò era di Nabonassar. Que- 
st' era fu molto in uso tra gli astronomi di Alessandria, i quali scor- 
gendo la necessità di fissare con certezza la data delle loro osserva- 
zioni, e di congiugnerle alb cronologia civile, cioè alle date degli 
avvilimenti storici, seguirono l'epoche della lista reale di Tolomeo^ 
che continuarono fino a Diocleziano imperatore. 

Parliamo adesso délV era della fondazione di Roma.^ Roma 
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esisteva da sei secoli , e nessuno pensala di ricercare V epoca della 
sua fondazione. Catone Seniore fu il primo ad occuparsi di tanto 
alimento. Questo antico visse quasi un secolo e mezzo innanzi 
Ve. V. — Dopo di lui , Y arrone , contemporaneo di Augusto, intra- 
prese la medesima investigazione. Secondo quest* ultimo autore, Roma 
(il fondata il quarto anno della VI olimpiade. Ma secondo Gitone la 
fondazione della città avvenne 1' anno secondo della VII olimpiade. 
Questa è anche T opinione di Polibio, di Tito Livio e di Dionisio 
d'Alicarnasso: opinione che meglio della prima concorda coi calcoli 
degli astronomi. — Yiè anche un computo medio sulla epoca delb fon- 
dazione di Roma, ed è quello che apparisce dai cosi detti marmi ca« 
pitolini, avanzi di dodici tavole che Marco Yarrio Fiacco, liberto di 
Augusto, pose in una casa da lui fatta costruire a Preneste* Secondo 
questo computo V epoca della fondazione di Roma salirebbe al primo 
anno della Yll olimpiade. Traducendo queste epoche diverse negli 
anni dell' era volgare , abbiamo i termini seguenti sul tempo della 
fondazione di quella città. Secondo i calcoli di Catone il vecchio, 
la fondazione di Roma sarebbe avvenuta l'anno 751 avanti l'era vol- 
gare. Secondo il computo dei marmi capitolini, Tanno 752. E secondo 
l'opinione di Yarrone Tanno 755. E da avvertire che l'era di Roma non 
fu mai impiegata nelle leggi dei Romani, ne'Ioro atti pubblici, nelle loro 
bcrizioni monumentali ec, ma gli storici solamente ne fecero uso. 

Quantunque spesso interrotti, e per frequenti politici rivolgi- 
menti grandemente scompigliati, i fasti consolari furono pur non 
ostante la sola era ( se così può veramente chiamarsi ) , la sola 
era civile in uso tra i Romani. Il nome di cadauno de' due primi 
magistrati della repubblica serviva di data a tutte le loro disposi- 
zioni governative y come anche ad ogni atto civile de' privati cittadini. 
Del resto grandi fatiche costa sempre a'cronologi concordare le date 
diverse dell' era dei Consoli ; la quale , secondo i meglio istruiti, 
risale all'anno 245 dalla fondazione di Roma, anno che risponde al 
509 avanti T era volgare^ e al quarto della LXYII olimpiade. 

Seleuco , uno dei successori di Alessandro , dopo la decisiva 
vittoria che riportò su Demetrio Poliorcete, fondò e trasmesse a' suoi 
discendenti una vasta monarchia che gF istorici chiamarono l'impero 
dei Seleucidi, o regno di Siria. Da tele evento nacque Vera de^Se- 
leucidi y detta spesso anche era de^ Siro-Macedoni. Gli Ebrei la 
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ckiamaraiio era dei ConiraUi^ perchè ebbero ('obbligo di calertene 
in ogni loro atto civile. La cogaiKiooe dell'era dei Sdeoddi è di 
eaaeoxiale oecesaità per bea iotendere la crooologia della atoria del- 
l' A aia Occidentale , dall'epoca della morte di Aleasandro fino n 
tatto il medio evo. Nel libro dei Maccabei , in diverse opere dei 
padri della chiesa greca, in molti antichi scrìtti di aatori orientali, 
le date degli avvenimenti aon sempre riferite all' era de' Selenoidi. I 
Siri, e qqasi tntti i cronologi, fanno cominciare quest'era dall' equi- 
nozio d'antnono dell'anno 312 avanti Tara volgsre {*). La quale 
epoca risponde all' anno 442 dalla fondazione di Roma, al dodicesimo 
dopo la morie di Alessandro Magno , ed al primo della CXVII 
olimptsde. 

L'anno 715 dalla fondazione di Roma, o il 38 avanti Tera vol- 
gare, i Romani introdussero nelle Spagne, già tutte per loro con* 
qoistate ,. il calendario riformato da Giulio Cesare. Ecco l' epoca 
dell'era di SpagnUf che fa lungo tempo in u<h» non splamente fra 
i popoli di quella penisola, ma anche fuori di essa ne' paesi vicini, 
come nelle Gallio narbonese ed aquitanica 9 nelb JMbuiritania ec. 
Pur tuttavìa ella non potè sostenersi contro l'era cristiana vol- 
gare che fn introdotta, prima in Catalogna ( nel 1180 ), poi in 
Portogallo ( nel 131 Sf 1322 ), quindi in Aragona, Yalens^a e Ca« 
stiglia ( negli anni 1350 , 13S8 e 1393 ), e finalmente a mano a 
mano in ogni altra parie dì quella regione. 

Ecco che finalmente siam giunti al punto ove parlare dell'era 
eriUiama» Grandi e vive furono le dispute, e moUi ed eruditi gU 
scritti dei padri della Chiesa, dei cronologi, degli storici su questo 
argomento: ma l'epoca precisa della nascita di Gesù Cristo, che è 
il punto di partenza di qupest'era, sembra ornai debba per sempre 
rimanere un problema. Sappiamo con certezza che Dionisio, detto 
il Piccolo* commise un errore nel computo di quell'avvenimento, 
ma ignoriamo di quanti anni egli s'ingannasse. Qaindi è che la 
questione dell'epoca precisa dell'era cristiana è fra quelle che non 
posson risolversi se non per termini di approssimazione, fondati su 
gradi di maggiore o minore probabilità. Considerala la questione sotto 

(*} Gli aslroDomi CttMei la fanno risalire alPanno 3ii delibera volgare, prr la ragione 
che essi coofiderano 1* epoca in cui Cassandro fece uccidere il giovine Alessandro sicrome 
quella nella qqale Saleueo diveane di fallo e di dirìtlo re della Siria. 



mm 



^ 



-. -/' 



\ 



v 






W ^ 



' . - 



1 
t 



a* 



Il cale • . «^^ i Ii^ 

successione , jrni delPanno^ fecondo it; «.-«^ ^ vile^ 

religioso, as oiiiicO;i agricola, ai quali eraoo dostiDatL 

Il suo n\ ioe deriva dalla parala ealendacy che 1 Romani scri- 
Tevano a grandi caratteri nei loro fasti al principio H ogni mrar, 
e con la qnak ne distfngfievand seaipre il .prfano giorno. 

E opinione de' meglio eraditi che questa parobi^eiìlii tial mkIa 
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ktino calo ( io chiamo — io annunzio ) , oppure dal g^eo xaXvios 
{ caléo ) che ha il medesimo significato. 

L'uso di questa denominazione dicesi nascesse dal costume che 
avevano i Romani pontefici ( a' quali era data la cura di regolare il 
calendario ) di chiamare il popolo nel Foro all' epoca di ogni novi- 
lunio 9 per annunziargli la durata del mese 9 le campestri occupa* 
zioni, alcuni fenomeni della Natura, le feste, i sacri giuochi del Cir- 
co, e gli oflBai dei giorni ricorrenti nel medesimo. La quale eti- 
mologia della parola calendario ne sembra probabilissima. 

Fatto sta che dopo tal solenne pubblicazione il pontefice 
esponeva al pubblico la tabelk del mese, sulla quale in grandi 
caratteri ed in stile lapidario era inciso il sunto del calendario del 
mese stesso. Ecco, per saggio, ciò che conteneva là lapide del mese 
di gennaio. Credenmio utile aggiugnere di fronte al testo latino la 
traduzione del 
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Remolo^ e il maggior nuibero. dei foodatori di Roma, erano asciti 
da Alba Lunga ^ città di etraaea origine. Laonde è naturale pei^ 
«are che insieme colle abitudini 9 coi costami della madre patria, essi 
nella naova città portassero anche il calendario in aso nella mor 
desima. 

Secondo quello che dice Gensorino, gli Albani dividevano l'anno 
in soli 10 mesi^ e di questi IO mesi alcani facevano troppo lunghi, 
altri brevissimi* Il mese di mano ,, per esempio, si componeva di 56 
giorni, quello di maggio di 22, agosto ne avea 18, settembre 16, ec. — 

Questa assurda divisione deir anno sembra a prima giunta incre- 
dibile. Ma antichi scrittori gravissimi e degni di fede ne attestano Toso 
anche presso altri popoli del Lasio, come presso i Tuscolani, gli Ari-* 
cini, ec. — 

Ora, qnal meraviglia che anche nel calendario di Romolo si trovi 
diviso Panno in dieci porzioni di tempo altrettanto disuguali? — 

I nomi dei mesi del calendario di Romolo furono i seguenti: 
1 Murm, 2 Aprile , 3 Maggio^ é Giugno^ S Quintile^ 6 Se stile ^ 7 
Settembre , 8 Ottobre ^ 9 Novembre y 10 Dicembre* — La somma 
dei giorni di tutti questi mesi ammontava a 360. 

L' anno in questo modo costituito dovea essere di uso assai inco* 
modo anche per li semplici bisogni della città. Non rispondeva al 
corso del sole, i mesi non erano regolati dalla luna, infine non avea 
il necessario rapporto cqn la costante vicenda delle stagioni 

La qual cosa fu sentitn da N.uma re. Ed egli incominciò la gene- 
rale riforma del calendario di Romolo, che re Tarquinio Prisco 
eonduase poi anche a perfezione ^laggiora• 

EJ fq convenuto far uso alternativamente di due specie di anni co- 
stituiti in modo che l'uno compensasse T altro. Eccola origine del- 
r anw tomiine che è un anno naturale, e dell* unno intercalare che 
è arti0ciale. 

L' anno comune comprendeva 12 mesi d' ineguale lunghezza di» 
sposti come appresso 2 — 1 Gennaio (29 giorni), 2 3iar%o ( 31 g.) 
3 Aprile (29 g.), 4 Maggio (31 g.), 5 Giugno (29 g.), 6 QuintUe (31 
g.), 7 Sestile (29 g. ), 8 Settembre (29 g.), 9 Ottobre (31 g.) 10 No^ 
vembre (29 g.)> 11 Dicembre (29 g.), 12 Febbraio {2S g.). 

II giro della luna intorno alla terra, ragguagliato al sole, servi 
evidentemente di norma a distribuire nel numero citato i giorni del* 

Lez. di Gbog. Yoi^ L 19 
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r anno nei vari iDeti. Poidiè, come «UriamO' ipii itinanaSi avvertito^ 
ifuesto giro in tal modo ooffaideratd si eooiple in W giovùi, |2 
ore 9 44 minuti e 8 secoodL Ma P anno cosi eealitailo non confava 
che SSS giorni. 

\J anno intercalare aveva di pia un tredicesimo mese, cMa«ialo 
intercatarius^ H qnale alternativaoienie veniva composto iK 92 e 
di 25 giorni. Bra usanza dì collocare questo ynese non alta ine dei- 
r anno dopo febbraio , ma di assegoargli un posto nel eorso stesso iK 
qnest* ultimo mese , tra i giorni 25 e M del mediesfattO. Aa^o il <9 
di febbraio s' interrompeva il mese per contare Flatoraala^lirf, e 
quando questo era finito si continuava febbraio. L' anno interealnre 
contava dunque o 578, o STO giorni 

Per r uso misto di queste due specie di anni, uso d' altronde sol' 
toposto a eerte leggi particolari , credettero panteneré Hi calendario 
uguale agli apparenti moti del sole ed agli effetti che il calore e la luee 
di quest' astro destano nella terrena natura nel corso 4ell^ anno. Ma 
in realtà V anno romano cosi fermato dOvea sempre avvantaggiarsi 
sul corso del sole. 

Lo che in progresso di tempo Ad Romam conosciuto^ per parare 
a tanto inconveniente vollero cbe gli anni nel loro calendario fosser 
elassati per periodi o cicH di 24 anni, suddivisi in tre minori periodK 
di 8 anni ciascuno* I primi due di questi contenevano ugual numero 
d* anni comani e di anni intercalari che l' uno all' altro si succede* 
vano. Ma nel terzo periodo non contavansi che soli tre anni intercalari, 
ne' quali il mese interealarius aveva solamente 22 giorni, in tutto 96^ 
invece dì 90 come negli altri periodi. Per questo mezzo riguadagna- 
vano 24 giorni, lo che en necessario per ricondurre Panno in qnal- 
che modo verso il primo punto di partenza. 

Tale tu la ooatituztone deir anno romano nel tempo degK ultimi 
re, e nella prima epoca della repubblica: costituzione che per tutta 
qnell' epoca non provò altro cambiamento fuor di quello del tramuta- 
mento del mese di febbraio, che divenne il secondo mese dell'anno. 
Questa innovazione, che del resto i|€(p cagionò nessun &or«fine nel ca- 
lendario, avvenne sotto il governo dei Decemviri. 

Ma, co^' andare del tempo, essendo stato prescritto ai pontefici, 
depositari legali del calendario, T obbligo di disporlo in modo che 
i COSI detti giorni nandinali (giorni di mercato, di fiera) non con* 
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cMureMercn coh.^mIU di. nèM (fisate in cómmeaittnaione di Sèrvi^ 
Tullio Jta)j t di ipii^ essendo «ttto eoBcetso foro il diritto dt fikre ag- 
giunte e ▼ariaftiuDi strAordiAàrie. wtta Ibnaa dei adesione afvvennt a pooo 
a fMo il eod^eto. saon^olgimeilte delMloadario «odtsioiak Tanto più 
die pfrr I»l4gkfi)e . coMoaioike i. saterdoti^ abusando di ^^Éesto difitto , 
aggìugnevano o toglievano certi giorni ai mesi, secondo die volevano 
oaipiaiMró nnaccre bi goveròanli ed ai nii^ìalnati,de*^ali aieano 
intcvossea |Mlun|^at« o tKniln«ÌK*ìl pèlinw/l nmm d^ésUte {ladtoéoiio 
neH'^venO'^ ne In più' fioeaifaile ravvianae Hel: ^alta^Ho romàroo in^ 
disio del ano» òidihe paimieto.* t i 

Vltr mèsBòi Itagli' beliaai^ dimeni- Tito iiivio oi faà consarvnta la 
data, si è potato oalòoklre.: dome mélFimBn di Rema fiiSS (190* in*< 
nana! Fev» vo^rè) il |^inio*dt .gennaio. rìàpondeds$ ol liB agosto, e 
eome 22 anni dopo (nel 587 di Ronia)M(piMaé di gnuuéo «UpOndease 
a) 15 éttobre-1 :^ .. 

1^1 necessità di una riCbraia éka -nel lAbèda ronàbo generalmente 
sendUsi Ma nesMnd òmm'piH>porre»di«anibiiafe«Vafittea usooiiirper 
ffmmho cattiva lirdadDbsaé GìiAo Gamre^ ^^loée di-BwiBÌA -e' soriimo' 
pontefice^ riscliiò tele innovazione ^ e messo in operagli sapere de'più 
siivr(speoiìdméMe quello- delFalnitsandriéo Soiigaiàe)^ Téspevienza n la 
pèlltiea^' fenmqe a riformare* H/Veoehid e sfignraioisalinidario <d« 
Ffnma. L'anno in cui avvenne tale riforma ( il 707 dalla Condaaion& 
di< Rnma o il 47 avanti r«ra*'Vol|pfl«n') fli- un'énnd ^eraaatdte teon- 
foaO}' peidiB aline 42 togliam F drrota- dt tanti giekmi mdo V in- 
eomineiar dell' anno erasi allontanato dai adstbib: 4' iìhwtoo, oia»- 
v^nne aggiàn||fera due masi' olile 1' addikiolie èàP kiètnùlarias ^ 
clie appunto cadeva in quell'anno, che per tal gniaa» faMhò* di 
fó nlésiv * Il ..... .. 

Secondo questo nuovo calendario^ che dal sua vifoMbatene prese 
il MnMditénitodbnV^'iiliVinei éidai^ Rtfmani pas^ H tiAtoledolte 
n*alonioriati«infc:fODl il medésimo prdJAo o:. nome- dot mèM^ Tannò si 
o*ni|ione 4k 30c^ jlftthì o ft ore ;f ond'è-òlte ^fomit élaMnmante Risponde, 
al corso apparente del sole. 

11 édUodaiio' giiiKaino « dispMto per pèriodr4ii4- ailni. I pMmi 
tM eUaibaobi èoniunr ed* lihnwi*36S giorni II t|oai4at, chiamato ìrige- 
slile^ ne conta 566 a cagione delle 6 ore citate di sopra^:cho niVo spa^ 
ile* di 4 Anni tom^on^nd un' gioiino.. U giorno lÀtero, fomilito da 
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\^ queste quattro fraziMii, si poneva^ dopo* il dì Sé feUbriio, che ert il 

sesto delle caleode di teano, come potrà vedersi nelle tàvole de'mesi di 
questo calendario da noi poste in bndo. Ora, siccome questo gìorao 
così ripetuto era per conseguenza chiamato bU sexto ealendM§ umr- 
fii, r anno al qàiale veniva aggiunto fu detto bis sexbiUj dal che de- 
rivò bisestile. *) 

11 giorno '6iff sùxto non è pia Ofpgi riguardato come la ripetiàiof 
del dì SM febbraio^ quando noi fimse per le Ceste deUa ■ Chiesa j mn è 
aggiunto alla fine di questo mese, e ne forma il vigesimo nono. Dd re- 
sto , ecco la nomenclatura e la lunghezza dei mesi- dèlF anno romano 
riformato da Giulio Cesare. Abbiamo aggiunte le ètimolo|pe di^questì 
mesi e qualche osservazione storica su i medésimi. 

1. Gennaio (faànarius). «^ Questo mese ha 31 |pòmo e fii cosi 
nominato in onore di Jano o Giano* 

2. Febbraio (Februarius) — Conta 28 giorni e negli anni bise- 
stili S&9. — Fu chiamato dalla voce /Tefrnui' che era il nome dm sacri- 
fizi che si facevano in quésto mese. ^ — Ne' primi tempi .di Ronm era 
questo T ultimo inese ddl'anno; ma^i Decemviri lo cbUocéroDO dopo 
il niese di gettnaio.. 

3. Rfaùrao (JUarlim)* — Marzo ha 31 giorno. — Si chianm così 
perehè Romolo, l' avea sacrato a Marte. ^- Era il ^rimo mese del- 
r .anno romuleo. 

é. Aprile {Apriiis)j dalla parola apeWrie, aprire, « perehè ne'no- 
stri climi pare che ia qpwstd mese la terra si teliìuda a nuove produ- 
zioni; — r Aprile ha 30 giorni ( ' 

3. Maggio (ifacW). Mese di 31 giórno. — Da Maia' madre di 
Mercurio a cui era sacro. 

6. Giugno ( Junitts)^ dedicato a Giunone dalla quale prese il no- 
me. -7- Ha 30 giorni. 

7. Luglio (JhUus). ~ Ne' primi tempi del calendario' romano 
questo mese si chiamava quintilioy perchè' era il quisAo mese del- 
l' anno. 11 nome di Julius lo ebbe in memoria di Giulio Cesare nato il 
12 di questo mese. — Ha 31 giorno. 

8. Agósto (àfiugéutus). — L' antico suo nome erai sestili» ossia 
sesto mese deiranno. Il nome di agbsto gli' venne in lode d' Aiq^ 
sto. — Ha 31 giorno. 

9. Settembre (Seplember). Mese di 30 gbmL-Era UT.^del 
calendario romuleo. 
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10« Ottobre (Octofrér). — Ottano mése dell' a«M» romuleo. — 
Sotto Antooin'o ricevette il nome di FausUnus in onore di Faustina 
s|H>9a di qaell' imperatore* Ciommodò lo nominò imuittou. Domiauano. 
Domitiamu. Ma a dispetto del potere e dell' adida&ione si seguitò a 
chiamarlo col nome che tati' orarilMne. — Ottobre ha 51' giorno*. 

il. Novembre (November) — Nono mese dell'antico anno ro- 
mano. Conta 30 giorni. 

12. Dicembre (Hecemèer). Dècimo mese dell'aànodi Rlmmlo, 
ed ultimo dell' anno attuale. Comprende Si giorno. > 

L^anno giuliano suppone adunque che il corso apparente del sole 
si compia in 36S giorni e 6 ore. Ma siccome questa corso st eflBittua 
veramente in 36S giorni ,5 ore , 48 minuti e 4S secondi , cosi la 
lunghezza delP anno giuliano sorpassa quella del vtero anno astra* 
nemico di cirda 11 minuti. Ecco ìeiò*che cagionò h correzicMie ai«e- 
gorinna. 

Imperocché, quantunque questo errore di 11 minuti che troiravasi 
nell'auno giuliano sia di poca entità, tuttavia divenne 'in seguito , 
ntell' accumularsi, considerevole *, é già spostava i giorni dei . sobtiid e 
degli equinozi^ e per conseguenza^ i mesi e le stagioni. 

•' Ed in fafti^al tempo del concilio di Nicea^ quando si trattò A 
fissare il gioAio nel quale dovessi celebrare la Pafl|na, l'equiuoino 
di primavera cadeva nel giorno 21 di marzo, mentre nel 1582 que- 
sto medesimo equinozio avvenne il di 11 di quel medesimo mese. 
Tale è la differenza In lunghezza degli anni giuliano e vero o astro- 
nomico, che nel corso di cento anni questo dovea avvantaggiarsi . su 
quello di un giorno o almeno di tre quarti di una giornata. 

Per rimediare a tale inconveniente che tutto di antnentaVU , 
papa Gregorio XIII chiamò a se i più abili cosmografi de' suoi 
tempi, e con essi concertò le opportune corrtòoni perchè 1'. eqmno* 
zio di primavera, e per conseguenza il principio delie altre sta- 
gioni, cadessei nel giorno stesso . del mese clie a' tempi- del concilio 
di Nlcea. 

La qual correzione fii semplieissimat Stanteehè era: corso errore 
di 10 giorni da quell' epoca , fuibn tolti questi 10 giorni «dall' anno 
1882 nel qoale fecesi la riforma V o iuveoe del dì 5 ottobre di quel- 
l'anno, fu convenuto contare 15. Poi fu deciso di aopprimere 3 bi- 
sestili in 4 secoli. Nel resto fu conservato intatto V anno di Giulio 
Cesare. 
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CMb jl cooifMlD M oilendMrio >teiine rioondottò qpiftsi ngvle al 
cxmto «Millo del «ole* Glie se aVcke al predente ai oaaerva tra Vmmo 
gè V jft iii mà t e V àéne eoln^ la diffiiveiixa di ciNa un rnhiuta di teaipo, 
ooniri dihiaoio aBaÉhitiata di septa^ è perà da riflettore die tal dif 
ferema c^ alaièMl fiaéhè kloa ai aari flddaiiaato giwn migiiero di secoli, 
iapereattibile/ 

Italia, Francia, Spagna, i paesi cattolici della Gerauinia , ec, 
riifevettèfo qwiata Irtfcraia flnodal tenipoelie fu fatta. I protestanti 
tedeschi la rigeltaronò in pri*eipiif, dda nd 1700 r.aeeettarono ; e 
còsf fetore andie i IbBesl>, gli Olandesi , e pia tardi (nel 1752) 
gU'sièss» Inglesi. 

I erisflMt della èluesa è' OrMite, Greci , Armeni, Bussi , ec , 
lunino eonsermto 11 calétidario gialiano, ossia il vecchio $Ule del 
oft1endifrio> e contano 12 giorni di piifi -^ ÓA progresso della ci- 
viltà, anche qvei popoli dovranno seguire il nnovo alile del ca- 
lendaito, oaaia la rifotrmà gregorisna« 

Men Tifiamo I#alà8ciar di Meennare )1 tentativo «he ne' gìoiKm 
pii^ béUenèi dèlia francese rivòlmiontf i repdiblicatii, dietro pro- 
posta di nn tal Ròmine depotato, fecero onde aostittire al eoa- 
ptatò gitegoriéno nn calendàrio éhe netta sna forma troppo èhiara- 
misnto raàèmbmrv le idee e te otanae degit ailtiehi Mgku 

PMeipnò scopo del emlemdàri^.repnbUiHmo^ oltre allo spirito 
di rrrolmìeneyifn qaeltò di riboiidnrre altisteiiMi decimale di pooo 
iaitiMdoMo in Francia anéhe il oompnto del tempok InACti , secondo 
P indole di questo calendario^: finanohe il giorno doVea dividersi in 
10 ore invece di 24| P ora in 10 paHi o decimi d*orii in luogo di 
60 lÉbutiy. e cosà Alio dia pia pieeola porsiione comUiensurdiile di 
tempo. La oentcaiBBa parte dell* osa dévea (shiamàrsi minuto lieet- 
mmle^ U paiia een tewma del aainato , «eèoiulo dsdmale, ce. ,^éc. --* 
Ma ciò non fa> poi riaolatdi 

II prìhdpieiMl'anno seeendo il calendario repubblieotoo cadeva 
all'equinozio d'autunno al momento della mezza notte del 22 set- 
teaihffe. guanto ai 12 mési, esd dkbero nómi die in itdiana fa* 
velia èlidnaìio tìoél^ I -^ vendìBÉMniah y frnumrfc , gltniAf f ~ néimsOf 
phvéé , iN^nfuiò; ^ firmilef fiérilt^ prMle) — mt^ero ^ léMtf- 
féró.fimUifero, 

Qaàsun melGle vemi« compoatodi 30 d^ e diviso in decadi^ i 
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IgWt^i delle quali «» nom^m» primùéh dnf^h i^id^ fmmrtiA^ qum- 
tidij i€$tidi^ settimidi^ ottuTi, nonodi , decade. 

M gioraì, wwfi 4i OB Smt^ .eome imI «iileaflMio gregwiaao , 
assegaossi qualche pianta, erba, fiore, o frutto i, come l'jiya^ il mmf- 
ferano^ il castagno , la caraiMj^ Yatameio^ ia Micnki ee. eejc ^ al ^yucn- 
(idi qualcuno 4^g1i aiiUpidi plb «ftili alF uimmo, il cavaUoj H bue , 
il ciw^Mf», 60* t-m W difcaét fu oonaterata a qnalebe «rto o ^irtu 
come n\V agri^^itwmf 9l\V mdnkslriaf atfa /adtf ùomiofmle^ anvaro alle 
diyerw età ^IFuopiQ, aUa i^anràa^ alla J^dlr6lllù, alla virilUa ^ 
alla pecchiW9^ap 

l^iaque giorni ( e acM per gM aooi biaeatUi ) furoso in «kioM ag* 
gionti fer oompiere l'anno solare, e ^effeio detti ernnflftmenturi 
( gli epa$w^eni degii amticlu ). — 11 priuM> dedieato al femÌQ , H ae- 
eondo al ImmrQ^ il terzo alle bette a%ùmi^ Il quatto aXU rieon^emee^ 
il qninlo aUa aptnione. Per gli anni biaeatili, cadaro nel aeato gioran 
complemeolario una graii festa detta dela Mwolmdan€ , in oai jsi 
la istitof ione della firanaese MpubbKoa. 
[a V MAO di questo cnrioao ealendario ebbe brava dnnita, paieka 
Il in f|HtU' epoca cbe la francese riroluziona paasò pea la fase del 
eonsolato. 

Quanto poi alla opportnnièà dalla mm applicasione a' diversi pae- 
si , sif 'fOgUasi ftra astaaaiane dal)^ utile ebe pote<ra derivare da una 
divisione deoiauda del tempo , per tatto il resto è nulla. Le app^- 
l^aipni de'aiesi, afie poso foiaa oanveniviino al vario elima della 
Francia , come rileva benissimo Lacaara Papi ne* suoi Oommentari 
della rivolnxione francese evano ^fletto improprie per tutta l' Europa, 
poiché le messi a Napoli e in Sieilia non spettano per maturare 
qoel mese ebe in Francia si diceva me^isifero , e le nevi fioccano nel 
seltentrione deU^Buropa , mentre al melodi sono tuttora forti e vivi 
i raggi solati. 

GrediaaM» cba non sgradivi ai nostri lettori se finiamo questa lesione 
colla esposizione del calendario ronuino in iS tavole, secondo i 12 mesi 
dair anno. La eompiota conoscenza di questo calendario sarà di molto 
aiuto per lo studia della storia, degli usi, de* costumi^ delle sogni- 
zioni e dei pregiudizi di uno dei più famosi popoli della terra. E 
poi sarà utile aacbe a meglip intendere il calendario gregoriano at- 
tualmente in uso presso i popoli più civili, percbc, come abbiamo 
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osservato, desso altro non è cbe mia modificazione ' del caleDda- 
rio romano. 

Bla prima Togliamo dare le opportune spiegazioni snlle diverse 
parti di qneste tavole. 

l." Colonna. — Lettere Nundinali. 

La serie delle 8 lettere nnndinali A, B^ C, D, E, F^ G, 0, 
era posta nel calendario romano senza interrozione dal primo fino 
all'ultimo giorno dell'anno, perchè in ogni anno vi fosse sempre 
una lettera clie indicasse i giorni di mercato o di fiera chiamati 
nundinae dai Romani , che ritornavano ogni nove dì. I campa- 
gnnoli venivano alla città in que' giorni onde portare le derrate e 
apprendere qnanto alla disciplina, alla religione ed al governa spet- 
tava. Quella specie di mercato avea dunque uno scopo commerciale, 
politico e religioso. Dall' ispezione della serie di quelle lettere 
chiaramente deriva, che se il giorno nundinale del primo anno ri- 
spondeva alla lettera A (che cadeva al 1.^^ ai 9, ai 17, ai 25 di gen- 
naio ec.) , la lettera del giorno nundinale del seguente anno dovea 
essere D (che era ai 4, ai 12, ai 20 del mese stesso, ec.), la lettera 
nundinale del terzo anno dovea esser G , quella del quarto B^ e 
COSI delP altre ec. ec. 

2.> G>lonna. — Qualità dei giemi. 

Onde intendere le lettere segnate nella seconda colonna per la 
qualità di ciascun giorno^ oonvien sapere che pressa i Romani, per 
religioso pregiudizio o per politico fine^ non si poteva legalmente li- 
tigare e amministrare la giustizia che in certi dati giorni. Chiama- 
vansi FaHi i giorni nei quali si poteva giudicare (quihus fa$ es- 
setjure agere)^ e Ne f aiti quelli ne'qnali non era concesso di fiir 
giustìzia (quibus ne fai e$set) (^J*— Ti erano anche certi giorni che si 
chiamavano Comiziali^ ne' quali il popolo si adunava nel Campo di 
Marte onde eleggere i magistrati, o per trattare gli affari della re- 
pubblica. Queste popolari assemblee erano chiamate comizi {eùmi-- 
tia). — Finalmente vi era un giorno dell' anno in cui era co- 
stume di mondare il tempio di Vesta a trasportarne fuori le im- 
mondezze: lo che facevasi con tanta ceremonia che in quel di non 

(*) /ile nefastus erif per quem tua inerba siUntur\ 
Fastiis erif per (juem jure ìieehit agi : — 

OviD. er. cr. 



/ 
/ 
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Teoi^a concesso dkculev le càuse. — La lettera IH. iodìeft li fiorai 
Nefasti ( dies nefattm )y ed R i Fasti ( fmihu die$. ) — Le let- 
tere FP. (ossia fuBtai prima parte diei) iadieano i giorni nei 
quali era permesso giudicare sobasente nelle ore antiàieridiaBey ed 
EPI. (cioè endotereisus iMereisMy ec) qiieHi in cui potevasi far 
giustizia solamente in certe ore delia giornata. — La lettera G. 
( o eomitatis ) sta ad indicare i giorni ne' quali si tenevano le as- 
semblee chiamate Comizi. — Le lettere QRGF. ( quando rex co- 
mitavit 9 fai) segnano i giorni ne' quali il sacerdote sacrificatore 
chiamato re ( rex ) assisteva ai Comizi. — E Qjialmente le lettere 
QSTDF. ( quando stereue delatum^ fat ) distinguono il giorno nel 
quale purificavasi il tempio della Dea Yesta. 
* 3." Colonna. — Giorni del mese. 

I numeri di questa colonna segnano la serie dei giorni dei 
mesi secondo Y uso nostro. 

Abbiamo aggiunta questa serie per far vedere il rapporto che 
è tra la maniera di nominare e di conlare i giorni già in usa 
presso i Romani e quella in voga tra noi, e mostrare in quali 
giorni dei nostri mesi cadevano le feste e le altre appartenenze del 
loro Calendario. 

4." Colonna. — Denominazione de^giorni. 

Questa colonna contiene la divisione del mese in ealende , none 
e idi già in uso presso i Romani. 

II primo giorno d' ogni mese si chiamava giorno delle ea- 
lende ( ealendae ) di quel mese. Il di settimo dei mesi di marzo j 
maggio 9 loglio e ottobre , era giorno di none ( nonne )• Ne- 
gli altri mesi questo giorno cadeva addì cinque. — Ed il dì de- 
cimo terzo di ciascun mese era il giorno degl^ idi ( idui ) del 
mese stesso. — I giorni tra le ealende e le nonej prendevano il 
nome dalle none del mese che correva , e quelli tra le none e 
gVidi prendevan ugualmente il nome dagl'icli di quel mese. — Ma 
tutti gli altri giorni, daglViIì infino al fine del mese, numera vansi 
e prendevano il nome dalle ealende del mese venturo. 

5.* Colonna — Fé rie y feste politiche ^ fenomeni ed apparenze 
eele$tiy commemorazioni storiche^ ec* ee. 

E finalmente F ultima colonna comprende le cose che apparte- 
Lez. bi Gbog. Yol. L 20 
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iievano specialmente alk religione dei Romani, come le fiBste, i 
McriGzi, i giuochi, le ceremonie, ecj e nota ancora il levare e tramoii- 
tare degli astri la sera o la mattina, l'ingresso del sole ne* segni 
del zodiaco, il principiare delle stagioni, ed altre cose appartenenti 
all'agricoltura, alla meteorologia, ec ec. 



DEL miro B BELLA BUA SlfC^ 

GENNAIO, ' 

SOTTO LA PROTEZIONE DI GIC50^ 



ÒQ tO 



F. 



NP. 



§ - S 
s s s 






i3 



29 



NOMI 

DEI 

GIOttNÌ 



Ferie , feste polittche, 
apparenze celesti, 
tionl storiche, ce. 



Ralevdis Jaituaeii 

V. Nonas 

II. Nonas 



Pridié 



K 



onas 



Sadrìfiti a Giai&o, a Gianone) a Giove ] 
ad Esculapio. ' 

Giorno funesto (DU$ attr). 



NoHis Javuarxi 



IV. 

III. 

Pridie 



Idii 
Idus 
Idus 
Idus 

Idus 
Idus 
Idus 



Idibus Jan n ami 



XIX. 

XVIII. 

XVII. 



Rai. Febr. 
Rai. Febr. 
Rai. Febr. 



kal. 
kal. 
Rai. 
Rai. 
Rai. 
Rai. 
Rai. 
Rai. 
Rai. 
Rai. 
Rai. 
Rai. 
Rai. 



Pebr.l 
Febr. 
Febr. 
Febr. 
Febr. 
Febr. 
Febn 
Febr. 
Febr. 
Febr. 
Febr. 
Febr. 
Febr. 



Tramontala sera la eostellazionedéll*^ J 
tfuiha. 



teste di Giano con i giuochi nel Ciito 

Sacrifizi a Giano. I 

Le Agonali, combattiménti in onore dii 

Giano. 

Festa Garmentale. 

Feste e giuochi Compitali < 

I Banditori pubblicano le leggi Vestiti 

da donna, i — Giuochi nel Circd in 

onore di Giove Statore. 
Giomd vizioso per decreto del Senato. 
A Garmenta, Porrìma e Post verta. 
Alla Concordia. — ^La costelL del Leone 

incomincia a tramontare allo spuntare 

del dì. 
Sole in Axfuario. 



Giuochi nel Circo^ 



m. 

Pridie 



Rai. Febr. 
Rai. Febr. 



Le Fèste Sementive o delle Semente. 



A Castore e PoUucéi 

Le prime corse di cavalli nel Campo di 
Marte. 

Le feste della Pace (Pacali). 

Agli Dei Penati. — Giuochi nel Circo in 
memoria delle tittorie riportate da 
Settimio Severo imp. su i Parti. 



m 



«.EXIONS «TIATA 



* FEBBRAIO, 

90TT0 LA PROTEZKX(£ DI N£TTinK>. 



D 



O ^ P 



JV. 



N. 
NP, 

C. 

NP. 
END. 



B S'g 

3 3 a 



NOMI 

Dipi 

GIORNI 



F^rie^ feste politidie, fenomeni e4 
apparenze celesti , eomttenior»* 
zioai 9top<^he, ec. 



K.ALBllDIsFBS|IUA.aU 



Prkiie 



Nonas 
Nonas 

Nonas 



Novis Febi^djliiii 

Idus 
Idus 
Idus 
Idus 
Idus 
Idus 



A Giuaone So8pita,.a Giore,^ £rcole,a 
IMana. • — Le prime Lncarise. — G.j 
nel G. 

Giuochi nel Circo in mem. della TÌt- 
tona di Claudio II. imp. st|i Gotu 



Idus 

FfAiuakii 

Kal. Mart. 
Kal. Mart. 
Kal. Mart. 

Kal. Mart. 
Ka|. Mart. 
Kal. Mart. 
Kal." Mart. 
Kal. Mart. 
Kal. Mart. 
Kal. Mart. 
Kal. Mart. 



Kal. Mart. 
Kal. Mart. 



Commem. de^ Morti per ii. giorni. 
Principio di Prìmayera. 

Giuochi Geniali nel C. pe*quali si onora- 
vano i geni di Roma, del pop. Roma- 
no, degl'Imperatori, degli fiserdti, ec. 



Kal. Mart. 
Kal. Mart. 




À Fauno ed a Gioye. — Commem. della 
disfìttta dei Fabi. 

Le Lupercali, feste in onore di Pane. 
Sole nel segno dei Pesci, -— Alla Dea 

de'Forni (Pornacali), 
Le Qui l'inali. 

Alla Dea Muta o Larunda. 
Agli Dei del Mare. 
Le Caristie, feste alla Concordia. 
Le Ferali, offerte sulle tombe. 

Le Terminali. 

n Regifugio o Fugale, in mero, della 
fuga di Tarquinio re. ( Questo è il 
luogo del giorno del Bisestile ) - 1 

Sorge la sera la costellazione à^ Arturo. 

La Natura si rianima nelle campagne.^^| 
Invoc., feste e proces. a Cabele per la' 
fecondità della terra. — (ayori nei 
campi. I 

Le seconde corse di cavalli in Campo 
Marzio. 

Comm. della vittoria su i Tarquini. 



ABI TEMPO B «EUA MA. KltORA 

MARZO, 

SOTTO LA PROTEZI<W£ DI MINEaTA. 



iSIt 



Ifr 


"^-0/9 


§:!? 




NOMI 


Ftrìe, feste politiche, fenomeni ed 


1 a.S 




B^i 




DBI 


apparenie celesti, commemora- 


gi 

D 


n.i 


GIORNI 


Bioni storiche^ ec. 


VP. 


I- 


Kkhmnn Mailtzi. 


Feste Matronali a lllarte. -^ Festa de^ 












gli Ancili scadi di Nnma, 


E 


F. 


a 


TI. 


Nonas 


A Giunone Ladna. 


F 


c. 


3 


V. 


Nonat 




G 


•e. 


4 


IT. 


Nonas 




H 


e. 


5 


m. 


Nonas 




A 


NP. 


6 


Prìdie 


Nonas 


Le prime TestalL — In onesto di An- 
gusto fa eletto Sommo Foniefice. 












B 


F. 


7 


NOH 


18 MAarii 


A Giove Teggente nel bosco dell'Asilo. 


' C 


F. 


/ 
8 


Vtfl. 


Mus 




D 


C. 





va 


IdU8 




' E 


C. 


IO 


TI. 


Idus 




, F 


C. 


it 


T. 


Idos 




6 


C- 


IQ 


IT. 


Idus 




H 


EN. 


i5 


m. 


Idus 


A Giove Coltivatore, con G. nel C. — 
Solenne ApHmento del mare, Bia- 
pronsi i Porti ed attivasi di nuovo 
la navigazione. 


A 


NP. 


14 


Prìdie 


Idas 


Le corse di cavalli sul Tebro. 

« 


B 


NP. 


i5 


Idibi 


[7S MAHTIf 


Ad Anna Perenna (tripudi campestri)*— 
n Patrìcidio. 


C 


F. 


16 


xvu. 


Kal. Aprii, 


• 

« 


D 


NP. 


>7 


XYL 


Kal. Aprii. 


Le liberali, Baccanali^ feste e fuochi 
in onore di Baoco(£i6er),e di Proser- 
pina {Libera). 


E 


C. 


f8 


X/V. 


KaI* Aprii. 


Sole in Ariete» 


F 


N. 


19 


SJT. 


Ekal. Aprii. 


Le Quinquatrie maggiori, feste degli sco- 
lari in onore di Minerva per 5 giorni. 


i ^ 


C. 


30 


Xill. 


Rai. Aprii. 


• 


H 


C. 


ai 


xn. 


lial. Aprii. 


Giorno Secolare. — Tramonta la mattina 


• 










la costellazione del Cavallo, 


À 


N. 


33 


XI. 


Kal. Aprii, 


' 


B 


NP. 


33 


X. 


Kal. Aprii. 


Purificazione delle trombe militari 
(TubUustro). 


C 


ORCF. 


a4 


IX. 


Rai. Aprii. 


Grior.di lutto, di trÌ5tez.(J!>{ei sanguinis) 


D 


C. 


35 


VUI. 


Rai. Aprii. 


Feste Ilarie ( allegrez., mascbere per 3. g.) 
Equinozio di Primavera. 


E 


C. 


36 


yn. 


Kal. Aprii. 




F 


NP. 


«7 


YL. 


Kal. Aprii. 


In qoesto dì Cesare conq. Alessandria. 


Q 


C. 


38 


T. 


Kal. Aprii 


Le Megalesie, grandi feste e G. per 8. g« in 
onore della Gran Madre d^li DÌó. 


H 


c. 


^9 


IV. 


Kal. Aprii. 




À 


e. 


So 


111. 


Kal. Aprii. 


A Giano, alla Concordia, alla Salnfe ed 
alla Pace. 


B 


e. 


Si 


Prìdie 


Kal. Aprii. 


Alla Luna Diana sul colle Aventino. 
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IBXIONI OTTAYÀ 



APRILE, 

SOTTO LA PROTEZIONE DI VENERE. 






D 
E 
F 
G 

H 

X 
B 
C 
D 

E 



H 
A 
B 
C 
D 



F 
G 



H 
A 

B 
C 

D 
E 
F 
G 
H 



N. 
N. 
N. 

N. 
N. 



NP. 

N. 
NP. 

N. 

N. 
N. 

N. 

NP. 



N. 
NP. 

C. 
NP. 

F. 

C. 

NP. 

C. 

C. 



1-o.f 


a. 


Numero 
de' giorni 


■1 » » 
- s- 


i 

s 


ir. 




t 


e. 




a 


e. 




3 


e. 




4 

5 


NP. 




6 



NOMI 

DÈI 

GIORNI 



Ferie 9 feste politiche, fenomeni ed 
apparenze celesti , commemora^ 
xioni storiche^ e<^. 



7 
8 

9 

IO 

II 
la 



i5 

i4 

i5 
i6 

i8 

'9 

ao 
ai 



33 

a3 
^4 

a6 

^7 
aS 

^9 
So 



RlLEVDtS APRILIS. 

lYé Nonas 

in. Nonas 

Pridìe Nonas 

Noiixs Aprilis. 



vn. 

VL 

V, 

IV. 

in. 

Pridie 



Idus 

Idus 
Idus 
Idus 
Idus 

tdas 
Idus 



Idibus ApKltlS. 



xvni. 

XVII. 
XVI. 

XV. 
XIV. 



Kal. Mail 
Kal. Alaii 
Kal. Alaii 
Kal. Mai! 
Kal. Maii 



A Venere^ con fiorì e mirtOi — Alla 

Fortuna Virile. 
Anniversario di Roinolo4 

Festini dèi Patrìzi* 
Alla Fortuna Pubblica. 

G. nel C. in meni, della vittoria ripor- 
tata da Cesare su Giuba re in Africa. 
Natività di Apollo e di Diana^ 
Anuiv. di Castore e Polluce. G. nel C^ 

Le Cereali , con i giuochi nel G, festa 
delle cittadine romane per 8. giorni. 

Alla Fortuna Primigena. 

Il simulacro della Madre degli Dei tra- 
dotto a Roma dalPAsia. -— Giaochi 
in onore di Cerere per 8. giorni. 

A Giove Vincitore, ed alla libertà. 



Xm. KaL Maii 



xn. 

XI. 



X. 

IX. 

vin. 
vn. 

VI. 

V. 
IV. 

m. 

Prìdie 



Kal. Maii 
Kal. Maii 



Kal. Maii 
Kal. Maii 

Kal. Maii 
Kal. Maii 

Kal. Maii 
Kal. Maii 
Kal. Maii 
Kal. Maii 
Kal. Maii 



Le Fordicidì, sacrìfici alla Terra. 
Augusto salutato Imperatore. 

Corse dei cavalli nel Circo IMtassima — 
Commem. dell* Incendio delle Volpi. 

Splendidi G.nel C. -^Festini dei Plebei. 
Sole nel Toro, 

Feste della Dea Pak^ — Anniv. di RcAna 
Etema. Dedicai, del temp. di Roma 
e Venere. 

Le prìme Vinali (saggio de* vini e liba- 
zioni a Giove ). 

Sacrìfici a Robigo onde intercedere che 
la golpe non guasti le biade. 

Le Feste Laziali al monte Sacro. 
Sorge la mattina la cost. della Capta. 
Tramonta la sera la cost. del Cane. 
Feste e G. di Flora {FloraUì per 4. g. 



W!Vi 



«■■.-■ 



■v^np 



E^m 



BU TEHN B MU.\ MIA WSCIIA 

MAGGIO, 

SOTTO LA PROTBZIONS DI APOLLO. 



il>9 



h 


"5.^f 




NOxìtt 


Ferie, feste politiche , fenomeni ed 


ls 


ss:s; 


sii 




DEI 


apparenze celesti, commemora-* 


Ss 

A 


p ^ ^ 


B Q CS 

n n r$ 


GIORNI 


zioni storiche, ec . 


N. 


I 


Ki.I«SffDIS Ma.II 


Illa Dea Buona. 


B 


F. 


a 


VI, 


Nonas 


Le Compitali, feste e giuochi in onore 
degli Dei Lari. 


- 








9 


C 


C. 


3 


V. 


Nooas 




D 


C. 


4 


IV. 


Kona5 


G. nel G. per 6. g. in mem, della yitt. 
di Go^antino imp. sopra Massenzio. 


£ 


C. 


5 


HI. 


Noaa5 




F 


C. 


6 


Prldle 


Noaas 


• 


G 


lìT. 


7 


NoNis Mjlii 


Sorgono la mattina le stelle dette Fer~ 




. 


w 






ffilie Pleiadi. 


H 


F. 


8 


Vili, 


Idus 


^7 


A 


JV. 


9 


vn. 


Idus 


Le Lemurìe, feste notturne ìq suffragio 
dei Mani degli estinti. 


B 


c. 


IO 


VI, 


Idus 




C 


N. 


II 


V. 


Idus 


Giorno infausto a maritarsi. 


D 


NP. 


la 


IV, 


Idus 


k Marte Vendicatore, feste e G. nel C. 
— Commem. della batt. di Filippi 




■ 








e delle vitt. di Cesare su i Parti ohe 
restituirono le insegne tolte a Crasso. 


E 


If. 


i3 


III. 


Idus 


Le Lemurìe di giorno — Principio 
dell* Estate. '— G. nel C. in mem. 






« 




• 


delle vitt, degrimp. Alessandro Se- 
vero, Gordiano e Probo su i Persiani. 


F 


C. 


i4 


Prìdie 


Idus 


Natività di Mercurio, festa dei Mercanti. 


G 


NP. 


i5 


Idibcs Mah | 


A. Giove. 


H 


F. 


i6 


xvn. 


Kal. Junii 




A 


C. 


17 


XVL 


Kal. Juoii 




B 


C. 


18 


XV, 


Kal, Junii 




C 


C^ 


19 


XIV. 


Kal. Junii 


Sole nei Gemellù 


D 


C. 


30 


Xlil. 


Kal. Junii 




E 


NP. 


31 


xn. 


Kal. Junii 




F 


N. 


aa 


xr, 


Kal. Junii 


k Giove Veggente. 


G 


NB. 


aS 


X. 


Kal. Junii 


Le Ferie di Vulcano. 


H 


QRCF. 


a4 


IX. 


Kal. Junii 


« 


A 


C. 


a5 


vili. 


Kal. Junii 


Alla Fortuna, 


B 


C. 


a6 


vn. 


Kal. Junii 


Il secondo Reg^fugic^ 


C 


C. 


37 


VI. 


Kal. Junii 




D 


C. 


a8 


V. 


Kal. Junii 




E 


C. 


39 


IV. 


Kal. Junii 




F 


C. 


3o 


III. 


Kal. Junii 




G 


C. 


3i 


Prìdie 


Kal. Junii 




L 


• 

1 











tee 



Ktzions OH kf A 



GIUGNO, 

SOTTO LA. PROlVZiONfi DI MERGCrRIO. 



C 
D 
E 



Lettere 
Nundinali 


Qualità 

dei 
giorni 


H 


N. 


▲ 


F. 


B 


C. 


C 


C. 


D 


ir. 


E 


N. 


P 


N. 


6 


N. 


H 


NP. 


A 


N. 


B 


• 


G 


ir. 


D 


N. 


E 


N. 


F 
6 


QSTDF. 
C. 


M 


C. 


▲- 


c. 


B 


e. 


C 


e. 


D 


e. 


E 


e. 


F 


e. 


G 


e. 


H 


e. 


A 


e. 


B 


e. 



Cb Prf M 



C. 
F. 

C. 



3 

4 

5 



7 
8 



IO 



l'I 
xa 

i5 

i4 
i5 

i6 

'7 
i8 

'9 

30 

ai 

3S 

H 

35 
36 

^7 

38 

3o 



Noao 

GIORNI 



Kalbitbm Juirn 



IV. 

m. 

Pridie 



Noaas 
Nonas 
Nodas 



Nomi Jcvii 



vra. 

▼I- 
V. 



IduB 

Idns 
Idas 
Idiu 



Ferie , feste pottiohe , fenomeni ed 
apparenze celesti, cOmmemofEH 
tioni ttoriche, ec. 



nr. 



m. 

Pridie 



idus 



idus 
idus 



Rai. Julii 
Kal. Julii 



Idibd» Juirii 

XVm. Kal. Julii 

xvn. 

XVI. 

XV.' Kal. Julii 

XIV. Rai. Julii 

Xm. Rai. Julii 

XIL RaL Juliil 



XI. 
X. 

IX. 

vra. 
vn. 

VI. 

V. 
IV. 

m. 

Pridie 



Rai. Julii 
Rai. Julii 
Rai. Julii 
Rai. Julii 
RaL Julii 
Rai. Julii 
Rai. Julii 
Rai. Julii 
Rai. Julii 
Rai. Julii 



▲ Giunone Moneta -^ ÀlÉi Tempera •*- 
Alla dea GarAa tutebire delle ^orie 
delle mso e dete parti nobili deL cor- 
po umano.— -Sacrifizi e feste ìli campai 
gna in oommeti. de*prilnitÌTÌ coAuili 
di Roma. 

A Marte 

A Bellona, 

Ad Ercole nel Cilrco. 

AllaFede —«A GKove Spònsorè o al Die 
Fidio, Santo, Semipadft. 

A Vesta. 

I giuochi Pescatori nel Gatmpo di Marte 

Air Intelletto in Gapitolio. 

Le seconde Vestali — ^crìfizi aU^altare di 
GioTC Pistore.'— ^ Incoitjnaztone degli 
Asini che portano i sacri utensfti al 
tempio di Vesta. 

Le Matrali, feste' delle matrone a Mu- 
tuta o Ino onde impetrare la fedeltà 
de^marìti contro Tamore delle serte. 

Alla Concordia. 

A Giove Invi tto.«—i Le piecole Quinqua- 
trìe, feste degli scolari. 

Principia il caldo. 



Sorge la sera la cost* del Deìjin&. 

» 

A Minerya sul eolie Ayentiuo — Sdle 

nel Cancro o Granchio, 
Feste a Plutone Summaoo o sotrano 

dei Mani (SammUfi Jlfanium). 



Alla Fortuna Forte->-^Utizio d*£ltate. 



A Gioye Statore e al Dio Lare. 

A Quirino oRonlolo,sul eolle Quirinale. 

Ad Ercole, ed all^ Muse— Commem. della 
fuga del popolo {Poplifugia)< spa- 
ventato dalla I folgore nel moiftento 
in cui Romolo fu ucéiso. 



I^Et TfeMPU £ 0bLLA SUA UlgUl|il 

« ♦ 

QUINTILE o LUGLIO, 

SOTTO LA PROTEZIONE DI GIOVE. 
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c 

D 



E 
F 
G 
H 

A 
B 
C 

D 



E 
F 

G 



H 
A 
B 
C 
D 
£ 

F 
G 
H 

A 

B 
C 
D 



NOMI 

DEI 

GIORNI 






N, 
EN. 

C. 

C, 
NP. 

C. 

C- 

NP, 



F. 

C, 

c. 

NP, 
C. 

c. 

N. 

NP. 
C. 

c. 

e. 
e. 
e. 
e. 



8 
9 

IO 

II 

13 

i3 

i4 

i5 



i6 

i8 



»9 

30 
31 
33 
35 
34 

35 
36 
37 

38 

3o 
3i 



Noms JuLii 



Kalenois Julii. 
VI. Noiias 



V. 
IV. 

ni. 



Pwdie 



Nonas 
Nouas 
Noiias 



Noua< 



Ferie, feste politiche, fenomeni ed 
apparenze celesti, commemora 
zio ni storiche, ec. 



vni. 

VII. 
VI. 
V. 
IV. 

m. 

Pridie 



IduA 
Idus 
Idus 
Idus 
Idus 
Idus 
Idus 



Idibl's Julii 



XVn. Rai. Aug. 
XVI. Kal. Aug. 

XV. Kal. Aug. 



XIV. 

XIII. 

XII. 

XI. 

X. 

IX. 

vili. 

VII. 
VI. 

V. 
IV. 

ni. 

Pridie 



K*al. Aug. 

Kal. Aug. 
Kal. Aug. 

Kal. Aug! 
KbI. Aug. 

Kal. Aug. 

Kal. Aug. 

Kal. Aug. 

Kal. Aug. 

Kal. Aug. 

Kal. Aug. 

Kal. Aug. 

Kal. Aug. 



Sgomberi da una casa in ultra. 



Tram, la matt. la r^st. della Corona. 

Comm. della sconfitta e fuga de' Romani 
nella guerra contro i Toscani, e della 
viti, segnalata che dopo riportarono. 

Giuochi Apollinari per otto giorni — 
Alla Fortuna femminile. 

Le None Gaprotine , festa delle Serve a 
Giunone Gaprotina in commem. dello 
strattagemma da esse usato ohde libe- 
rar Roma assediata da'Pidenati. — 
Sparizione di Romolo. 

Sacrifici alla Dea Vi tuia. 

Sorge la sera la rost. di Cefeo. 

Cominciano a soffiare t venti Etesi. 

Natalizio di Giulio Cesare. 

Alla Fortuna Femmine —Le Mercuriali, 
fiera e festa \>er sei giorni. 

A Castore e Pullurc. — Feste e giuochi 
per 5 giorni in luem. delle vittorie di 
Costantino imp. sui Franchi. 

Giorno funesto perla batt. d'Ai Ha perdu- 
ta contro i Galli capitanati da Brenno. 

Le Lucane, feste in mem« dell'asilo che i 
Romani trovarono in un Lucus o bo- 
sco dopo la detta sconfitta — ^G.per 4 g. 

G. per It; vitt. di Cesare.— SoleinXeo/ie. 



Giuochi di Nettuno. 

Le Furinali, feste della Dea Farina (da 
furore) — Giuochi nel Cii'co per sei g. 



Commem. delle vittorie di Diocleziano 
imp. sui Sarmati. 



Commem. delle vittorie di M. Aurelio 
imp. sui Marcouiauui. 
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tEZlOIHE OTTAVA 



3e;s.tii.e q aqp^.to, 

SOTTO LA. PROTEZIONE DI CERERE. 
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Noivn 

DEI 

GIORNI 



Ferie, feste politiche^ fenomeni ed 
apparenze celesti , commemorar 
xioni storiche, ec. 



Kalestdis Augusti. 
rV. Nonas 

m. Nonas 

Prìdie Nonas 



No Bw ApeusTi 

Vni. Idus 

Tn. Idus 

VI, Idus 

V. Idus 

IV. Idus 

m. Idus 

Prìdie Idus 
Idibus Augusti 

XIX. Kal. Sept. 

XYHI. Kal. Sept. 

XVn. Kal. Sept. 

XVI. Rai. Sept. 

XV. Kal. Sept. 



XIV. Kal. Sept. 



xni. 

XIL 
XI. 



Kal. Sept. 
Kal. Sept. 
Kal. Sept. 



X. Kal. Sept. 

IX. Kal. Sept. 

Vm. Kal. Sept. 

Vn. Kal. Sept. 

VI. ICal. Sept. 

V. Kal. Sept. 



IV. lial. Sept. 
m. Kal. Sept. 

Prìdie Kal. Sept. 



A Marte — Alla Speranza. 

Festa per la conquista della Spagina. 

Gommem. della vittoria del. senato sfM 
plebei dopo la quale Cicerone venne 
richiamato dall'esilio. 

Alla Salute sul Quirinale. 

Alla Speranza. 

Al Sole Tutelare sul Quirìi^^le. 

» 

Ad Opi o Cibele ed a Cercrc- 

Ad- Ercole nel Circo Flaminio.— Prin- 
cipio dell'Autunno. 

Le LigHapesie. 

A Diana nel bosco Aricio ^- A Ver* 
tunno — Feste degli schiavi. 

Tramonta la mattinala c06t.del2'e//fRq 



Le Portunali, feste lugubri — A Giano. 

Le Gonsuali feste in onordi Gonso o Net- 
luna — Gommem. del ratta delle Sa- 
bine. 

Le Vinali ultime, feste a Venere per im- 
petrare il tempo propizio alJaTendem- 
mia.. — ^Anniv. della morte d'Augusto. 

Ingresso del sole nel segno della Fergine. 

I Grandi Misteri. 

Soi'ge la mattina la costellazione del 
Fendemmiatore. 

Le Vulcanaliper 8 g. — Grandi giuochi 
— Si bruciano gli animali.. 

Alla Luna. 

Ad Opi Gonsiya (conservatrice dei beni 
della terra) al Capitolio. 

Le Volturnali. 

Alla Vittoria nella Guria. — Giaochi nel 

Girco in onore del Sole e della Luna.— *• 

Fine dei venti £tesi. 

Esposizione degli or mementi della Dea 

Cerere. 
Sorge la sera la cost. di Andromeda* 



DEL TEMPO B I>Er.r.A SUA MiSlTRA 
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SETTEMBRE, 

SOTTO LA PROTÉZflONE DI VULCANO. 
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T^OMI 

DEI 

GIÓRNI 



Ferie, feste politiclie) fenomeni ed 
appaienze celesti , commemora- 
zioai storiche, ec. 



Kalsudis Septsmb.IA Giove — A Nettuno. 
IV. NohasJAlla Vittoria d'Augusto. , 

III. NohasjLe Dionisiache, • feste della Vendemmia. 

Pridie . Nobas Giuochi Romani per 8 giorni. 



Nòms SEPtÉ^m. 



vin. 

vn. 
Vi. 

V. 
IV. 

III. 

Pridie 



AlP Èrebo, sacrifizio di un montone e di 
una pecora nera. 



Idus» 

Idus 

Idus 

Idùs' Sorge la sera la costell. della Capra. 

Idus 

Idus 

Idus 



IniBus Septehb. 



xvni. 
xvji. 

XVI. 

XV. 

XIV. 

xm. 

XII. 

XI. 
X. 

ix. 

vnL 

tlt. 



Kal. Oct. 
Kal. Opt. 
Kal. Opt. 
Kal. Oct. 
Kal. Oct. 

Kal. Ott. 
Kal. Okt. 

Rai. 0|ct. 
Kal. Oct. 
Kal. qct. 
Kal. Oct. 
Kal. Oct. 



VI. 

V. 

IV. 

m. 

Pridie 



Rai. Ojct. 
Kal. Oct. 

Kal. oict. 
Kal. oict. 
Kal. Oct. 



Grandi giuocni |lomani per 4 giorni in 
onore degli Dei IVEassimi. 

A GioTC. Dedicazione del Gapitolio. In- 
figgesi il chiodo {Claifms Anriq^lis) a 
^stra deirAltare di Giove, onde po- 
tere dal nume^'o de^chiodi infiitti nu- 
merare gli anni di Roma. Questa fun- 
zione la fecevaiil Pretore o i Consoli o 
il Dittatore. — ^Partenza delle Rondini. 

Giuochi nel Circo. 



Giuochi trionfali per a giorni in memo- 
ria delle grandi vittorie di Traiano. 

Sole nel segno iella Bilancia. 

Gran mercato j>er 4 giorni. — Anni- 
versario della nascita di Romolo. 



Anniv. della nascita d^Augu. — G. nel C 

Equinozio d*Ai:Jtunno. . . 

A Venere a Saturno e a Mania madre 

degli Dei Lan ( gli sacrifica vailo un 

numero di bamboli i:^uale a quello 

degP individui di ciascuna famiglia ). 

A Venere Madré^-Aìla Fortuna del Ri- 
torno. 



Festino a Minerva. — Le prime Méditri- 
nali, feste a Siedi trina Dea dei inedi- 
camenti e delle guarigioni. 
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LEZIONE OTTAVA 

« 

OTTOBRE, 

SOTTO LA PROTEZIONE DI MARTE. 



&* ^ »^ 

»— • •• c 

B o* O 
rt <-; »i 

% 2.° 



NOMI 

PEI 

GIORNI 



Ki.LEIfDIS OcTOB. 

VI. Nonas 

V. Nonas 

IV. Nonas 

III. Nonas 



Pridie Nonas 

NoWIS OcTOB. 

Vin. Idus 

vn. Idus 

VI. Idus 

V. Idus 



• Idus 
Idus 



Ferie, feste politiche , fenomeni ed 
apparenze celesti, commemora- 
zioni storiche, ec. 



Tramonta la mattina la costellazione 

di Boote. 
Esposizione degli ornamenti di Cerere. 
— • Giuochi nel Circo per 6 giorni in 

memoria della vittoria di Costantino 

su gli Allemanni. 
Agli Dei Mani. 



Pridie Idus 

Idibus Obtob. 
XVII. Kal. Nov. 
XVI. Rai. Nov. 
XV. Rai. Nov. 
XIV. Rai. Nov. 



Rai. Nov. 
Rai. Nov. 
Rai. Nov. 




Rai. 
Rai. 
Rai. 
Rai. 
Rai. 
Rai. 
Rai. 
Rai. 
Rai. 



Nov. 
Nov. 
Nov. 
Nov. 
Nov. 
Nov. 
Nov. 
Nov. 
Nov 



Le Ramnali. 

l^ seconde Meditrìnali ( Incominciavasi 
a bere il vino nuovo). — Principio 
d'Inverno. 

Giuochi Angustiali nel Circo. 

Giuochi nel Circo per 6 giorni a Giove 
Liberatore in memoria della vittoria 
riportata da Camillo sui GallL ^— Le 
Fontinali, festa alla Porta detta delle 
Fontane in onore delle Ninfe delle 
acque. ( Corona vansi i fanciulli oon 
ghirlande bagnate ne'fonti.) 

Festa de' mercanti a Mercurio. 
Giuochi Popolari. 



L'Armilustrio, feste e sacrifizi in Campo 
Marzio per la espiazione delle armi, 
e la prosperità degli eserciti. — Pom- 
pose feste del Sole per 4 giorni. 

Sole in Scorpione, 

Al Sole (Sol Dominus imperìi Romani ) 

—-Giuochi nel Circo. 
A Dio Padre Liberatore. 



Giuochi in onore della Dea Vittoria. 
Feste, misteri e giuochi Isiaci per 5 g. 

Le Vertunnali, giuochi per voto. 



DBL TEMPO E BKtXA StlA MISURA 
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NOVEMBRE, 

SOTTO LA PROTEZIONE DI DIANA. 
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NOMI 

DEI 

GIORNI 



Ralbndis Notbmb. 



IV. 

m. 

Pridie 
NoNis 

vm. 

vn. 

TI. 

V. 
IV. 

ni. 



Pridie 



Nonas 
Nonas 

Nonas 

Notbmb. 

Idns 
Idas 
Idus 
Idus 
Idus 
Idus 



Idus 



Ferie , feste politiche, fenomeni ed 
apparenze celesti , commemora- 
zioni storiche, ec. 



Ultimo di delle feste Isiache; giuochi 

nel Circo— Banchetto a Griove. 
Tramonta la sera lacost. di Arturo» 
Sorge la mattina la costellazione della 
Lira (Fidicula)^ 



A Nettuno.— "Giuochi per 8 g. 



Idibus 

xvm. 
xvn. 

XVI. 

XV. 

XIV. 

xra. 
xn. 

XI. 



NOVBMB. 

Rai. Dee. 

Rai. Dee. 
Rai. Dee. 
Rai. Dee. 
Rai. Dee. 

Rai. Dee. 
Rai. Dee. 
Rai. Dee. 



c. 


22 


e. 


25 


e. 


24 


e. 


25 


e. 


26 


e. 


27 


e. 


28 


e. 


29 


F. 


So 



X. 

IX. 

vin. 

VII. 

VI. 

V. 

IV. 

m. 

Pridie 



Rai. Dee. 
Rai. Dee. 
Rai. Dee. 
Rai. Dee. 

Rai. Dee 
Rai. Dee. 

Rai. Dee. 
Rai. Dee. 
Rai. Dee. 



Solenne C/aujora rfe/ mare. Chiudonsi i 
porti e la navigazione rimane] inter- 
rotta. 

Grandi feste e solenni giuochi Plehei 
per 4 giorni in memoria della ritirata 
del popolo sul Monte Sacro. — I 
Lettistemi. (banchetti agli I>ei )— ;• 
Amnistia ai prigioni e pacificazioni 
tra i cittadini. 

Pranzi dei Plebei al Gapitolio in onore 

di Giove. 
Giuochi popolari nel Circo. 
Fine della sementa del grano. 

Fiera per tre giorni.^ — Sole in Sagii- 

iario» 
Cena dei pontefici in onore di Cibele. 

Le Liberali, feste licenziose e sacrifizi 
al Dio Libero onde ottenere i tempi 
favorevoli alle semente.— Tramonta 
la mattina la cost. delia Lepre. 

A Pluto e Proserpina. 



Giuochi per 7 giorni in mem. delle vit- 
torie di Costantino imp. sui Sarmati. 

Sacrifizimortuariinsuffragiodc'Galli dis- 
sotterrati e dei Greci nel Foro Boario. 
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L t% l'O ne T TA'V A 

A)**ò 4k 4[^<yp£ZI<$I& "DI ttóTA. 



S-g-B- 



g**-'?' 



NCNMfl 
«lÒUNI 



KmLEffDIfi HtC^KB. 

IT. Nonas 

tra. NòhasJ 

Priifte Nònas 



Ferie , feste politiche , fenomeni ed 
apparenze cefé^i, commémorìH 
ziòiii stòriche, ec. 






Alia fortuna Femminea. 



▲ 'Qfinerra ed ii N^tuno. 
Le Faunali. 



Sorge la mattina la cost. à^^ Aquila. 
A Giunone CFft^le {fi-otet. dé^fidanzati. 



hktm^ DAgIimb. 
XIX. Kbl. Jan. 



Idas 

Idus 

Mus 

Idns' 

Idns 

Idus lie Agonali, còDCibat. in onore di Giano. 

Idtis "^mo de*i4 g. ^cÀaa'e\{Halcibnii dies^ 
tempo nel ^àle (^i Alciobi fanno i 
loro nidi), éste dei piaceri, delle al- 
legrezze e dei banchetti : I serri la 
facevano da padroni e vicerersa. — 
Giuochi Onde celebrare il solstizio 
d'Inverno e la t tranquilli tà del Mare. 
Corse di Cavalli. 

Le Ambrose o Brumali, feste a Bacco 
per la giorni. Sorge la mattina la 
costellazione del Cancro- 




Kal. Jan. 
Rnl. Jan. 
Kal. Jan. 
liikl. Jan. 

lial. Jan. 
Kal. Jan. 
Kal. Jan. 



Kal. Jan. 
Kal. Jan. 

Rai. Jan- 



Kal. Jan. 
Kal; Jan. 
Kal. Jan. 

Kbl. J^n. 
Kal. Jan. 
Kal. Jàtti 



Pridie Kal. Jan. 



he Satbrnali, ^èi' 7 g. — Sole iti Capri- 
còrno. 

Le Opalie, feste a Btea o Terra. 

Le Sigillaiìe, dub g. ili feste a Plutone. 

LeAngeronali o IK viali, feste ad Angerona 
Bea del silétizio — Offerte e s^rifizi ad 
Eh^òle e a IHeiiere con vino melato. 

Le Coinpitali, fé§te dei Lari. 

Le Laurentinali, feste a Giove in mem. 
di Laurenta nutrì ce di Romolo. 

Le Giovinali, cerimonie nelle i quali i glo- 
vini offrivano alla Dea Juventa le 
pHmizie delld barba. 

Solstizio d'Ibtérno. 

A Febo , festa per 5 giorni — Sorge la 
niattina la cdàtellaftione del Delfino» 

Tramonta la sera la cost. àeW Aquila. 

Trainòhta la sèH U stella Sirio ( 08- 

nicdla ). 



"ffBfTTJirTAS i w?^?^^ 
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IDEE 8DUA CAGIONE DEL MOTO DEUUS, STORIA. 

MOVIMENTI PROPRI 01 ESSI) EFFETTI DI QUESTI MOYIMBIVTI SI7LL4 TRERAy 
CIOB GIORNO E NOTTE, STAGIONI, EGEIS8I, EC« EG. 



ijMeooo^ Mttù neW{UaB«enoj è aatioM,», Moeovie noo' «Tvii-anonc^' 
sensa nM>srìiiieiif09 cositutto neU%hutaiso sioMWve. il riposo- hob 
è d»' velatilo ; è^ niotei combinotór 

laL.^fmì vocila a^jirenisi nelunoiidi |delki<nifiteria 450me nel'^moiidé' 
morale. la&Ha,. ohe h mai la parola se noa 1'^ idea i&-motiteente?-^ 
Che è mai l' Uaiverso se non la realizzazione della idea di Dio^ se 
non il pensiero disino vivificato e.mobiki?': 

PCuUa. dnnqne nel Gnato èi inmiolei II riposo^ l'eterno riposo, 
non esiste che in IKo cagione della Creazione • • . 

Trala$6Ìaiido. dR^paelafe del «moto mitversale, argromento^ svlnquale 
ci siamo traj^tenati. altrove ^ vogliamo, disoorrera in* qfaesla lezione 
di qm\ QpovuRftntL svaciati,. dai quattuìsotto cohib* aniaM^ i * pi$petf, i 
satelliti e qualunque altra sfera del solare sistema. 

Ma, prjmirdi..O{pt;aUeftrcb8% qual è la- cacone di'-* qaesti*^ mo- 
li? — Perobà'Je sCsre de' pianati.- gettando inlorno ai-sole' deaeri vono 
ellissi piuttosto ehe circoli? — Peschfr'ik.molO'di rofMione^da- cni 
si^BO animiate dkrìeii..pià. rapido a- niisiifa^ che ai^ apprasaiinano a 
qpel pnnto. dolU Ini» elBsse che è pi»; vicino ab sole^ e^ gradala- 
mjeA$a<.raUwtii^ a<.mano a.mano che* si. allontanano dà*- quei- fonte 
di: luDc-,. di cakire.e di .vita? - 

Queste sono fra, le .piùt ardite* domande ohe 1- nomo possa diri- 
gere aUa.:filosiofi&. • • X^'argomento della cagione del' moto de' ce^ 



168 LEEIONBNONA 

lesti corpi è, come qaelli della generazione, delP assimilazione, della 
▼ita, ec. coperto di mille veli. E temerità, è profanazione che 
r uomo tenti penetrare sì profondi misteri ? Noi noi crediamo, dac- 
ché la nostra specie è dotata di acuto intendimento, di ragione y e 
non di rado della divina scintilk del genio. Ma sospettiamo che a 
queir altezza la scienza non sia che fiintastica visione , e le cose 
che ci rivela non abbiano differente carattere da quelle di un so- 
gno che rapisce. 

Il Pleifton pensò che la primitiva proiezione e la reciproca nl- 
trauoue delle sfere del sistema, solare è cagione del moto delle me- 
desime. Ma questa idea è priva di senso. 

L' AUiz ingegnosamente immaginò che le atmoslere planetarie e la 
formazione dei gaz alla superficie dei pianeti, e specialmente quella 
del gaz idrogeno, sieno la causa di qualunque moto di quelle sfere. 

Ma di tutte le idee messe in campo intorno a sì difficile ar- 
gomento meritano certamente speciale attenzione quelle ddl'ingegnoso 
e veramente mberando Formaleoni , italiano , ..che visse alla fine 
del passato secolo. Laonde pensiamo non dispiacerà se , dovendo 
cHre alcuna cosa di quanto gli uomini immaginarono su tanto su- 
bietto, scegliemmo d' esporre le^ bellissime idee di quel nostro con- 
cittadino. 

Egli adunque si esprime cosi. 

Il sole è il grande elettro universale della nostra regione pla- 
netaria. . . 

Ruotando sul suo asse vibra le sue emanazioni elettriche a smi- 
surata distanza in tutto Ip spazio che noi chiamiamo regione solare, 
nella quale sono compresi ed immersi i pianeti coi loro satelliti e 
le comete. 

Le sfere del sistema del sole, debbono avere un moto di rota- 
zione sul loro asse. La sola elettricità basta a produrre questo fe- 
nomeno, ed . ecco in qual maniera. 

La parie rivolta al sole riceve la elettrizzazione prima deHa 
parte opposta. Quella per conseguenza è la prima a risentire la 
forza di ripulsione. Ma siccome tal forza è ancor troppo piccola 
per operare su tutta la massa della sfera^ la cui opposta parte tende 
da avvicinarsi al sole nel momento stesso che la porzione elettriz- 
zata cerca di scostarsene, le due forze opposte fimno nascere il 
moto obliquo. 
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Che tal moto io un corpo sferico, continaando V azione delle due 
forze 9 diventi circolare 9 rotatorio, è facile immagiaarlo dacché è 
noto che le parti meno elettrizzate essendo attratte con più forza 
di quelle già saturate di elettricità che cominciano a risentire la 
forza di ripulsione, le une debbono rapidamente succedere alle 
altre, e produrre necessariamente in quel corpo il fenomeno della 
rotazione. La quale, una volta sosciteta, per la atessa cagione non 
potrà cessare più mai. 

Gli opportuni esperimenti che mille volte ripetonsi nelle scuole 
di fisica confennano pienamente tale ragionamento. Celebri sono so- 
pra ogni altre le ec^rienze e le osservazioni che sulla elettricità 
fino dallo scorso secolo, vennero, intraprese dairingegnosissimo no- 
stro Maggiotto {*y 

Se alcuna volesse diletterai a ripetere quegli esperimenti ^ ve- 
drebbe che due globi appesi in una data distanza tra loro, quando 
una sia elettrizzato, altsaggonsi reciprocamente, e l'azione attrat- 
tiva finisce solo quanda la elettricità si è comunicata aU^altro globo: 
allora cominciano a reciprocamente rispingersi, e V uno dall' altro 
si discosta* 

Vedrebbe che due > globi di diverso diametro: in tal modo di< 
sposti attvaggonsi e respingonsi con velocità proporzionate alle 
looo masse. 

Vedrebbe che in tutti questi globi la fbm di ripulsione è 
sempre uguale a quella di attrazione* 

Vedrebbe che un globetto di vetro, contornato da un cerchio di 
ottone, avvicinato al piano. di un disco di metallo acquista, elet- 
trìzeato, un vero moto di rotaaione intorno al cerchia di ottone so- 
praccennato. • '< 

Vedrebbe The una. sferoide elettrizzata rivolge sempre al corpo 
della emanazione elettrica il suo equatore o il maggiore suo asse. 

Vedrebbe che i globi di materia capace di sviluppare per prò- 
l^ia natura la «elettricità ( idioelettrici ) avvicinansi di più al corpo 
elettrico, e a proporzione sono respinti più lungi. 

K finalmente vedrebbe che la maggiore oi minore^ attca^ 

(*) Francesco Mhggiodo, vendo come ik VolU , »!* f|ualc eJ- *ì G<>lvini era legato tJa 
slrella aoaìcìzia. 
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Bione A corpi QmofgnA m seaipve -pMiporaioiiiile ékà distaiiEa dal 
centro rispettiivo «delle Ioni %are; di ootodo 4)ke l'azioiie dello ekt- 
tricttà opera Jn ina|»giore iKétaiiza angli an^li ed in minoire sai 
lati: onde apparisce che quanto nagg^love è fangailo del raggio 
«lettrice -sdtto il qndc «ade un ooi^ 9 lanto fin (lenta è V aaione 
deir elcttriciamo. 

Tntte queste ^eoae «oorarvò il ivravo fifaggiolto, le po trat h c ve- 
derle qualunque curioso bramasse ripetere <oon ipreoiaione e^de- 
stresza le sue ^lettricbe espemenze. Ma il AiaggioUo «on ae fece 
applicazione alcuna alb «neccanìca celeste ^ iforoe fovcbè gK fian- 
cò la vita 9 o gli mancò l'acume «he oecorrcM a tal liopo. «Ho ti| 
Formaleoni che di questo 'fu >a ^do^ia sfornito, 4ie jadovinò «ubilo 
la facile applicazione alla fisica celeste ^ e con straordinario im^ 
gegno abbozzò il sistema del quale id>biamo qm «soprn rifeaite le 
'principali basi. 

'Quindi pensò ébe ' Wrt a ado i pianeti tsaai di ' dc ttric ilà ^ ^¥on* 
appresso a 'poco 'preseif tare II loro>oqufttove iìl^màt^ perchè sul piano 
deir equatore è il loro asse, maggiore. 

Che devono ora avvicinarsi al sole 9 ora allonlanarai dal me- 
desimo, -sempre ruotando. E supposto che i pianeti'sienoida «na data 
forza naturalm^te portati a descrivere oircoli intorno aloo^le^ ^pensò 
questi circoli doversi convertire in ellissi j le quali saranne pib o 
meno eccentriche, secondo ohe i ^conpi dm pianeti siano più o meno 
per loro natura capaci di sviluppare deftricBta. 

Che la -dirtanza di un pbneta dal sole 4oe essere p rop o trionata 
al grado di elettricità ricevuta ; in guisa che quella Stanca di- 
minuirà o crescerà a misura che la somma della elettrieità con- 
cepita diverrà maggiore o minore. E in generale la diatanca 
di tutti i pianeti dal sole deve essere m ragione compoata dei loro 
diametri e del loro elettricismo naturale; il quale d'altronde aeoolmi 
proporzinale alla loro densità. 

S che finalmente la velocità della votamene de' pianeti dev* esseae 
proporzionale alla quantità di elettricismo che eonteiq^ono. . . 

I pianeti debbòn considerarsi 'Come corpi natanti in am fluido 9 
e immersi nel medesimo in ragione composta della loro superficie 
e della loro massa o densità, rispetto a quella del fluido in cui gal- 
leggiano. La densità del fluido elettrico deve perciò essere con- 
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sidinrabile* In fàtti^ esso è dotato di sorpvendtBie. oksticifet^^ Mua 
di die BOB polrel»bcfe« aecedete w fenomeiii eMinurigfliost dell' ^P^i- 
dame e della r^nbi^me. 

La oatunife' miMrsbB» di< oa fìawtai oel fhàà^ elètlmei ha 
per misara ia ogni ponto della soa ellissi la lungheiUi dettai Uoea- 
elle coffe Ir» 1» ed ìlf sole<. Qoesta lÌMai gnidatanitnto aUno^^ in 
propefftieae ehei il pianelai s' ianbete delV aksttaco* evamato. dal aole« 
Sé' oes^ nei» lasse ri^ pianali TolgerebboroiBatorno a^^qpttllc astro de- 
scrivendo circoli e non ellissi • . . 

10 segnito ìÌ boeni Fovmaleonl si aUiandonava fino alT altezza 
delie seguenti specolaMNnr -^ Imì eUiasit dei pianeli mantongonaÌ! 
semfpre ujpnali neH^ lora diaenBiaBt^ oppnre. san aeggeltft) a. air 
yféntue riapeMpramente pisi gTandii oi piùi . atatte> aecendo; k tnriìa 
qnan^ità* dell' eleèlaioo che le. aStr». deié pitsaetl eoi wlgea de' seooU 
ponno concepire? — E se divenissero piqr|iinindi oi pìn. ficcale 9>ooaae 
vewebbe ad essev nodifieatai 1» poaMJoos! eA i. iMviaaentl delle èfere 
pIlMVteric rispeUs al arie^ e. quanto daUe- sMto attnde quelle uufiw 
BMidifienziiMiir sardibea dìaiesse? 

AUa qnala domanda «afondenai ^ neli ano aiUleniai 9 inge||oosfi- 
mento eesir<^AlleBqnandb W etteae* dtwi ppwtf^^ventafs^a pq^o 
a poco pia ampia di qnello che è 9 ciò non potrebbe avvenire che a 
s a gi nn e della qnaniaià di fliiidQ* elcHi^iflO: aempi^ Gffes(tenti;del quale 
il gibbo del medesìauft 4i ifi4i8^vtty hw^^.j, in Ibrsf.d^. tcìoseiffi e 
dalb peoposiaietti di^ aopra stobttito». a afqipi i ii ^ t w i ^ epteayvey cjie 

il maggior diaaseteo deli pianate giia d a Haj il gj ^ te . drlM»eebbesi,si^;t>iano 
daHaf ana elisee (• ehe- paesaor a* poco^ à» identico qol pianO' deU^efoa* 
tosa del aolo ). fimeodo col* niedeaimo, angoli^ acMpee fMggiori: 
finche quando» il piani^ aveas» faggiaftto il: mwiaiteo gndot dii sa* 
delà delPelettrien e non patcaae piÀ riaverne) attota In, eUìMC ae- 
gnerebbe la massima possibile ampiezza, e l'angolo accennato aarebba 
reftow o^. I poli deli pianeta aanabbeeo i punii H pia tieilio e tt più lon- 
tona della saa sCmi dal* sole^ ed il eevthip dall^equatoioa sarebbe la 
base del cono di luce. Quindi, mk sok eemifero. sarebbe illuminato a 
«pmai amnbHato, amntfo l'allro niamraehbe tolabneoto aivwko.nel- 
r ombra e nett' algoire^ 

11 canlraaio ael aawMmo aeeoreìameato: il pianato iaclìpciebbe 
aU«Ka; il pihn% del ana eqnaiare auL piw> della firopcia elBa^fy ed 
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i suoi poli diverrebbero perpendicolari air equatore del sole* Il pia- 
neta sarebbe per tatto illuminato avvicendandosi notti e ^orni ugnali 
in lunghezza, come nell'autunno o nella primavera. 

Ecco la spiegazione di questa proposizione Amostrata in ma- 
niera palpabile. 

• Una palla di legno schiacciata immersa nell'acqua, nello stato 
naturale di gravita presenta sempre al fondo la parte, più larga , 
cioè il suo maggiore diametro, e per conseguenza il minore al fluido 
in cui nuota. 

Se il fluido in cui è posta fosse dotato di forza ripulsiva , essa 
si volgerebbe in quello per taglio, e presenterebbe al fondo il dia- 
metro minore; perciocché la gravita attraendo la palla, e la forza di 
ripulsione rispingendola, il corpo^ cercando l' equilibrio nel fluido, 
presenterebbe la parte della sua sfera che opponesse minor resi- 
stenza alla forza repellente. . • 

Ecco ciò che avverrebbe alle sfere dei pianeti nel caso che Gisse 
vero che potessero imbeversi a poco a poco di quantità seq^pre 
crescente di fluido elettrico solare, ed esser gradatamente respinte 
dal sole allargando le loro ellissi, e poscia, col perdere a mano a 
mano la elettridtà acquistata, ristringere le ellissi medesime ravvi- 
cinandosi al sole. 

Siccome l'ultimo e massimo termine di ripulsione sarebbe la 
misura della massima saturità del pianeta nuolaote nel fluido elettrico 
del sole , così allora dovrebbe presentare a queir astro il diametro 
maggiore. Che se, diminuendo la forza ripulsiva , cessasse la intensità 
elettrica nel pianeta, l'attrazione prenderebbe impero sul medesimo, 
e lo richiamerebbe all'ultimo e più profondo grado d'immersione. 
Egli allora comincierebbe ad opporre la maggiore sua superficie al 
fluido, e l'asse minore diventerebbe perpendicolare alla^ forza elet- 
trizzante ... 

^ Lo emanazioni elettriche del sole hanno un moto di rotazione 
ujjuale a quello del corpo da cui sono vibrate, cioè compiono una 
rivoluzione in circa 25 gicrni e mezzo. 

La rapidità della circonvoluzione delle emanazioni solari formanti 
la sua elettrica atmosfera deve essere uniforme. I corpi dei pia- 
neti che vi nuotano dentro debbono seguirne il movimento. Bla 
la velocità con cui lo seguiranno , sarà in ragione dei quadrati 
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delle loro rispettive distanze dal centro del sole ^ prima potenza 
motrice. 

Gò si concepirà agevolmente, perciocché le distanze àA pianeti 
sono come le densità respettive delle loro masse, cioè conformi alle 
leggi di gravità, le quali procedono secondo i quadrati del tempo. . • 

Le emanazioni elettriche del sole debbono essere più dense 
a misura che sono più vicine al corpo che le vibra. 

l' pianeti più vicini al sole debbono muoversi con più rapidi-^ 
tà , poiché sono strascinati da un fluido più denso j e i più lon- 
tani debbon ricevere impulsione più lenta perchè condotti da un 
fluido più raro. 

La qual differenza sarà in ragione delk densità del fluido elettrieo. 
Ma questa densità è in ragione dei quadrati della distanza. Dunque 
le velocità che ' acquisteranno i pianeti saranno anch'esse in ragione 
dei quadrati delle distanze . . . 

Nel massimo grado dì elettricità assorbita da un pianeta la ve* 
locità della rotazione del medesimo è minima; e viceversa. Lo che è 
facile spiegare }' imperocché più un pianeta è saturo di elettricità, meno 
esso. ne riceve dal sole, e le aue parti con minore premura si aC* 
frettano a succedersi per equilibrare il loro fluido elettrico. ' 

Al contrario, meno di elettricità il pianeta conserva^ più ne ri- 
ceve dal sole, e le parti saturate cedono il luogo con maggiore ra^ 
pidi tà alle più lontane che tendono più celeremente ad elettrizauirM. 

Ogni pianeta, stando nel fluido elettrico del sole, acquista pure 
la forza, la proprietà elettrizzante, e diventa anph* esso capace di es- 
sere centro, e di attrarre a se e da sé respingere altre sfere, secondo 
il grado di elettricità concepita, secondo il suo volume, mussa e ve- 
locità di rotazione. 

Ecco in breve idee che potrebbero ben diventare fondamenti 
di una nuova fisica celeste dedotta dalle elettriche esperienne. . • 

Per esse ne è dato escludere dalla meccanica del sistema pla- 
netario quel moto di proieaUme ^ che in verità sembra preso in 
prestito fuori della Natura. 

Basta riguardare il sole come primo motore di quanto esiste 
entro F immensa sfera delle sue emanazioni j tutto il rimanente re- 
sta alsuo luogo e si spiega a meraviglia. 

V Sarebbe: errore assai grossolano credere ohe queste dottrine 
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M P oriiwfc o ni stoueM a ditlnigpgere il tlstenia (Mie kggri del 
nudo ornai abbraceiato ed io yoga in talte le acnole^ ^j^we 
eh» aUMMesacro* ^elUr idea del gradb prioi^ipio Aeìàtk grmvitk se- 
guilo dai fliegliò aapienli dt' tenipi nadenu. Cotteiossiackè il aal- 
lodato f\>#iiiaÌ0ow Tolle aolamcate diaHMlme cbe tirtto i ef- 
fetto della elattrieitk Cbe per nen» di eaaa 1^ parti di^ materia n 
attraggono. Cbe S prindpio dell' adfeMma e delb e&njflametfazi^me^ 
proprie dalla aaateria aotlilisaata att' inftMto^ e eonaegve nza della elet* 
tiMtà fi cbe qneato principia e in piccolo eib cbe in. grande Ariene 
la grmfMk. 

Cbe i corpi celesti , conglobati come sono, debbono avere una 
gnrvM per oasi dire inerente, clemeslare^ perdbè prodotta da^i eie- 
moiti cbe ìk eompangonok K cbe* qacati elemeo& nnfti didla sola 
elettricità, eome i globi stesa» daVa gravità cbe n' è eSsilo, anno 
attratti verso il sole. • . 

Cbe il sofe ria il grand' elettro del noséro sistema^ e i moti 
de'pianeti aiano efetlo dri tosventa delle sé» vive eaaanaiiom cbe 
da ogni parte del ano oorpo iimnonsanuntr trabocca, aembra a noi 
aommamante probabile. Ma se qoeHa tendenza che lia matma 
posaiede di aderiva , di oattgfebana ec , e fne' fenonieni cbe anUa 
ten» ai p reaen t a no aoHo Paapett» db gravità^ aleno anieV eaai ef- 
fetto ià eMlrigbf feann, qneato è ciò c&e non sapremmo bene 



Per cpianto ei pare, ognuna dette celesti sfere contiene m poco 
di tatti gli eleoMnli: dettrieo^ calorico^ Ineieo,. e gmvifico^ e ciò in 
pvoporaioni diverse seeanda la natura di qne' globi Nella terra^ 
per esempia, non e in gran doae il Indeo; pnre orediaaio cbe ve- 
duta a molta distanza ancb'essa risplenderebbe di defafle fbsfore* 
scensa» -^ Il criorieo, cbe domina potentemente ne'aola e fors^ancbe 
nelle comete, ai è nel nostro pianeta^ e per analogia ancbo negli akriy 
alquanto ritirato verso lo parli eentrrit. Rispetto all'elettrico, 
esso^ è vero, è di dominio dd sole. La terra e le altre afere plane- 
tarie banno grande attitudine di accpnstarna da esso^ e mamfeatome 
per propria natura ogni volta ne risentano opportuna eagiene. Bla 
il fluido ebe sembra dominare i panati, e li dominerete da 6* 
ranno senza il contrasto del calorico, è il gravificow SiiHa luna e sai 
satelliti l'incero di questo flmdo non be eontraslL In tal modo la 
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graviti «ri qpiawti me «enllira ria amu^ào&mmti^ ^èC^tte ééà^ arine di 
^pRit' ultimo Ando che m igfnaa jdoie «anteogMO. 

Paésiaana 'adesso^ senfir fdkkieaie ae^ntado il «ostro Homuh 
ìeniy'Md impaciali i^lioarioai degiK «apoafi faiocipi al bosIm ipia* 
sala e ai ano «atelUÉa, la kaaa, spiegando ioao eari i fimoiMiii 
gobri dimoatratì di aapra. 

Particolari oasenrazioDi e ripetati calcoli di aoofanito «rila 
gkoai daU-aouiOy datta tpoebe pia neiaate fino a' ^eaapi flaadarai lo 
peMoasero die diventi «deaao m poeo a pooo faii Iniigo» Qnindi ne 
argoaiam^ cke il arianre aaac 4ella leolitfiaa ri altonghi) la teraa ai 
aeoali dal aale^ aia di presente nello alato di «ìpokama* 

Per tsonaegaania la velociti 40IU .eoa «ataaioae deva aeaoada 
Ciao diminaitt:: Ja terna deva ieadeia a preaealare il piaao dall'eqaa- 
tor^ al «ole. 

Qaanto aUa Inaa, jrilieae il Fdaramlaoni élm aeealari H aao aMilo 
di ciaeaBViifoaaNKu Che ae aia ai aauMtta aarabhe par «anaegneaaa 
in uno alato di appolaioBe tiguardo ajyb Ipmiu |nCall% ae la terra 
è nello stato di ripulsione essa dove tendere a aMriaaaai del^Apda 
dettricD «oncepiio j lo ék^ mm paa laawdere amaa «ina dfapersione 
di elettrieiti toltole da an oliva a#rpo mano dat|ri«9Mto di H Jl 
qpiesto 43oapo è il fUd» rdetta laaa^ il €/mk noa patpelibe spogliane 
la terra idei ano «eoesso di «lettaieità sen«a an^giorniente avvici- 
narsi alla mfdarima j ne polrdUie avvkioarvpai aeaaa acaekraiie il 
suo aoraou 

Se la terra, comearede Forngalat) aì , ai dlontana dal aale^para 
aia giaslD dive thè si raffireddi. Ma egli h liaaissiano asiarvare aha 
la sua -leaipetalaaa diradi prinai[«diaaata dalla aasanaaione del 
ano pnoprio interno calare } ahe pia in •«ala ai aocamalera elettriao , 
più creaoera qneajto eidarej a qaanto tnena èrapAdo V ano vasto di 
rotazioBa, maao le sue parti saranno atta Mo sviloppaniaato dalle 
ane evaponoiani* 

Gittata pera a gvaadiasiaia distaaaa did soloi gli aSavi elattrie» 
xshe la teora da <pieH' astro rioeve, aaaaano meno donai ed ia minor 
copia, il calore quasi nullo; per lo che potrebhe$i dabihMne phe la 
tosaeatre sapenfidie andasse In quel eaaoa apogiitoai di oalaee« 9iceome 
pero la densità deUa ava atiabafem diminniivsUMi w mgìone ohe ai al- 
largmse la allisse, così 3 :grado di ieaipemtpca del glaba fiMrsa sa- 
rebbe tale che lo renderebbe sempre abitabile. 
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Nella Btesaa gaiM potrebbesi, nel sUtema del Formaleoni, ren- 
dere ragione della precessione degli equinoù^ dipendente dal can- 
giamento di noilo nella ellisse della terra , effetto necessario delle 
perturbazioni cagionate dalla forza elettrica degli altri pianeti, so* 
pra tntto di Giove 9 globo di smisurato volume , ne 9 a paragone 
di Saturno e di Urano^ molto dalla tèrra distante. — Ma noi ab- 
biamo dato fine. — 

Confidiamo di avere esposte con la necessaria chiarezza le idee 
del non mai abbastanza compianto nostro Formaleoni sulla cagione 
primitiva del moto delle sfere del sistema solare. Procui|immo di 
ridurre il ragionamento a termini più ristretti 9 seguendo tnttavol- 
ta l'Autore si da presso, che spesso è egli stesso che parla. G>lni 
però che amasse conoscere gli argomenti del Formaleoni in tutta 
la loro estensione, farà d'uopo consulti la sua Dissertinone sopra 
i fonti degli errori neWanticA Geografia del Mar Nero ( Gip. VI, 
sez. 2 ), aggiunta al tomo secondo della Storia della NavigasUone^ 
del Commercio e détte Cetonie degli Antichi nelV Bussino , ove tali 
argomenti sono inseriti. 

Fermi a quanto esprimemmo nei primi periodi di questa le- 
zione, cioè die quando la scienza giunge air altezza di certi argo- 
menti del genere di quello delle cagioni primitive del moto dei globi 
del cielo, sospettiamo che ella non diventi che fantastica visione, 
e che quanto allora ci rivela non abbia carattere differente da quello 
di un sogno che alletta, noi non vorremmo che alcuno ciecamente 
s'innamorasse del sistema formaleoniano, perchè ha il vantaggio di 
appoggiarsi sopra una serie di esperimenti e di fenomeni nei quali 
agisce un fluido , un essere al quale ninno può negare nella Natura 
immenso imperio, irresistibile potenza. — Ma la totale dimentican- 
za , quasi il disprezzo , in cui fin qui fu tenuto quel sistema, è di 
certo cosa indegna de' sapienti e della filosofia di tutta Europa. Un 
solo italiano tentò diffondere, porre in discussione le dottrine del For- 
maleoni sull'argomento in quislione. Questo italiano fu il G>mpa- 
gnoni, il quale dopo molti anni di premure dovette con dolore escla- 
mare queste parole: 

Vi Povero Formaleoni ! Nessuno ti ha fette l' onore nemmoio 
^ di confettarti! Io diedi il tuo libro il di 1S maggio 1818 ad nn 
99 valente astronomo, pregato a voler dare l' opinione sua su quanto 
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^^ tu avevi scritto sulla cagione primitiva del molo , iutorno alla 
^ isliUiùone deW anno lunisolare^ e sul singolare feoomeDO atte-* 
*^ sfato dai sacerdoti d^ Egitto , che due volle il sole sia tramon^ 
Vi iato oipe ora n^sce. Questo valent'uomo disse voler fare sul 
^ tuo libro più di quello che io non desiderassi. Sono pochi giorni 
r> che io ho riohiaoiato il libro ("), e il valent' uomo non ha (atto 
'it nulla! ri 

Saremo noi più fortunati del Compagnoni potendo suscitare al- 
meuo la discussione sul sistema formaleoni^no ? — Opiniamo, che la 
scienza vi guadagnerebbe (**)« 

Qualunque sia dei resto la causa primitiva del moto de^ pianeti e 
delle lune, noi ci occuperemo adesso a descrivere questi moti^ e gli ef* 
fètii e le apparenza che i principali di essi producono alla superficie 
di quella sfere, e speotalmente alla superficie della terra. 

Noi nbbinmo parlato più volte del movimento de^ pianeti intorno 
al sole descriventi orbite o cerchi alquanto ellittici dei quali egli oc^ 
cupa un fo€Q^ . • E dicemmo pure come le dimensioni di queste el* 
Iftssi sieno varie in ogni pianeta, dimanierachè la media distanza di 
ciascuno di questi astri dal sole è diversa, e ogni orbita ha figura 
particolare. . h 

Il pianeta più vicino al sole n^ è distante circa 13 milioni di le- 
ghe. • . La difierenza fra la minore e la maggiore lontananza ( pe- 
rielio ed afelio) di una medesima afera planetaria dal sole, varia dai 
0. 014 ai 0. St6 della sua media distanza da esso. 

Il dotlo ed ingegnosissimo Arago ha indicato un metodo sempli- 
cis?$imo onde facilmente concepire il rapporto che è tra le distanze 
dei diversi pianeti dal sole. Scrivasi in linea orizzontale questa serie 
dì numeri dei quali è facile comprendere subito la diffejpcaxa: 

0, 3, 6, 12, 24, 48, 98, 192. 

Quindi si aggiunga 4 a cadauno di questi numeri; la somma 
CI darà: 

4^ 7, 10, 16, 28, H% 100, 196. 

1 primi quattro e gli ultimi tre termini di questa serie esprimono 

(•) L'nnno 1817. 

(•*) B voce che il celebre Leopoldo Nobili intraprendesse una serie di esperimenti 
onde tentar di spiegare i fenomeni dei moti ctlesti con le leggi deW eieitromagneihmo. 
Noi però ignoriamo il risul lamento di quei tentativi. 
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con bastante esattezza la relativa distanza dei sette grandi pianeti dal 
solej e il quinto termine quella dei piccoli pianeti Cerere, Paltade^ 
Giunone e Testa, Fuqo all' altro vicinissimi (*). 

Ugualmente dicemmo più volte che ogni giro di un pianeta intorno 
al sole costituisce il suo anno. . .E siccome Tasse di rotazione di cia« 
scon piaoéta è più o meno inclinato sul piano della propria orbita, cosi 
ognuna di quelle sfere offre il fenomeno di quattro più o meno differenti 
stagioni. 

Parliamo, ad esempio^ della terra. Il suo asse di rotazione è incU* 
nato 66 gradi e mezzo circa sul piano dell' orbita : dunque b linea 
che può immaginarsi dal centro del sole a quello della terra, e che 
si chiama raggio vettore della ellisse o dell'orbita, non è perpendi- 
colare all'asse predetto se non quando e' si trova nei due punti di 
essa nei quali il suo piano s'interseca col piano dell'equatore del 
pianeta. 

La tetra in queste due posizioni ha la base del cono d'ombra, 
come il cerchio di luce, perpendicolari all' equatore, e i giorni e 
le notti sono per conseguenza di uguale durata su tutta la superficie 
del globo. Ecco perchè a' due punti onde si tratta fu dato il nome di 
equinozi. 

Continuando la terra il suo cammino nell' orbita , e conser- 
vando la medesima inclinazione dell' asse sul piano di essa , ne 
nasce che a partire dagli equinozi i punti della terrestre super- 
ficie toccati dal raggio vettore si allontanano successivamente dal^ 
l' equatore finche , percorsa la quarta parte circa di quella curva y 
essa arriva al punto di massima o a quello di minima distanza dal 
sole, nei qnali il raggio citato è maggiormente distante dal piano 
dell'equatore. 

Quindi i punti ne' quali il raggio vettore raggiugne la terra s'av- 
vicinano successivamente all' equatore, fino a che il nostro pianeta 
non perviene nel luogo dell'opposto equinozio, in cui quel raggio rien^ 
tra nel piano dell'equatore per allontanarsene nuovamente avanzandosi 
nell'altro emisfero, ec. ec. 

Ai punti dell' orbita ove si trova la terra quando il suo raggio 



(*) Se questi termini si yolesfero tradurre in ìt6%hM bifognerebbe calcolare of&t 
unità de^ medesimi uguale a circa 345i,5oo. 
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rettore è maggiormente digcosto dall'equatore, fia dato nome di #oI- 
cliii, perchè in essi pare il sole qoalche tempo ai trattenga prima 
di Tartare la aaa direùone relaliyamente a noi ascendente oppnr 
discendente. 

£ facile concepire che qnanto più à lontano dall'equatore il punto 
dove il raggio Tettore tocca la superficie della terra, quanto più il 
cerchio di luce o la base del cono d^ ombra fanno col piano di esso 
angolo obliquo 9 tanto più i giorni ed il calore aumentano nciremir 
sfero nel quale si avanza il raggio vettore ^ e diminuiscono in quello 
da cui si allontana. 

Cosicché gli equinozi ed i solstizi dividono V orbita o ellisse 
della terra in quattro parti. Ed il tempo che questo pianeta impiega 
a percorrere ognuna di esse si chiama stagione. 

I nomi delle stagioni, PtimaverJt^ Estate y Autunno ^ InvernOj 
sono noti ad ognuno. Ma queste denominazioni che stanno ad in- 
dicare i tempi ne' quali i giorni raggiungono la loro maggiore lun* 
ghezza.e generano i massimi calori, oppnr qnelli de'piàbrevi giorni e 
della più fìredda temperatura, variano ne' due emisferi: — il periodo 
che si chiama primavera in Europa, in Asia^ e nell'Africa e Ame- 
rica settentirionali, ec.> appellasi autunno nell' opposto emisfero, aV 
Però, al Brasile, a Buenos-Aynes, nel Chili, al Capo di Buona Spe- 
ranza, neir Australia, ec-, e così dell'estate. 

. La sempre diversa distanza dal sole, lo schiacciamento ai poli ^ 
la eterogeneità degli elementi, e gli eifetti dell'attrazione degli altri 
pianeti, e più di tutto della luna, sono, per la terra cause di mille it- 
regolarità e pecturbazioni^ nei moti. 

E .dimostrato, per calcolo che se la terra fosse una sfera perr 
(otta ed omogenea , l'azione del sole si eserciterebbe come unica forza 
sul centro di essa rappresentante la somma di tutta la massa del pia? 
neta. La medesima cosa avverrebbe anche se il globo fosse for- 
mato di strati sferici composti ognuno di simil materia, quantunque 
eterogenei tra loro. Ma essendo schiacciato, n'è dato supporlo for- 
mai to come una sfera del diametro dei poli, ricoperta, di no invilpppo 
che gradatamente ingrossa dai poli all'equatore. - 

E su questo inviluppo che agiscono le forze perturbatrici , e 
generano le mille anomalie che si osservano nei moti terrestri, comci 
pier esempio, quella che appellasi precessione degli equinozi. 
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Laonde, non solo i tempi che la terra impiega a trascorrere le 
quattro parti della sua orbita segnate dai solstìzi e dagli equinozi sono 
inugnali, ma neppur questi punti sono fissi su quella curva. Dimodoché 
se la linea d' Intersezione dei piani dell'equatore e dell'orbita coincida 
in un anno con una stella , l'intersezione dei piani suddétti trove- 
rasai negli anni successivi gradatamente più indietro. 

11 moto della preeeniione degli equinozi è la diiFerenza dei se* 
guenti tre differentissimi moti che accadono nel medesimo senso ma 
in tempi diversi: la rotazione diurna della terra, la rivoluzione ap- 
parente del sole , e b lenta progressione delle stelle. -<- 11 pieno 
rivolgimento segue, per il sole apparentemente in un anno , per le 
stelle in 26 mila anni, e pel nostro globo in 24 ore. 

In queste, un dato punto della terrestre superficie risponde duo* 
que successivamente e con lentezza a diverse regioni del cielo. Il 
calcolo e V osservazione concordano a dare per la precessione de- 
gli equinozi la retrogradazione di circa SO minuti secondi di spazio 
in un anno, di I grado ogni 71 anno circa , di 30 gradi in 2160 
anni , di tutta intera Forbita della terra nel tempo di circa 26 
mila anni. 

Diremo a suo luogo come Y eclittica sia da tempo immemo- 
rabile divisa in 12 segni o archi di 30 gradi, ai quali vennero im- 
posti i seguenti nomi: Ariete^ Toro^ Gemelli^ Granchio^ Leane, 
Vergine^ Bilancia^ Scorpione^ Sagittario^ Capricorno^ Acquarla 
e Pesci} segni che il sole pare che ad uno ad uno trascorra nel 
giro di un anno. — Diremmo come questi numi sieno quelli delle 
costellazioni più notevoli della zona del zodiaco^ le quali in altri 
tempi hanno servito a denominare gli archi della eclittica dai quali 
erano traversate; a quell'epoca il segno delV Ariete era un arco di cer- 
chio di 30 gradi che traversava la costellazione delP Ariete^ e cosi 
gli altri. — £ diremo come dopo tal epoca che risale a tempi 
sommamente antichi, la precessione degli equinozi abbia per cosi 
dire trasferito V intero cielo molti gradi verso oriente, per cui i 
segni più non rinvengonsi nelle ragioni delle costellazioni del me« 
desimo nome. 

Qui basterà dire soltanto che il segno dell' Ariele è ornai 
passato nella costellazione de'* Pesci , e che il sole all' equinozio 
di primavera risponde vicino alla costellazione deW Acquario ; 
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che II Stagno del Toro è io quella deir Ariele^ e posi a mano a 
mano degli altri. 

Nott devono danque piò oonfonderai i iegni con i gruppi di 
stelle o eoiteilmumU che portano il medesimo nome. Oltredichè 
è da notare die mentre tutti i Mgni abbracciano^ coaae dkeemmo, 
spazi di 30 gradii le eoUMwUoài invece occupano spazi talvolta 
minori tal altra molto Inaggiori di quelli. 

La sejfoente tabella, calcolala dalP astronomo Delambre, indica 
il tempo che ogni »eymB impiega a trascorrere le diverse cùsitl-^ 
Itmomi^ 



NOME 

DELLE 

COSTELLAZIOM 


ESTENSIONE 

DELLE 

COSTELLAZIONI 

15 GEADI, MINUTI, 
E SECONDI 


ANNI IN Ctl 
LE COSTELLAZIONI 

POSSONO ESSERE 

TRAPASSATE DA UH 

INTERO SEGNO 


AaiBTB . . , 


20.0 27.' 20.' 
3S». 36. 40. 
U. 17. 40. 
19. 1. 5. 
56. 20. 55. 
48. 15. 18. 
17. 29. 31. 

22. 57. 21. 
27. 11. 50. 

23. 11. 17. 

39. 7. 28. 

40. 45. 58. 


1473 

2565 
174» 
1369 
2617 
3474 
1258 
1653 
1957 
1683 
2816 
203» 


Tono 

OlBIIfifiLI . • • • - t • « - . 


Granchio o Cangso .... 

LfeOi^B 

Vebgine 


Bilancia* 


SooapiONE ••••••••• 


Sagittabio 

Capricohno • • • • 


A.GOVAaio 


Pesci. 


^ Mm9\^M» ' •••.•••••• 


In tutto • • 


360. 0. 0. 


25554 
2160 




Termini medi 


30. 0. 0. 



Tanto basti per quello riguarda il fenomeno della prei^e$9Ìone 
iegU equinoù. 

Ma la terra è compresa , eome enunciammo f da moki altri 
moti, alcuni de' quali lentiasinii ed appena senaibili} tanto sono prò- 
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digiosamente composte le axionì che ella risente a causa detta tnna^ 
dei pia Ticini pianeti , del sole. Noi non Ceiremo che accennarli. 

Se la luna stesse sempre sul piano della eclittica o orbita della 
terra la sua azione su questo pianeta operandosi sulle parti equa- 
toriali del medesimo, quasi sullo stesso loro piano^ non potrebbe che 
aument are gli effetti della precenione sopraindicata^ alb quale d'al- 
tronde di tanto in tanto partecipa. Ma la luna non è che acoden- 
talmente sulla eclìttica; ora è superiore al piano della medesima ora 
inferiore} e ciò, presso a poco, a esatti periodi. Laonde l'azione che 
esercita sulle parti elevate della sferoide terrestre avvenendo ordina- 
riamente in senso obliquo al loro piano, deve produrre una varia- 
zione nella inclinazione di questo piano; vale a dire un cambiamento 
nella inclinazione delVasse di rotazione della terra, che è pure Tasse 
del piano delle parti medesime. — Ecco ciò che i cultori della scienza 
de'cieli chiamano nutauone. 

Per la mitai&fone adunque Tasse della terra ondeggiando deeri- 
ve una superfice conica. Questo moto dell' asse segue quello dei 
nodi della luna che n' è cagione, e si compie in circa 19 anni, tempa 
della intera rivoluzione di questi nodi. 

Ma anche dopo tal periodo, l'obliquità dell'asse diella terra sulla 
eclittica rimane alquanto alterata , non raoquista il primiero grado. 
Le partì eccentriche della sferoide terrestre non posson rimanere 
indifferenti all' azione ohe sopra di esse esercitano gli altri pianeti.. 
Per questa cagione la obliquità dell' equatore o dell' asse predetta 
sul piano della eclittica va gradatamente diminuendo, e la quantità 
di questa diminuzione e di circa S2 minuti secondi di spazio in un 
secolo, di circa ^2^^^^^^^ ^^ ^^ anno, di 1 minuto primo in 115^ 
anni, e di 1 intero grado in 6900 anni. 

Per questo fenomeno le stelle situate verso il solstizio estivo^, 
ma alquanto di qua della eclittica, si sono ora avvicinate ad essa ed 
alcune l' hanno anche trapassata. L' opposto è avvenuto nelle regioni 
del cielo ov' è situato il punto del solstizio d' inverno. 

La città di Siene in Egitto era altra volta sotto il tropico estivo. 
Gli studi di Eratostene, di Strabene e di Tolomeo ,. che fissarono 
la obliquità della eclittica secondo la posizione di questa città, resera 
celebre un pozzo nel fondo del quale, all'ora del mezzodì, riflette* 
vasi la iipagine del sole il giorno del solstizio d'estate, —i Adesso^ 
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i^aesta città n' è assai lontaaa^ e neppure il lembo del disco solare 
ilIamiDa il fondo del poEZO (*)• — Da 3000 anni l'obliquità è dimi- 
nuita di 26 minuti e 3 secondi. Siene è ornai distante dal tropico 
57 minuti e 23 secondi, e non eira a quell'epoca che 11 minuti e 20 
secondi; quantità minore del semidumetro del disco del sole, per cui 
li fondo del pozzo veniva pienamente illaminato all' epoca citata, i 
corpi cessavano di proiettare l'ombra, ed anche nei gliomi vicini al 
solstizio estivo l'ombra era nulla o poco sensibile (**). 

Il calcolo dimostra che questa diminuzione di obliquità non con^ 
tinuerà etereamente. • ^ Gesserà diventando sempre più ddx>le a mi* 
stira dello approssimarsi a quel termine di lontana stazione dopo il 
quale la inclinazione aumenterà nuovamente» 

Questo lentissimo oscillare dell' asse della terra è chioso in li- 
miti assai ristretti e per ora ignoti. Solamente si ha certezza che 
la diminuzione della obliquità non può giugnere fino al punto in 
cui l'asse della terra cadesse perpendicolare sul piano della eclittica^ 
termine nel quale cmnciderebbe con quello dell'equatore, e stabili- 
rebbe sulla terra la sognata universale primavera. 

Finalmente la terra s' allontana un poco dal piano della sua or^ 
bita , per qualunque parte, a seconda della relativa posizione della 
Luna, di Tenere, di Marte, di Ciriove, di Saturno, all'azione de' quali 
è dovuto tale fenomeno. Per queste leggere oscillazioni la illusione 
fa apparire che il sole esca dal piano dell'eclittica, passi al di so* 
pra di esso quando noi siamo di sotto , e così a vicenda. 

A tutti questi diversi moti, a queste variate oscillazioni, com- 
mozioni, perturbamenti^ ec», vanno più o meno fortemente soggetti tutti 
i pianeti, secondo la loro distanza dal sole, secondo il numero delle 
loro lune, secondo la loro massa e grandezza, e secondo il loro ri- 
gonfiamento all' equatore. ^ . 

G>me pure il moto di rotazione sull' asse, moto che la terra 
compie in circa 24 ore, è proprio di tntte le sfere planetarie. La 
qual cosa avendo mille volte detta non ci dilungheremo di più; ma 
fiiremo piuttosto osservare come ad un tal moto si debba la com- 

» 

(*) Vedi la bella Memoria del Jomard sopra Sfene e te Cateratte del NilOy inierita 

nella gnmd* Opera stiir Egitto compilata dai dotti della speditione francete. 

(**) L'opìaiooo di Lucano espressa in questo ?erso è eyidentemente basata sul descritto 

fenomeno. 

UmbroM HUifuam JÌ€€ttnt€ Sf€H€, 
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pressione delle regioni polari, che sempre in proporzionato grado 
osservasi nei pianeti, ed il riievamento delle parti vicine aireqaatore« 

Coneiosslachè in origine le sfere planetarie sono state alfiitto An- 
de; e da quello stato ne emerse tal forma che fn la esatta e ne* 
cessaria consegiiensa della natnra fluida della materia, della mutua 
attrazione delle sue moleeole, e della forsa centrifnga prodotta dal 
moto di rotazione di tutta la sfera. 

Infatti lo sohiaceiamento della terra è rieoooa^ato io perfetta re- 
lazione con la velocità del moto diurno di questo globo secondo le 
teorie della meccanica, supponendo, come i fatti geologici pare Io 
dimostrino, maggior densità nella materia a mano a manp che si 
avvicina al centro del globo. 

Lo stesso si è verificato in Giove, in Saturno, e nei pianeti nei 
quali la compressione ai poli potè essere esattamente misurata... 

Tutto questo conferma e rende certo che in origine la terra ed 
i pianeti furono masse di materia fluida; che poi a poco a poco 
diventarono solidi prendendo la forma che conveniva al grado di 
moto che aveano; meno gli avvallamenti, protuberanae ed altre aspe- 
rità della superficie. Insensibili e rare disuguaglianae, ae ai para- 
gonano alla grossezza dei respettivi globi , o alla vastità deUe loro 
superficie, esse sono conseguenza di cause inteme o locali di tutto 
altro genere, delle quali parleremo a lungo nelle lezioni caMaemte 
alla Storia Naturale Generale del nostro pianeta. 

Dopo il sole , l'astro che pia ecciti il nostro interesse è la luna, 
questa tranquilla fiaccola delle notti. Anche per gli abitatori di Giove, 
di Saturno e di Urano , gli astri più utili dopo il sole sono senza 
dubbio i numerosi loro satelliti. . 

La Luna, come abbiamo detto più volte, si muove intorao alla 
terra per orbita ellittica, e il centro della terra occupa uno dei 
fochi di essa. — Dunque la luna non è sempre a ugual distanza 
da noi. — Teduto dal sole, quest'astro sembrerebbe deacrivere non 
più una ellisse, ma una serie di epicicloidi; perchè mentre la luna 
gira intorno alla terra, questa si muove girando intomo al sole. 
Dicemmo ugualmente che la durata della rivoluzione della luna in- 
torno al nostro globo è di circa 28 giorni. Ma questa durata non 
è in ogni tempo uguale. Il paragone delle osservazioni moderne con 
le antiche prova incontrastabilmente acceleramento nel moto della 
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luDa ) il quale, poco sensibile aooora , prenderà sempre maggiore 
avUappo nel progresso del tempo. 

La diretta osservazioDe per ora noo ci dice se questo accele- . 
ramento andrà continuamente crescendo j ossivvero se cesserà un 
giorno per convertirsi in ritardamento. Bla h fortunata scoperta 
della causa di tale acceleramento ne guarentisce per teoria la sua 
periodicità. 

I moti bnd' è come animata la luna , sono a lor \icenda sot- , 
toposti a moltiplici inugnaglianze e perturbamenti ( che gli astro- 
nomi chiamano eve%ione , variazione^ equazione annua , ec. ec. }y a 
causa dei sempre vari rapporti in cui, per diversa posizione e di- 
stanza , ella ai trova tra il sole, la terra e gli altri globi della 
macchina solare. Che anzi le leggi del moto ellittico, le quali con 
bastante successo si applicano ai rivolgimenti dei pianeti, mal si adat- 
tano ai moti della luna, disobbediente quasi alla precisione di qualun- 
que calcolo. 

E quello che diciamo della luna, nostro satellite, deve intendersi 
anche per li satelliti di Giove , di Saturno e di Urano, lune di 
quei pianeti. I perturbamenti che queste subiscono sono anche 
più variati e numerosi di quelli della nostra luna. Imperocché 
Fazione reciproca di esse ne rende infinitamente più complicate le 
cagioni. . • 

L'orbita della luna è ora più ora meno inclinata sulla eclit- 
tica, che è Forbita della terra. Il termine medio di questa inclina- 
zione è di circa 5 gradi. I punti d* intersecazione dei piani delle due . 
orbite, pùnti che si chiamano nodi^ non sono fissi nel cielo; hanno 
un moto retrogrado o contrario a quello della luna, il quale facilmente 
si riconosce facendo attenzione alle diverse stelle che queir astro^ tra- 
versando r eclittica, a mano a mano riscontra. Questo moto si compie 
in 19 annt^ e forma il ciclo del numero d^ oro^ come dicemmo nella 
passata lezione. Si chiama nodo ascendente quello dal quale la 
luna si eleva sopra la eclittica verso il polo boreale ; e nodo di- 
scendente r altro da cui la luna s'abbassa sotto la eclittica verso il 
polo australe. È da notare {lerò che il moto dei nodi si rallenta di 
secolo in secolo , e va a molte inuguaglianze soggetto. 

Se la luna non e sempre ad uguale distanza dalla terra, l'apparente 
grandezza del suo disco dovrà a varie epoche presentarsi diversa. ' 

Lez. di (jlog. Yol. 1 ^i 
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Infatti r osservazione dfaMsIra eke ae nel ponto dd perigeo ( mag- 
gior vicinanza della luna alla terra) la gnadeHa apparente i eome 
8, neiropposto pvnto delTtfjMyeo ( maaaioHi dhlnnaa deHn lana alla 
terra ) ^oella grandeaM p reaen t a aì aolamealiB ooaM 7. • • 

Le fasi Innari sono tra i pia notabili fenomeni ealefl& Eaaet- 
gendo la sera dai raggi dal sole , la Inna viapparìaoe d^alasenlB 
falcata. E sempre più in quell'aspetto aumenta, a mano a mano eka 
si libera e scioglie ddb luoe solarew Findiè ci moslira tolto il aoo 
disco brillante di argenteo lome. 

Il convesso delh parie iHooMoata detta Iona oaservaodeai 
stantemente diretto verso il sole, ne offre ooa delle tante ir 
sabili prove che quel nostro satellite riceve Inceda qoelT estrone la 
legge con la qoale la parte iHannnate della luna diviene a grado m 
grado pio grande, fino a riempire tutto intero il suo àueo^ d imo s tra 
evidentemente la sua sferieiti. 

Quando la terra è tra la luna ed il sole , la parte Mominate 
della luna può considerarsi iirieraaMnte volta verso di eoi, ed abbiamo 
r aspetto della luna pietm ( PUnUume )• Il soo bel fisco s eg ga 
snir orizzonte eìrea al tramontare del sole, e tramonta id nascer 
di esso. Passa il meridiano superioro a meaianoHe ^ e F inferiose 
a mezzogiwno. — In ^pmsta positura la kma si diee caaere in eppm 
smone al sole. 

Ma se la luna ed il sole sono rispetto alla terra dalla medénma 
parte del cielo , la porzione illuminate della luna non guarda neif 
ma queir astro. Sorge sull'orizzonte e tramonta quasi insieme col 
sole ; laonde nel corso della giornata è sempre sotto i noatri occhi, 
senza che però possa scorgersi ( fiicdamo astrazione dal troppo de- 
bole lume della fosforescenza ) : non già che il troppo vif o splen- 
dore dei raggi solari ne impedisca vederla, come avvien delle stelle, 
ma solamente perchè volge a noi l'oscuro emisfero. Questa bsc o 
aspetto è quello della luna naotm (Novikuuo — Neomemm). — In 
tal posizione la luna dicesi eomgUmta al sole. 

E qui opportuno avvertire, ( per rigorosa esattezza della adenaa ) 
esser cosa impossibile veder la luna perfettamente piemm. Perdiè 
ciò succedesse, bisognerebbe che il sole, la terra e la luna A tro- 
vassero sur una medesima linea retta. Ma in tal caso cagionerobbe 
un' eclisse di luna. — U is tesso dee dirsi del natrjfawio : poidiè 
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quando la hma sparitae a tolto iìgore di tocmne 'dalla nostra 
viata, ella ai troverebbe aidia naedesiaaa liaea che coogiagAe il aoo 
efiotm eoa ^pieUi dal aole e della terra j h che eagtonerebbe un 
ecliase aolare) oome tra breve diBeaM». 

Le daacritte dne aitaaiioai. della Iosa sono chiamate dagli Astro- 
netnu andu^ simgie ■(*). . . 

Quando k Inna è attoata a ainistea 4> a deatra della linea che 
congiogne la terra al sole 9 noi non possiamo vedere che la meta 
del suo diaeo iHominirto, ossia la qnarta parte di tutta la sua sfera. 
Ma biaogna pevò fiure due diatiniioni. — Se la farte iUnminata della 
lana è Tdta i^erso oeoidenle^ questo aspetto si chiaiBa primo quarte 
{dicotomia)^ la luna è in aumento-, sorge suU' orizzonte circa Torà 
di mesiogiomoy e tramonta v^rso la moEumotte. — Nd caso op- 
posto abbiamo T'iiltmo quanto (deeUnasuonèy^ la luna sorge circa 
alla metà della notte, e tramonta Terso il mezzodì. 

Queste aono le fati o aspetti diversi che la lana presenta in 
ogni suo givo intorno olla terra oasi» nel eorso di un mese. . . 

Le fiisi della terra, {laragònate o quelle che a offre la luna , 
sono preeisame»te complementarie di esse. 

Latera% veduta dalla luna, apparirebbe piena . nel momento del 
•noBJiHiuo , /Vuota .^ osc»ra all'epoca del pteniiumio*^ e così nelle 
altre due fiiai del primo e dell' ultimo quarto. 

Queste quattro fasi della terra somminislrerehbero ai seleniti 
( supposto por un mooaénto che la Inóa avesse abitatori ) un mezso 
comodo e stupendo onde dividere i loro lunghi giorni; mentre le 
partì medie ddla porzione lunare rivòlta idla terra hanno il mattino, 
il saezzodi, la. aera e la mezzanotte, aUorcpiando la terra appare loro 
neH' ultimo qnarto , nel' uomterrio , nel primo quarto e neljileni- 
temò. ^-^ La distanza di queste fasi tra loro è inutile dire come 
debba essere di circa 7 giorni. 

Quanto .alle ulteiiori divisioni del giorno, i seleniti aver le pò- 
toebbero dalle varie macchie che b terra, dorante la rotazione in- 
torno al paoprio asse, presenta V una dopo V altra al loro sguardo. 
Coaì, per modo d'esempio , allorché noi abbiamo il mezzodì e 
il noviilamo^ eglino dosrrdibero vedere l' Europa, l' Aida , e l'Africa 

•(•) Da «T'jv {syn) insieme; e jyyo; (^ygos) giogo. — Aggiogati insieme. — 
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formanti come una massa più chiara circondata da tre lati da una 
superficie piana più scara^ che è il mare. 

Trascorse dodici ore^ vale a dire passata quasi la sessagesima 
parte di un giorno lunare, eglino vedrebbero sul gran disco della 
terra cambiata già del tutto la scena; imperocché a quest'epoca 
quello che dicesi il vecchio continente sarebbe scomparso per loro, 
e sottentrerebbe allo spettacolo T America colle numerose isole del 
Grande Oceano. . . 

Qnc* seleniti , sol che avessero buona vista o almeno mediocri 
telescopi, conoscerebbero la nostra terra meglio di quello che la co- 
nosciamo noi stessi; noi, dico, tanto immobilmente attaccati al ter- 
reno natio e alla tomba comune. 

Al primo sguardo avrebbero scoperto ciò che costò interi 
secoli alle indagini dei nostri scienziati, che la tèrra è compressa 
ai poli. 

L'America saria sbita loro nota lunga pezza prima del G»lombo; 
r Oceanica prima del Quiros, del Tasmano e del Gook. Ed i pro- 
blemi della topografia delle regioni del polo artico, dell' Africa in- 
terna, e del cuore del continente australe, problemi per noi non 
ancora totalmente risoluti, sarebbero sciolti da gran tempo per loro. 
Conciossiachè basterebbe il sussidio di acuta vista per veder di 
colassii 28 volte in un giorno lunare or mostrarsi d' avanti or 
ascondersi di dietro tutte coteste meraviglie del nostro pianeta: i 
continenti ed i mari, le isole ed i laghi, i fiumi ed i monti, le selve, 
i deserti, ed anche le massime tra le nostre città. 

E le orrende rivoluzioni^ le spaventóse catastrofi d'acqua e fuoco, 
che a più riprese han travagliato il globo, e suU' ultima delle quali 
tante oscure cose in ogni tempo si scrissero, e tanti bizzarri sistemi 
ed ipotesi s'inventarono, avrebbero potuto da quegli abitatori forse 
tranquillamente osservarsi!!!. . • 

Gli eclissi solari e lunari non possono accadere che in tempo delle 
sizigie sopra descritte, e precisamente così : — All'epoca ddla eonginn- 
iione , se i centri della terra , della luna e del sole sono sulla me- 
desima linea^ o presso alla medesima linea, si avrà eelÌMse del sole; 
nel caso opposto, nell' epoca cioè della opposizione^ quando la luna, 
la terra, ed il sole sono sulla linea istessa, avrassi eclisse della 
luna. E gli eclissi saranno tanto piìi perfetti e compiuti , quanto 



IDEE ftUIXA GAGUiNl^ DkL MOTO KO. 189 

ma^iormente i centri di quelle sfere si approssimeranno alla linea 
citata f ). 

Bla la inclinazione sopra accennata delP orbita della luna sa 
quella della terra è cagione che nel maggior numero delle sizigie 
la sfera di quel satellite sia o troppo alta, oppur troppo bassa ri- 
spetto alla retta che congiugne i centri della terra e del sole, per- 
chè^ interponendosi tra loro, possa sempre impedire di vedere 11 di- 
sco di quest' ultimo astro^ o perchè, immergendosi nel cono & oni- 
. bra della terra, ella possa oscurarsi. Laonde il fenomeno degli eclissi 
non si presenta nel mondo con troppa frequenza. . • 

Gli eclissi furono in ogni tempo soggetto di mille superstizio- 
ni ... Ai selvaggi sono ancora cagione di «Ito spavento, riguar- 
dandoli sempre come presagio di sventura. — E nell' antichità, ove 
mai il sapere fu diffuso nella massa dei popoli , ma fu ovunque 
monopolio pia o meno esclusivo di ima classe di uomini, o di certi 
individui , gli eclissi svegliarono spesso i più strani pregiudizi , le 
pia paniche paure. 

. -E non di rado vidersi uomini destri trar partito da quello stalo 
degli spiriti onde piegarli ai propri voleri. 

Druso e Sulpicio Gallo, capitani romani, pacificarono in epoche 
diverse le sedizioni neMoro esereiti predicendo eclissi di luna. 

E in tempi più recenti Cristoforo Colombo salvò la sua armata 
usando' del medesimo mezzo. Ridotto egli ed i suoi soldati e marini 
a sussistere de' doni volontari di una delle più capricciose selvag|;e 
nazioni del Nuovo Mondo (nelPisok'Giàmaica), e trovandoai vicino 
a morire con essi di fame, esaurita ogni preghiera, vista' inutile 
ogni ragione,' minacciò que' selvaggi di gravi disastri incominciawlo 
da privarli delb luce della luna. Uopo pochi istanti incominciò Te- 
clisse. Il terrore invase le menti di qùe' semplici ; che pentiti, di- 
sperati, piangenti, portarono appiedi del grande italiano le occorrenti 
vettovaglie! • . • 

Altre volte però l'apparire di quésti fenomeni eccitò gsavi tu- 
multi tra gli uomini. 

(*) La parola eclÌMc viene dal greco iWkiv^t^ (ecUipsis)^ mancanza^ ed indica il fe« 
nomeno dello sparire di un aitr» o tutto o in parte ; sìa che qn altro astro impedisca 
di yederlo, come neir eclissi del sole o di una stella, sia che realmente cessi di essere il- 
kiroiaato, come negli eclissi della luna o in quelli de* satelliti di Giore, ec ec. 
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Petfick CQfÈimemn ramato degK Atenieri. AiMsadde «n ediiiie 
del sole che cagionò generale terrore. Il pOoto stesso tremava per 
paura» Si tBinacciavaiio gravi diaordinì. Pericle pero raasieoro tatti 
con noa famigtiaec ainilifaidiBe. Presa la estremiti del prapria 
mastello, e copertosi il volto 9 iKsse al piloto : — Credi ta die ci» 
eh' io fiwcio sia segno di sdi^ara ? — Nò certamente , rispose il 
piloto. ^-- Pare questo è un eclisse per te, riprese Pericle, e non 
è diftrente da quella che liedi^ se non in questo, che la luna essendo 
più grande del mio mantello, nasconde il sole a maggior numero 
di persone — • « . 

Agatoele re di Siracusa in una guerra d'Africa vide in ana 
giornata decisiva spandersi lo spavento nel suo esercito al comin- 
ciare di un eclisse solare. Sgli ne spi^ò b cause, e disnpo 3 loro 
timore. 

Si racconta un tratto di questo specie a proposito di Diane re 
di Siolia. . . 

Alessandro Magno, vicino ad Arbella, fu ridotto ad osare di 
tetta la sqa destresaa per calmare il tehroie dat un ecUase avea 
suscitato tra le sue schiere. 

PlioHi, capitano atenieae^ avea risoluto d' abbandonare la Sicilia 
collo cscecito. Spaventati i suoi da un eolisse delk lana, e vofendo 
4empereggiare ^ (inancò poi l'occasione atta ritirata, fiaercito e nn- 
vilio foron distrutti, ed égli miseramente peri. Così inooinincio la 
«svina dell'impero degli Ateniesi. . . 

Quante fvvole (iren «divulgate intomo agli edissiì 

Talvolta la inna osconrvesi ^perchè Diana andava in traoda del 
'sno findunione ; idi altra -dia sì eclissava perchè le maghe ddila 
Tessalia natringevano il suo iluminoso genio a discendere suH'erbe 
scelte onde eperare i loro incantesimi. . . 

I Messicani atterriti digiunavano nei giorni in cui snccedevmio 
gli eclissi j le donne da se stesse si laceravano, e le doncette si 
Imewan sangue dalle braoeia. Pòpoli di fiiociuUesca fsntaria, pen- 
savano che la luna fosse stata olTesa dal sole in qualche loro di- 
sgusto ! 

Altri popoli barbarissimi credono ancora che la causa degli 
eclissi sia un dragone malefico che vuole divorare la luna. 

Per questa si^rstizione alcuni usano accender torce e fiac- 
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cole, e ìnt goM fracasio battendo mmeai divèrsi di b0U9O, di jbrro, 
di rame, e strmameiite gridttido: poidbè Medono die fWBfi ramori 
co0trbgaM il mostro a laieiare la preda, e fiqgiriMw— In tal nodo 
operaTano anche gli Epzi dette infima ^Mte, ed . aleniti popoli della 
Grecia e dell'Italia antica. . • 

Nelle memiNne del' geanita Leeomte ai peawi vedere le parti- 
colari idee del popolo Cinese angli edBaai ^ e gli spwà pr^ndipi 
adoperati al sopraggingnere di qneato bnomeno. 

Anassagora, contemporaneo di Pwiele, Un tra i Greci il primo 
che eèiammente scrivesse snUe ^ecse fatti detta luna e sogli 
eclissi. Ma la scuola itafiana delia Pittagorica^ i savi dall' EJgitto, 
della Caldea, ddla Femeia e deUf India, aveano insegnata la vera 
teoria degli eclissi molto prima di kn. Oltre di che sapevano oon 
maggiore o minore esaMazza pre£re il fiasMuneiio, mentrt > filosofi 
delle scuole greche propriamente delle non gimMoro a ciò prima 
d'Ipparco. ^ 

Oggimai però non solaamnls i dotti , ma il popdo stesso è 
istrutto, in Europa specialmente, delk canna 4sgtt eclissi. Sa che gli 
eclissi della luna aoeadono perdiè qnesto satellite entra nell'ombra 
della terra e non pnò esser riadnarato dal aole j e che gli eclissi 
dei sole sneeedono per l'interposizione déUa luna che nasconde 9gU 
abitanti della terra wm parte del sole od anche tatto intero que- 
st' astro. 

Il' eclisse è MMe o panUde scoondo che l'astro eclissato spari- 
sce totalmente o in parte. 

Negli eclissi solari, se il diametro apparente della luna è mi- 
nore di quello del sole ( e eia accade ogni volta che nel momenlo 
del fenomeno la lana si trova nella amggiore possibUe distanza da 
noi ), ella si disegnerà sulla faccia luminosa di queat' aibro come un 
disco nero tutto contornato da un anello sfolgorante, e pù o meno 
regolare secondo che i centri de' due dischi saranno l'uno all'altro 
vicini. Tale è l'eclisse nnniilare. 

L'ultimo fenomeno di questo genere veduto ne' nostri paesi av- 
venne nel 1820. Un altro simile si osserverà addi 9 ottobre 1847... 

Quando tutto il disco oscuro della luna non si disegna su quello 
del sole^ e solamente ne occulta una porzione più o meno grande, 
un lembo, allora l'eclisse dicesi parziale. . . 
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Ma se ioterpoDesi la luna tra noi e il sole quando è nella mas- 
sima proasimilà alla terra^ allora avremo il fenomeno deir ediisse 
totale di lui. imperocché la luna , grandemente in apparenza cre- 
sciuta per la minorata distanza da noi, ci nasconderà dietro al soo 
opaco disco tutto intero il globo del sole. 

Lo spettacolo di nn eclisse totale del sole è de' più imponenti 
che offra Natura. — L' astro del giorno adombrasi di eupissimt 
veli} la sua brillante luce si mesce con le tenebre; la chiarezza del 
dì a poco a poco dispare; e le stelle scintillano nel firmamento 
come in tempo di notte! (*) — Un' aureola di pallido, tranquillo ed 
argenteo lucore corona il negro disco della luna, e ci fa scogliere 
la porzione più elevata e rara dell' atmosfera luminosa del sole. — 
11 leoue^ la tigre, i più fieri animali son compresi di grande spa- 
vento; l'elefiinte, il rinoceronte tremano come la più timida gazzel- 
la; e l'aquila costernata, a cui manca il fonte di luce ove secar» 
fissava la vista, più non regge al volo, fili uccelli stupefiitti cessano 
le loro melodìe e rifuggono nel più folto de' cespi e delle fronde. 
Più specie di fiori chiudono il loro calice come per cessare dalle 
funzioni dell'amore. E la balena, credendo estinto il padre del dì^ 
s'immerge disperata negli abissi dell'Oceano! •• • — Fin Fuomo è 
colpito di terrore; e la storia ci dice come nel più crudo di una 
guerra le armi cadessero di mano a' feroci combattenti impaurili da 
sì imponente fenomeno {**). 

Il tempo di massima oscurità ha in un eclisse .totale la lun- 
ghezza di cinque minuti. Ma questi cinque minuti sono solenni 
nella Natura. Tutto è profondo silenzio. Ogni essere animato pal- 
pita, quasi non respira, attendendo con ansietà il fine del pauroso 
spettacolo. Pare che Natura abbia voluto negli eclissi totali del sole 
darci lontanissima idea di quello che sulla terra avverrebbe se 
il lume di quell'astro s'estinguesse! 

(•) Il Clayìo che fu testimone delP eclisse totaie del 21 agosto i56o, aCoimbra, rac- 
conia che l'oscurità era per così dire più grande, o almeno più sensibile di quella della 
notte; — non si yedeya ( sono sue parole ) dove si ponesse il piede , e gli nccellr cade- 
vano in terra per lo spayenlo che cagionò loro sì tetra oscurità. — 

(••) Ciò avvenne nella guerra tra i Lidi ed i Medi Tanno 626. 1 più antichi avieri, 
Isaia , Omero , Pindaro, Plinio, Dionisio Alicarnasseo, ec. ec, ci hanno raccontato come 
rimarchevoli avvenimenti i grandi eclissi del sole. - Il francese Vaucel ha, per meixo 
del calcolo, predetto gli eclissi ano all'anno 2000 dell' era volgare. 
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Bero k date èegìi eelìasi totali del sole iq Europa dopo TEra 
VolfMre. 

Anni: 5e--l«a~a57.--3e0--787--84O-878-957^1153-.1187 
1 l91-12él-1415-148Er-lS44^f 560--160t~1699-170&-17l5 
I7S4. 

La Inoa, clie rispetto al sole è quasi inperoettibile sfera 9 non 
pno sTere^ cooinnqne assai vieina a noi, che nn eono d*ombra trop- 
p0 pìeeolo per potere in esso restare avTolto tutto il globo della 
terra. Quindi un eclisse del sole non è visibile se non per certe eon* 
trade 9 e i suoi aspetti sono da paese a paese diversi nel medesimo 
tempo. Per certi luoghi può T eclisse esser totale , per altri sola- 
mente parziale o quasi nullo. La sommità del cono d'ombra che 
si proietta dietro la luna tocca successivamente certe regioni delia 
ferra secondo le relative posisioni de' due astri. Di maniera cbe que* 
»lo cono offre sul nostro globo Timagine di una gran macchia ro** 
tondk che procede a mano a mano su tutto T emisfero illaminato 
dal sole, incominciando da occidente* Ultimi i popoli orientali ve- 
dono r eclisse del sole ; e le parti occidentali del disco solare sono 
le prime ad easere eclissate. Nell'iétessa guisa una nube spinta 
dai venti di ponente adombra certi paesi e momentaneamente na- 
sconde ai medesimi la Ciccia del sole, mentre in paesi pi^ lontani 
l'astM brilla di tutto il suo splendore. 

Crediamo inutile dimostrare che mentre sulla terra osservànsi 
gli eclissi del sole, uno spettatore che fosse situato nella luna , ve- 
drebbe nel medesimo tempo magnifici eclissi della terra • . . 

Quanto agli eclissi della luna, da ciò che dicemmo è facile In- 
tendere coase essi non possano avvemre se non quando solla linea che 
congiugne i centri della luna e del sole si trovi la terra* Poiché que- 
sta essendo corpo opaco proietta dietro a sé ombra. E la luna pas- 
sando per essa, perde la luce del sole. 

Anche gli eclissi della luna possono esser totali e parziali 
come quelli del sole, secondo che il centro della terra è più 
meno vicino alla linea predetta. 

Corrono anni, rari però, nei quali non accade alcun eclisse di 
luna; ciò avviene quando fra le descritte posizioni manca a que-^ 
st' astro per eclissarsi quella della opportuna distanza da noi. Con- 
ciossiachè la terra ^ come sappiamo, non e si grossa da proiet- 

Lcz. DI Geco. Yol. I. ^ 
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tare dietro a se an cono d' ombra prolangato all' infiaito. Softoiri 
casi ìd cai questo cono non giagne neppure fino alla lana ; ed al^ 
lora r eclisse di qnesta è yeramente impossibile. — Qualche rotta 
però farono osservati fin quattro eclissi di lana in mi anno. 

Non Togliamo tralasciare di dire come negli eclissi lunari sieai 
meglio che in ogni altra occasione potato osservare il curioso Geno- 
meno della fosforescenza della luna. Già di esso ragionanuno a suf-- 
ficenza nella settima lezione di questo Gorso^ alla qoale rimandiaBio 
il lettore per ogni pia diffusa notizia (*). 

La lana qualche rara volta si eclissa di giorno in presenza 
del sole, quando questi due astri appariscono presso airorizzonte^ 
la lana al suo levare 9 ed il sole al suo tramontare. — Si son vi- 
sti di questi eclissi orixxontidi in diversi tempi. Se n'è osservato 
uno almeno al tempo di Plinio. L'ultimo pare avvenisse addi 16 
giugno 1666. — Ma la luna ed il sole non sono veramente snl- 
r orizzonte. La rifrazione che innalza gli oggetti , alzando qiRSti 
astri più di quello non sieno elevati di fatto, li b apparire tutti e 
due nello stesso tempo sull'orizzonte. . . 

Nota la grandezza del globo terrestre ^ e 9 nel momento di un 
eclissi di luna, la sua distanza da quel satellite e dal sole, è facile 
calcolare il grado di eclissazione , cioè l'ampiezza precisa dell'om- 
bra che dovrà osservarsi sulla luna. Pure costantemente si trova 
che quest^ ombra è alquanto più grande di quello ohe non indichi 
il calcolo. 

£ evidente che l' atmosfera della terra n' è la vera e sola ca- 
gione, per la forte potenza che badi riflettere, rifrangere, indebo- 
lire la luce. Essa intercetta nel tempo degli eclissi una parte de' raggi 
che rischiarano la luna, ed aumenta l'ombra della terra, e cangia 
la intensità ed anche la lunghezza del cono ombroso. 

Finalmente l'ombra che la terra fa alla luna è contornata da 
un cerchio sfamato , tra lucido e oscuro , del quale mal saprebbersi 
segnare ì confini, ma che si considera non più largo del diametro 
apparente del sole, se fosso veduto dal centro della luna. Questo 
cerchio venne chiamato penombra'^ e la cagione di esso è identica 
a qaella che produce le sfumature che sempre si osservano ai 
margini delle ombre dei diversi corpi. 

(') Veli pag. 100 e srg, del pr<»sciile volume. 
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La lana trascorrendo gli apazi del cielo eclissa o meglio oe- 
Cfi/te alla nostra TÌsta i pianeti e le stelle apparentemente situate 
sulla sua strada. E la scienza ha profittato di alcuni di questi fe- 
nomeni, doè delle frequenti oeeuUazUmi di Tenere, Marte, Giove e 
Saturno, non che di quelle più rare delle più brilknti stelle (fe- 
nomeni che son predetti colla medesima sicurezza degli eclissi), 
onde risolvere alcune diflSicili ed interessanti questioni di geografia. 
Lo che a suo luogo spiegheremo. 

Nelle opere degli astronomi leggonsi anche molti esempi di oc- 
eukmùoni di stelle avvenute per la interposizione dei pianeti fra 
esse e il nostro occhio. • • Le oeeultaùoni delle stelle per le comete 
hanno fornito un mezzo sicuro onde riconoscere la loro somma- 
mente vaporosa, quasi direi eterea natura. Tedi quanto dicemmo su 
eih nella lezione settima di questo G>rso (*). 

Si domanderà forse perchè tutti i pianeti non sieno soggetti ad 
eclissarsi tra loro, e perchè alcuni non sieno capaci di eclissare il 
sole; perchè, per esempio, la terra, allorché passa tra il globo di 
Marte e quello del sole, non oscuri qualche volta il disco di quel 
pianeta, e perchè Tenere, passando tra noi ed il sole, non e* impedi- 
sca il vederlo. Si risponde che la terra. Marte, Tenere , ec, essendo 
corpi molto più piccoli del sole, le loro ombre non possono estendersi 
all' infinito, ma devon finire in una punta ad una determinata di- 
stanza in forma di cono. Ora, non v'è che la luna la quale sia abba- 
stanza vicina alla terra per potere entrare nella sua ombra o co- 
prirla coir ombra propria. Lo stesso è dei satelliti di Gbve,di Sa- 
turno, e d' Urano , che eclissano e sono eclissati dai loro pianeti. 
Le sfere planetarie si occultano tra loro , non si eclissano . . • 

Tra gli eclissi dei satelliti sono celebri, perchè collegati a Eatti 
stupendi neUa storia e nella pratica della scienza, quelli delle lune 
di Giove. Questi fenomeni furono, con le montagne della nostra luna, 
con le fasi di Tenere, con le macchie del sole, con le stelle della via 
lattea, e con molti altri prodigi della Natura, osservati ed in modo 
inconcusso descritti la prima volta dal grande Galileo. — Acutis- 
simi ingegni poteron per essi calcolare la velocità della luce. . . 

Il calcolo, fondato sugli elementi del moto di tutto il sistema 
di Giove, indica il preciso momento degli eclissi delle diverse sue 

(*} Pag. io4 e seguenti. 
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lane. Ma tra k iiidicazioiie dal calcolo e V istaote di qaeati acliasi 
oasenraai diffisrena. 11 fenoneno precade P indicazione del calcolo 
quando il nostro pianeta è tra Gio^e e il sole , ed invece ritarda 
quando il ade è interposto tra noi e GioTe. 

Ora, siccome Giove nella prima posizione è più TÌdno alla 
terra che nella seconda^ e n^ è più vicino di tutto il diametro àA- 
Forbita terrestre, si deve concladere, che se la luce non gimige 
istantaneamente dai satelliti a noi, gli eclissi devono eietti vaoaen te 
apparirci più presto nella prima ponzione, e più tardi nella se- 
conda, di tttlto il tempo che la luce impiota a traversare V ovbita 
della ferra. 

Questa osservazione (n fSeitta la prima volta dal Boenaer. . • 
La legge dei ritardi osservati di questi eclissi a' accorda per- 
fettamente con la ipotesi che la luce aia dotata di moto progressivo. 
E fu trovato che ella impiega 8 minuti e 13 secondi a giugnere 
dal sole a noì^ come nelle passate lezioni dicemmo. 

Questi astri girano adunque intorno al pianeta , come la Imw 
rispetto alla terra, e lo seguono nella aua orbita intorno al ade, 
per coi venner denominati satettiti. Certamente la loro natura i, 
come altrove abbiam detto^ in tutto identica a quella della luna • . . 
Nel volgersi intorno a Giove descrivono curve che appena ai 
allontanano dal piano del suo equatore, e V une ali* altre vioiniaawie. 
Ogni 437 giorni tornano nella medesima rdbtiva poaiuone... 

Situati a vicenda, rispetto al loro pianeta, ora in o/tpoatajone j ora 
in congiuntione col sole, spesso questi satelliti o si dUeguano alla 
nostra vista eclissati nell'ombra di Giove, oppure proiettano la 
loro ombra sul lucido disco di esso. Nel primo caso il fenomeno 
è simile ad un eclisse di luna ; nel secondo ad un eclisse dd, sole. 
— II primo satellite si eclissa regolarmente ogni 34 ore e SS mi- 
noti ; il secondo ogni 8S ore e 18 minuti ; il terzo ogni 7 giorni e 
4 ore; e finalmente il quarto ogni 17 giorni. 

Oltre di che è facile sentire come queste quattro lune debbano 
offrire, a cagione delie loro fasi, eclissi e posizioni relative, adotti 
molto diversi: — qualche volta si sono vedute passare insieme ni 
meridiano di Giove disposte in fila una presso F altra. 

1 satelliti di Giove^ volgendo intomo al pianeta, sempre pre- 
sentano a lui la medesima faccia ; cioè fanno un solo giro sull'asse 
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mentre eempioa* la intera loro rivolniione ndl'oriiita. Lo «leBM 
•▼viene 4ei eatellili di Saturno e i? Urano* La qual eoea eempn» pie 
li raesomiglia al satellite delk terra . . • 

Qualnnqw sistema di lane pan in qnakke modo cnnaidararsi 
eoBM» vna specie di mondo che in pieeolo presenta gli stessi «ngia- 
menti che si operano, o colFapdar del tempo detono operarm ^ net 
moti del sistenM dei pianeti intomo al sola. Le incHnaaioni èsile loro 
orbile sol piano delForbite del rispettiTo pianeta, le poaiaiooi da» 
loro nodi, ec, sono TsrisbSi. I aaoii intomo al proprio pianeta sono 
sottoposti a disngnaglìanBe ^ sconvolgono le ellittiche kggi> ^ qnindi 
ne rendono complicatissima la teoria. . • Ma in naeno a questi stessi 
sconvolgimenti, in tanta complicaiione di moti, ò il principio di etema 
reciproca compensaaione , apecialmente quando i satelliti sonn in 
grnn numero. 

Se si osa p in ano, per esempio, gli elementi del moto dei sateUiti 
di Giove, seorgesi che la durata della rivoluzione (il meae) del priaao 
satellite è circa la meta della durata della rivolnsione del secondo, e 
che questa è circa la meta deHa durata della rivoluzione del ter- 
zo, ec. Ora il Laplace ha meravigliosamente dimostrato che qua* 
lunque grado di celerità abbiano questi satelliti conseguito, o sieno 
per oonsegoirs, per la sola mutua loro azione devon rigorosamente 
amntenere Faeeennato rapporto nei loro moti. Dimanierachè II me» 
dio motiimenfo del primo saieUite^ più dme vUte quello del teno^ 
Msra sempt^ avvale a tre oolte quello del seeoudo!!! 

E qui diamo fine al nostro discorso sugli eclissi per parlare 
del rimarchevole fenomeno òe?pasimggi. Solo aggiugneremo che 
se v' ò qualche cosa meìV astronomia che ci possa lar conoscere 
gli sforzi onde è capace lo spirito umano altorehè si tratta di rir 
cerche che dnedono grande sagacità, è certaaaente la teoria degli 
eoliasi, e la meravigliosa esattezza con la quale siamo (painti a crico- 
larli e predirli. Questa esattezza ci persuade della eccellenza de'cal* 
coli astronomici : -<• e coloro ohe si stupiscono a sentire che si pos- 
sano misuiare i moli e le distanze deT corpi celesti, non possono 
mente rispondere al peibtto accordo che trovasi tra il calcolo degli 
ecKesi ed il momento in cui accadono. 

Mercurio e Yenere adunque, pianeti posti tra la terra e il sole^ 
quando passano precisamente tra noi e questa astro presentano il 
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notevol fienomeno che gii a«troaoiDÌ haaao chiamato passaggio. — 
Si vedono come una macchia nera che attrayeraa nello spazio di 
qualche ora il disco del sole. 

Keplero fu il primo che osasse fissare il sole per notare il 
passaggio di Venere e di Mercnrio d'avanti al suo disco. Quanto 
si è detto sulle osservazioni dei passaggi fatte dagli antichi è privo 
di fondamento. Sbagliarono le piccole macchie del sole colla opaca 
sfera di questi pianeti 9 impossibile a vedersi su quell'oceano di 
luce senza il sussidio di strumenti che non avevano inveutatL 

I passaggi di Mercnrio sul disco del sole hanno differenti pe- 
riodi di 6 a 7 anni, di 13, 46 e )265, e i medesimi ritornano dopo 
certo numero di anni, come dimostra la teoria del celebre Halley 9 
primo che profondamente abbia trattata questa materia. E tale è la 
combinazione de' moti di Mercurio e della terra , che da questa soor- 
gesi il passagio di quello d'avanti al sole, quasi sempre nel prin- 
cipio di maggio o di novembre. 

Tenere che volge intorno al sole per orbita più ampia £ 
quella di Mercurio , e quindi impiega maggior tempo di esso a 
compiere il moto annuo, ben si vede come debba presentare il fie- 
nomeno del passaggio anche più raramente di Mercnrio. 

L' Halley, il Wiston, il Trebnchet ed il Lalande, calcolarono, 
modificarono, corressero primi le tavole dei passaggi di Venere 
e di Mercurio, fenomeni che tanto interessano l' astronomia. — Ma 
il Delambre portò 1' ultima precisione in questi computi difficili 
Egli ha calcolato il fenomeno per tutto il corrente secolo. E da 
questi calcoli apparisce che gli ultimi passaggi di Mercurio awea-- 
nero addì 4 maggio 1852 e 7 novembre 1835^ ed i primi che 
succederanno devon cadere ne' giorni 8 di maggio 184S e 9 no* 
vembre 1845. — Quanto all' ultimo passaggio di Venere , esso ac- 
cadde nel giorno 3 di giugno 1769, ed il primo die succederà po- 
trà osservarsi addì 8 dicembre 1874. 

Passiamo ad altro subietto. — Alcuni filosofi hanno in diversi tempL 

tentato indagare lo spirito della Natura nell'aver dato un satellite 

alla terra. Il quale spirito una volta inteso, poteva chiaramente far 

concepire la ragione della esistenza delle lune intorno ai grandi ^- 

neti , e degli anelli che coronano Saturno. 

Non è fedle, dice il D'Alembert, sapere qnal possa essere l'uso 
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dei satelliti pei loro pianeti. G>inaDeiiiente si crede che sieno de- 
stinati a supplire in qualche modo alla debole luce che i pia 
lontani pianeti ricevon dal sole 9 come Giove e Saturno , e ad il- 
laminarli nelle loro notti. — Ma Marte non ha satelliti, men- 
tre la terra ne ha uno. Ecco dunque un pianeta molto più vicino 
al sole che ha un satellite 9 ed un altro più lontano che non ne 
ha. . • E poi, sog^ugne questo filosofo , se i satelliti fosser desti- 
nati a rischiarar le notti de' respettivi pianeti, perchè Venere e Mer^ 
curio ne sono privi? — mentre, come la notte di un pianeta 
( sondo le altre cose ugnali) dev'essere tanto più profonda, quanto 
il giorno v' è stato più brillante , son quelli probabilmente che 
avrebbero maggior bisogno di quel sussidio? • . — Bisogna ben 
confessare che nello spirito della Natura l'uomo ignora il vero sco- 
po dei satelliti (*)• . . 

(*) Fu grayeraente discusso tra gli astrooomi degli ultimi due secoli se il pianeta 
Venere avesse una luna. £ il maggior numero di essi, tra cui furono aomisd di grande sa- 
pienza, tennero per raffermatiya. 

La scienza moderna air opposto, proTfista come è del sussidio di ottimi strumenti , 
guarda omai come risoluta la questione in senso nagativo. . . 

Ciò non pertanto ne sembra non inutile riferire in succinto la storia di quella so- 
lenne illusione; poiché per essa sempre più viene a dimostrarsi qual noràiato di difl&- 
collk e dMnganni abbia dorulo superare Tuomo per conquistare il patrimonio delia 
scienza. 

Primo a credere che Venere avesse ,un satellite fu Domenico Cassini. Egli diceva 
averlo yeduto due volle: nelP agosto del 1686, e nel gennaio del 1672 ( Vedi per la 
prima di queste osservazioni la sua opera intitolata: Scoperta della luce zodiacale ). 

Gli astronomi di que' tempi tentarono inutilmente da ogni punto d* Europa vedere 
il preleso satellite di Venere; e non fu che dopo 54 anni (nel 174^) che Tinglese Short 
pretese nnovamente vederlo , mentre mirava il pianeta Venere col più gran telescopio 
che fosse stato costruito a queir epoca. La qual cosa produsse profonda sensazione in 
tutta Europa , conciossiachè lo Short avea fama di attentissimo e scrupoloso osser- 
vatore. . . 

Neil* occasione del passaggio di Venere nel 1761 , spettacolo che la scienza attese 
con grande ansietà , rinacque in tutti gli astronomi lo zelo per la ricerca del preteso 
satellite di quel pianeta. Il Bandoin impegnò il Montaigne della ricerca di quel sa- 
tellite : e questi credette infatti vederlo, e si bene vederlo , che tentò perfino calcolare 
gli elementi della sua orbita ! ! 

Nel 1763 due astronomi di Copenaghen indicarono pure questo preteso corpo ce* 
leste. . . 

E due anni dopo, anche il Montbaron credette avere osservato il satellite di Venere ! 

Ma ciò che eccita maggior meraviglia è vedere nel 177 3 un Lambert gravemente 
occuparsi di questo soggetto, e, riunite in un corpo le pretese osservazioni, credere di aver 
sufficienti fatti onde poter compibre le tavole del moto di questo satellite : lo che fece in 
una grande Memoria che volle inserita negli Annali deir Accademia Reale di Berlino ! ! ! 
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E pochi Instari dopo M D'Alooibcrt, fael sottik iagegM del La- 
place di^ideado sa qaeita materia i sotiieati di bai^ ^giogmewUj 
eéam crollano^ il aepwMitfl ai^fomenli^ itott aapi«Biiiio dare ae ab- 
baelaoza pttiderato. 

I aegnaci dalle oaiise finali pcBBano ohe la Inaa aia aUUdate 
alla terra onde farla looie aeHa notte. In tal caso «la Natura aoa 
avMlibe darreio eaMegriiito k soopo^ gìaccliiè spesso di notte sìa- 
mm privi di loce lunare. Per conaeg «irlo 9 bisognava Ae le cose 
fosse ro siale disposte io modo, da finre cke k lana si trovasse 
semptn in apjrosnuMK, nel piano slesao dell* orbita terrestre ^ e ad 
nna distanaa do noi ngnak alk centesima parte di qnelk ohe è tra k 
terra e ilaak^ e ohe tanta il pianeta quanto il satellite fossero mossi 
da Tokciti pandkk e proporsionali alle loro distaoae da esso. 

Allora la luna, in eterna opposizione al sole^ descrivetobbe in- 
tomo a lui una ellisse alquanto più vasta si, ma simile a quelk 
della terra EUa sarebbe diventata un pianeta. Questi due astri si 
succederebbero Tun T altro sulF orizzonte. E siccome il eonod^om- 
bra della terra non giugne a quella distanza, così ella non sarebbe 
mai eclissata. La sua luce scambierebbe contionamente quella del sole, 
t sok allora potrebbe dirsi die fosse creata a illuminare le notti {*). 



A laalgrado però M «orios* latoro 4ì qtiesto iniigme geometra^ acttiiiift crede ornai 
all'esistenta del aateUtte di Venere, tanlo ptù che teadira taieni anche rtiifciivu la ca* 
gtone di tante iHosioni. La quale, dacché il Wai^ntin ne citò nn esempio irrecntthile , 
pare certo aresse tede ndla forma e nella disposiaione én irctri de* t el eacopi ( Tedi il 
tomo III degK AnnaU dell' Accademia di Upialia ). 

Qnell' astronomo ayCra un telescopio acromatico aasai hnono che daya seaapre a Ve- 
nere nn satellite illuminato di debole Inoe! ! Ma girando il telescopio Tedevaai in ogni 
parte del st» campo girare anche il satellite!!! — Lo che prova che egli non era che effetto 
di mera illusione. 

(*) Alcuni filosoSy mossi da (foella singolare opinione degli Arcadi che si crede?ano 
più antichi della luna, pensarono che questo satellite fosse prifu iti va mente una cometa, 
la qnale, passando in troppa yìcinanxa alla terra, tenisse costretta dall' atlraaione di 
questo pianeta ad accompagnarlo ne* suoi giri in tomo al aole. 

Afa risalendo per V analisi ai piti antichi tempi , trovasi che la luna ai è sempre 
mossa in un* orbita quasi circolare come quelle descritte dai pianeti. Quindi si può 
asseverare che né la luna né altro satellite furon mai comete. 

Se alta mente umana é dato penetrare tanto innanzi da indagare i prooesa primi- 
tiri della Natura nella formazione de"* soli , de* pianeti e delle lune , noi racoomandìamo 
con fiducia quanto su questo argomento esponemmo in pih luoghi delle passate lesioni 
a norma ideile idee dellllerschell, del Laplace e delP Oken.->-lTt é detto quale in origine 
potesse essere la natura di tutte le sfere del sistema del sole. 
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Bioeainio cke queste parole forse nam laroiio dal célebue astro* 
slUbaslMu pMÌer»te. 

GoDciossiacliè in primo Ivogo è da aotarc die ia Iona ^ aitmta 
alla tdìalaoaa ove inmagÌMlla il Laplace, avrebbe perdalo gran parte 
iM «00 ksnie; koade la eoa pvesetiaa bea poco beaefiaio arrechereb- 
be nelle notti, delle quali appena potrebbe, da quella profondità 
del cielo 9 diradare le tenebre. 

Inailre, perchè 11 sole' nega il benefieio de* suoi raggi per più 
mesi alle regioni pidari della terra e degli altri phnoeti, dovrà dirsi 
che jl ano offialo nella Natura non aia quello d' illuminare? 

L' argeaaentn poi ne sembra d* estrema meaehlnità. 

Le creazioni della Natura non sono certamente legale ad un sem- 
plice ed umea oggetto nelle radute della Prorr ideuia , poiché tutto 
è coocHtenato nell'TInìrerso. 

A Ae si ridÉrrebbe , per esempio , il ilnsso e reflusso del 
mare, q n aalo perenne palpito delle acque, che anima e muore, 
sana e virifkca Ire quarte parti di tutta la aupei^de dèi globo, 
che tanto ìnfiuisee sui moti dell' aria , e rende ai imponente lo 
spetlaecdo dell' Oceano , se la luna stesse dove indicava il La- 
place?... 

Qoaado la luna fosse aimipre sul piaoo dell' eclittica, la terra, 
per la vicendevole azione di essa e del ano aalelKte, raggingnerebbe 
più presto quella positum dell'asse atta a condurre la univarsal pri- 
mavera sulla ana snperficie. 

fi funaata stagione sarebbe quella 'primavera ! Il sole , sempre 
perpenficdlare aH'^qaatore, riscalderdibe prodigiosaaMnte le regioni 
situate presso a quel cerchio; ma, troppo obliquo alle ione tempe- 
rate e molto pih alle fingide, queste invadar^bero quelle de' loro 
duri geli, ed^i nostri b« paìesi, che tanto oppattanamente risentono 
le ataarniÉlive del firaddo e del caldo, perchè il aolc ora s^innalza 
su diaaai, or a'^ abbassa verso quelli dell'altro amiaiere, sarebbero 
pitoi da contintto algoite. 

fi' iMUa e U GMcia , k Vttaék e la Spagna , gli Stati Uniti 
Ml'Ameritti éel 9féird, k Gina, hi Persia, hi Turchia, e mille 
Aìn "tegiMi ii felice ettaMi, diventerebbero come nell' bvemo e la 
Russki e hi Siberia! Qnafe spavènto l!f — 

b tre tele zone rimarrebbe per sempre divisa la terra: in 

Lcz. DI Geog. Vou L 26 
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zona del caldo ed in zone del gelo! E assai ristretta sarebbe la 
prima 9 mentre amplissime diverrebbero le seconde ^ cbe oertamenle 
raggiagnerebbero la latitudine dei tropici. 

La terra sarebbe da per tutto illuminata ^ ma non da per tutto 
riscaldata; comecché la potenza del sole a riscaldare stia in rapone 
inversa della obliquità de* suoi raggi. 

Laonde è da credere che la massima parte degli esseri TiTenti 
alla sua superficie perirebbero, e gli avanzi della vita rifuggireb- 
bero in pocbi privilegiati siti presso all' equatore. 

Oltredichè è da osservare che se nella notte la luna fosse sem- 
pre suir orizzonte, gran parte delle meraviglie deicidi, eclissate dal 
suo lume, sarebbero ignorate dall' uomo. 

La Provvidenza adunque dando un satellite alb terra pare non 
si proponesse per esso l' adempimento d' una sok funzione neUa Na- 
tura; che ciò non sarebbe stato pari a quello che ha operato nel 
resto dell' Universo. Ma sembra che per esso volesse illuminare le 
notti, destare il flusso nell'Oceano, e susdtar quelle oscillazioiu , 
quei perturbamenti nell' asse del nostro pianeta, per li quali la vi* 
vente natura apparisce sempre variata, ricca, perenne , diffusa. 

Ed oltre a queste, chi sa quali altre arcane vedute ebbe Iddio 
quando destinò a fida compagna della terra la luna nell'eterno suo 
pellegrinaggio intorno al sole ! 

Ma chi oserebbe penetrar la mente di Dio? 

Se le moltitudini, che giudican dai sensi, non videro nella luna 
che una di queste mire della' Provvidenza, e più presto quelk 
d' illuminar le notti, si dovrà dire che furono in errore, anzi che dire 
lutto non seppero? 

L'uomo potè di buon'ora per mezzo della luna vedere con si- 
curezza qua! forma abbia il pianeta destinato a sua dimora. . . 

E se è vero che l' uomo ed i suoi destini fossero nella mente 
della Provvidenza fin da quando la materia del caos incominciò a 
prender ordine ai tempi della creazione, può ben credersi che, dando 
un satellite alla terra, nello .spirito della Provvidenza non fosse estra- 
neo, tra i mille altri, l'oggetto di. farle lume nella, notte e vestire 
per esso la natura di tanta magia, che il cuore dell'uomo ne restasse 
di mille dolci affetti inondato e commosso... 

La luna è l'anima del marinaro, poiché guida con sicurezza i 
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saoi viaggi per la inumensità dei mari, dove , sensa il ano soccorso^ 
iovano cercherebbe nelk notte strada facile e sicura. Quando ella ri- 
spfende di tutto il suo lume il pilota sente raddoppiate le forze. Ed 
agiti pure il mare tempestoso le onde 9 o spiri Tento con eccessivo 
furore j egli guida con meravigliosa disinvoltura la nave nel porto, 
o costeggia senza timore i più pericolosi lidi. 

La sua utilità, come guida del marinaro , si rivela sopra tutto 
nette tempestose latitudini £ là dai tropici. Più di un vecchio pi- 
lota, preso di paura e d'ansietà nell' avvicinarsi di notte ai terribili 
estremi promontori d'Africa e d'America verso il sud^ fu visto invo- 
care palpitando la luna, onde al suo lume poter lottar con successo 
contro le tremende furie del mare e degli oragani. 

Si potrebber citare a mille a miUe gli esempi per dimostrare 
quanto, nella professione dell' uomo di mare, il benefizio delk luce 
lunare valga a facilitare le nautiche imprese in tutti i climi. 

Ma della pittorica bellezza che ella dà alla natura allorché brilla di 
tutto il ano splendore , non può aver giusta idea se non colui die pere- 
grinò nelle magnifiche regioni della zona torrida: e qual dolce me- 
lanconia ella sappia spirare nel cuor dell'uomo, non può com- 
prenderlo se non chi, con la scorta de'suoi raggi, si assise ad os- 
servare da uno de' sette colli gli avanzi delk romana grandezza , o 
dai rottami delk reggk le rovine di Palmira , # dalk ultime pendici 
del Vesuvio quelle tuttor parlanti ddk meravigliosa Pompeia. 
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SFERA CELESTE 



LEZIONE DECIMA 



SPETTACOLO DEL CIELO NELLA NOTTE. 

SFERA PARALLELA, RETTA ED OBLIQUA. 

COSTELLAZIONL 



J.liaDO aspetto delta Natura ag'guaglia in pompa, maestà e bel- 
lezza quello di un limpido giorno j — dopo Io spettacolo del dì, 
altra naturale scena non desta in noi maggior meraviglia come la 
notte. Nulla poi più della notte sa toccare si profondamente le fibre 
della nostra sensibilità, e suscitare il dolce genio della melanconia. 
Più di un cuore, impietrito dal duolo, senti alleviarsi sciogliendosi 
in pianto all' aspetto di essa. . . 

Oh ! come il velo delle notti è ricco e pomposo, quando non una 
nugoletta adombri la volta del cielo, ne sottile acqueo vapore ap- 
panni gli azzurri cristalli del firmamento. — Lo spettacolo d^lla 
notte spira tanto di divino , che gli uomini immaginosi e sensibili 
de* prischi tempi crcderon vedere in esso non la manifestazione deli:i 
divinità, ma la divinità stessa j ed innalzarono templi, e diresser preci 
alla dotte. — Oh popoli semplici! • • • Sul manto della notte il savio 
non legge che una, una sola, delle infinite lodi del Creatore... 

Spande la notte per ove passa un puro nettare, una beneficai 
rugiada , a cui si dissetano i fiori e le fronde, appassite , inaridite, dai 
troppo cocenti ardori del dì. E V erbe e i fiori così avvivati la salu« 
tano in loro linguaggio coi mille diversi olezzanti odori , e profumano 
le dolci scherzevoli aurette, opportuno refrigerio dei caldi animali. 

Coperti dalle sue ali, quasi tutti gli esseri che animano la 
terra, Taria, le acque, si riposano dalle fatiche del dì, o godono 
i misteriosi piaceri d'amore. — JNia l'uomo, l'essere dalla intelligenza, 
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fraadando il tempo al riposo od ali* amore terreno 9 nel silcMio ao« 
lenne della notte studia i cieli , ne ammira la ineffabile armonia , 
ìnterro{pi i moti delle sfere^ calcola le distanze di esse, ne indaga 
la natura ^ e si abbandona ad amori ben più sublimi vag^heg^gfiando 
Iddio. 

La notte adunque, questa mesta fi{]^1ia della Creazione, arriccili 
l'uomo della parte più preziosa del suo intellettual patrimonio, poiché 
gli donò la meravigliosa scienza degli astri . . • — Se nel sole fossero 
abitatori intelligenti, essi ignorerebbero i prodigi più grandi del- 
rUnìverso mancando dell'astronomia. Suir immenso opaco nucleo di 
queirastro, sempre circondato a grande altezza da un cielo sfolgo- 
rante di luce, ha eterno impero il giorno ! 

I tempi più opportuni alla osservazione del cielo sono, ne' no- 
stri paesi, Tautunno e T inverno; imperocché più lunghe allora pro- 
cedono le notti, e quasi nullo è il crepuscolo, i cui albori taato 
diminuiscono lo splendor delle stelle. Due limpide notti d' ottobre 
e di marzo bastano a far note tutte le meraviglie de' cieli visibili 
a' nostri climi. 

La ragione corroborata da mille segni ha ornai irrefragabilmente 
provato il moto di rotazione del nostro pianeta. Ria le illusioni che 
ci presenta il cielo sono si compiute, che per gran tempo i savi 
inclinarono tra due sistemi, i quali, quasi con ugual evidenza, ren- 
don ragione dei fenomeni del giorno e delP anno. — L' uno meglio 
s' accorda con la testimonianza de'nostri sensi imaginando che il cielo 
giri con moto generale intorno a noi. — L'altro, all'opposto, suppone 
il globo della terra animato dalla rotazione^ e la sfera celeste immo- 
bile o quasi immobile. 

Fermiamoci un istante sulle teorie e proposizioni di questi due 
sistemL 

Girando la terra, ciascun punto della sua superficie descriverebbe 
un cerchio che avrebbe per raggio la sua distanza dall' asse. I 
poli rimarrebbero in riposo, e la vclocilà gradatamente aumente- 
rebbe da essi all'equatore, che, com'è noto, ha 7200 miglia 
di raggio e 21600 di perimetro. — Tale e lo spazio che ogni 
punto deir equatore trascorrerebbe in 24 ore, con una velocita che 
equivarrebbe a 900 miglia per ora, 13 miglia per minuto, un quarto 
di miglio per secondo, ec. ec; — velocità che potrebbe solamente pu- 
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ragionarsi a qaella di aaa palla di g^rosso calibro oel momento che 
esce dal cannone. 

Oppnre gira il sole in 24 ore intorno a noi, ed in questa ipo* 
tesi 9 senza parlare della immensa forza occorrente a imprimere 
moto SI rapido a corpo tanto enorme, di qnal prodigiosa velocita 
farebbe però d* aopo supporlo animato perchè in 24 ore potesse de« 
scrivere un cerchio che avrebbe quasi 35 milioni di leghe di rag- 
gio ? — Tale yelocità sarebbe di 7000 miglia per minuto secon- 
do!!! L'immaginazione ne rimane veramente spaventata? 

Pur tuttavia questo è nulla! 

Le stelle situate a indefinite distanze dovrebbero, in questa ipo- 
tesi, girare anch' esse intorno a noi compiendo in 24 ore V intero 
cerchio del cielo. La loro velocità, anche paragonandola a quelhi 
del sole, sarebbe immensa j poiché la più prossima a nei tra quelle 
che ingemmano il celeste equatore bisognerebbe trascorresse più 
di 100 milioni di miglia in un minuto secondo!!! 

Quale dunque delle due opinioni, perciò solo che abbiamo rife- 
rito, è più ragionevole? — Ne lasciamo il giudizio al lettore. 

Dicemmo di sopra che mille segni provano inoltre il moto di 
rotazione della terra. Togliamo citarne alcuni: — > 

1. Quando s'abbandona un peso alla gravita, cade. La sua dire- 
zione dovrebbe essere verticale se la terra fosse immobile. Ala se 
essa girasse ( come infatti gira ), ogni corpo dovrebbe partecipare 
della sua velocita fin dal principio della caduta j -^ ogni corpo 
dovrebbe avere, oltre 1' azione verticale della gravita, anche nna ve- 
locità orizzontale. 

Coerentemente alle leggi della meccanica, anche un corpo ob- 
bediente a questa doppia forza, dovrebbe cadere verticalmente quando 
il luogo dal quale si distacca fosse animato dalla medesima velo* 
cita che muove il luogo più basso su cui cade : — e ciò presso a poco 
s' osserva sopra le navi quando senza scosse fendono la superficie 
del mare. 

Ala se il luogo da cui il grave cade fosse molto elevato, la cir- 
conferenza da lui descritta sarebbe più grande , e la velocità nel 
senso orizzontale da oi^cidente verso oriente più considerevole che 
alla base. Talché il corpo non cadrebbe verticalmente , ma si ac^ 
costerebbe alquanto verso levante. 
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Questa delicata esperienza , clic dà 5 o 4 linee di 
ne in una cadala di ipiù di 200 piedi parigini d* altezza , venne 
molle \oUc tentala, e il resultato trovossi sempre concorda cqq la 

teoria. 

2. Per sicure esperienze e noto inoltre che il peso, . diminui- 
sce elevandosi sulle alte montagne 9 vale a dire allontanpndQsi d^l 
centro della terra j talché di prima vista sembra che a iqa^to . sol 
principio si debba attribuire il fenomeno delb dimìmizione della 
gravità dai. poli all' equatore: infatti il diametro equatoriale della 
terra è più lungo deir asse. 

Ma il calcolo prova che se questa causa fosse sola, il pendalo 
che batte i secondi verso il polo non dovrebbe esseroraocMcito cbe 
di una linea e ^^I^qq per batterli anche solF equatore; ncn£re Fé- 
sperienza dimostra che bisogna accorcirlo di quasi 2 Uaee e mezza. 
l>anque questa causa non basta a spiegare il decrescimeni» della 
gravità dai poli air equatore, perchè tal decrescimento è maggiore 
di quello ch'essa non indichi. 

11 rallentamento di moto nel pendulo, fenomeno che si osserva 
nei paesi posti suir equatore della terra, dipende dunque da due cau- 
se: dair aumentala disianza dal centro d^ attrazione, e dall' accresci- 
mento della forza centrifuga. 

La quantità di forza centrifuga è sulF equatore ^l2sò circa 
della gravità al polo. Dimanieracliè i corpi perdono ^23 9 ^^' '^'^^ 
peso a trasportarli dai poli all' equatore* --* Ora il mimerò • 289 è 
il quadrato di i7. La forza centrifìiga cresce d* altronde come t 
quadrati delle velocità di rotizionc. Quindi se la rotazione della 
terra diventasse 17 volte più rapida di quello che è, ì oorpi^pe-^ 
serebbero meno su tutta la sua superficie , ed all' equatore cesse^ 
rebbero di pesare. E se la rotazione Casse anche più grande^ i 
corpi fuggirebbero dalla terra lanciandosi in alto, come le pietre sca- 
gliate dai vulcani. 

Vuoi di ciò palpabile prova? 

Prendi un tubo incurvato di vetro, ed accomodalo deatro una 
sfera in modo , che un braccio di esso segua la direzione dell' asse 
fino al polo, e l'altro segua la direzione di un raggio dell' equa- 
tore. In questa specie di sifone poni un liquido^ per esempio, del 
mercurio. Quindi dal moto rotatorio alla sfera. *-- La colonna dì 



8rBTTAC0M> DEL CIELO 21S 

marcvfio che va al polo non proverà che razione ddHa gravità, men- 
tre l' altra equatoriale sarà animata dalla forza oentrifaga ; cosi Tequi* 
librio del fluido in questo sifone forzerà la colonna dell' equatore 
a elevarsi di più, affinchè la diminuzione di peso prodotta dalla 
forza centrifuga possa venir compensata dalla maggior quantità di 
materia che ivi sarà per concorrere. 

Corollario poi à tutto questo è la proposizione che l'attrazione 
del globo varia con la densità de' suoi profondi incogniti strati. 

Perchè le osservazioni sulla lunghezza del pendnlo concor- 
dino col calcolo 9 non è possibile ammettere che la terra sia per 
tutto di ugual densità. Dalla sua omogeneità ne risulterebbe una 
quantità ài peso sull'equatore assai minore di quella che vi si os- 
serva^, al contrario è accordo ammirabile con l'osservazione ammet- 
teodo la densità del globo decrescente dalla superficie al centro. Hen- 
tre duncpie T esperienze del pcndulo dimostrano che la terra è com- 
pressa ai poli e gira sul proprio asse, ne dicono ancora la sua in- 
terna natura. • • 

Ala, osservando i cieli, abbandoniamoci per brevi istanti all' il- 
lusione dei sensi. 

La terra, nostra dimora, pare immobile in mezzo allo spazio 
infinito. Il cielo, simile al concavo di sterminata sfera tutta cospersa 
dì punti brillanti , pare volgersi con moto uniforme , nel corso 
di un giorno, d'oriente in occidente, sopra un asse ideale presso 
a poco invariabile, e seco tragga ogni sua fiicella. Il massimo nu- 
mero di esse, accese di movevole o scintillante lume, sembra 
conservi, eternamente quasi un' btessa vicendevole disposizione di 
distanza Ma altre ve ne sono, in piccolissimo numero per vero 
dire -a «paragone delle prime, le quali^ se assiduamente si mirano, ve- 
desi che non conservano quella stessa disposizione ne rispetto a loro 
stesse ]^nè rispetto alle altre ^ ma trascorrono anzi , con maggiore o 
minore velocità, gli spazi celesti in senso contrario a quello del moto 
del cielo. 

Le prime di tali sfere sono i soli o stelle, erroneamente dette 
fi$i€. — Le altre, riconoscibili alla fisrma o vaporosa luce, che ri- 
flettono dal sole, sono i pianeti e le comete. 

Il sole e la luna offrono anch' essi le medesime apparenze di 
moto. 11 tempo da tali sfere consumato a compiere questo moto retro- 
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{^rado d^ occidente in oriente 9 tornando al punto del cielo da cai 
partirono, si chiama anno. E noi abbiamo a ano luogo veduto goal 
sia la lunghezza dell* anno di Urano^ di Saturno, di Gìote^, di 9f9fl^ 
della Terra del Sole^ di Venere e di Mercurio. 

L*asse su coi pare rotino i cieli appelasi Msse del mondo ^ e le 
due sue estremità sono i poli celesti. Uno, quello ohe a noi scoi» 
pre si mostra, e distinto col nome di polo «rfjeo, Sfittemtrionale o 
boreale^ V altro, di tanto inchinato nell' apposto emisfero quanto il 
primo ergesi in alto, è detto polo ani arf/eo, meridionale od australe. 

Le stelle dette fisse sembra descrivino, per V apparente rotazio- 
ne deicidi, cerchi tra loro paralleli. 

Il massimo di essi , che in due parti uguali seca la celeste afera 
(in emisfero boreale ed ifu^frtf/e), lasciando per conseguenza i due 
opposti poli ad uguale disianza, fu nomato equatore. Ed allor- 
ché apparisce che il sole vi giunga, e lui percorra nel diurno moto^ 
il giorno e V ombra si adeguano sulla terra (equinozi). — 

Gli altri paralleli diventano gradatamente più piccoli a ragione 
che gli astri da coi pare sieno descritti si allontanano da ambedue 
le parti dall' equatore verso i poli ^ ove son ridotti in un ponto» 
Tra essi è necessario distinguerne due 9 distanti dall' equatpre;.S5 
gradi e limiti dell'annuo obliquo apparente viaggio del sole neg}i op- 
posti emisferi. Ivi giunto il sole sembra converta il suo viaggio ( sol* 
sti%i)*y ond'è che tropici fur chiamati. 

Come ovvien degli alberi della ripa , e degli altri fissi oggetti del 
lito^ i quali, a colui che dalla navicella che scende il fiume o peroorc 
il mare li riguarda sembran muoversi e in senso opposto alla dire- 
zinne di lei camminare ] così il sole^ fisso oggetto del firmamento) a 
noi , da questa navicella della terra da coi lo rimiriamo , pare si 
muova, e un cerchio pe' campi del cielo descriva , che seca l' equatore 
in due punti e da ambe le parti raggiugiie i tropici. Questo è l'obliquo 
circolo dell' eeliUiea. 

Microscopico abitatore di un corpo privo di trasparenza,- perduto 
nello spazio, l'uomo non può vedere che la metà della immensa celeste 
sfera ( V emisfero superiore o visibile )« E il cerchio che termina l'ama? 
uà viste, là ove il cielo pare si confonda con la terra o si mesca col 
mare, tra i tenebrosi e i lucidi confini, oriztonte fu detto. 

Sovr' esso fìiron fissati li quattro ponte cardinali' Quello sotto- 
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posto pcrpendicolaifinctite al polo risibile prese nome da lur appel- 
labdòsl $€ttcnlrione. E cosi del coafarario ppato sovrapposto pi polo 
iovisibile che fu detto austro^ Ad ugual di^tanta da questi due 
punti sono Variente e V oecidenle^ F uno di coutro air altro; il 
primo, a destra di colui che rimirasse il settentrione^ dalla parte 
da cui sorfj^on g^li astri ; Y altro 9 a sinistra y dal Iato ove si nascon- 
dono sotto Tori^zonte. II piano di. questo gran cerchio e parallelo alla 
super6cie delb acque tranquille nel luogo dell* osservazione. 

11 zenith di un osservatore è il punto del cielo che la sua lì- 
nea yerticale fin lassù prolungata riscontrerebbe. — 11 nadir è ad 
esso dianietralmente opposto. . . 

Se s^lmmagina in cielo un circolo che passi per il zenilh e il 
nadir, pel settentrione e V austro, e per li poli^ s* avrà il gran cer- 
chio del meridiano. E poiché esso divide il cielo in due cmi$rcri 
(orientale ed occidentale )j così .pure le parallele vie degli astri 
rimangon da lui distinte in due uguali porzioni. Quando il sole^ 
lìcir apparente suo moto diurno, raggiugnc il meridiano al disopra 
dcir orizzonte , segna il momento del mezzodì; e quando raggiugnc 
la parte di qnel cerchio che è neir emisfero inferiore ed invisibile j 
segna' la metà della notte. 

L* orizzonte , e con esso il zcnith ed il nadir, son diversi per 
qualunque punto della terra. Quanto al meridiano, esso varia soltanto 
nel senso da oriente ad occidente. 

Kob da tutti i luoghi della superficie del globo scorgersi che i 
cerchi descritti dalle stelle pel moto diurno della celeste sfera con- 
servano una medesima disposizione rispetto al gran cerchio det- 
r orizzonte. * 

Ti sono due punti snlla terra, punti reconditi ed impenetrabili 
alFttomo, daiqnali se si osservasse il cielo, si vedrebbe indubi- 
tatamente che le stelle descrivono cerchi paralleli air orizzonte. Que- 
sti punti sono i poli terrestri. Li soli de* quali Iddio volle arricchito 
il cerchio del celeste equatore^ offuscali dai densi valori della terra, 
vedrcbbersi appena appena lambir V orizzonte, confusa con V equa- 
tore Al zeni{th si osserverebbero fisse o descriventi brevissimi 

giri^ b stella del polo o le vicine a quel fermo punto del cielo. ISò 
fora possibile aver di là cognizione delle stelle dell'opposto emi- 
afieroi eoncioasiachc e$ae non si tramutano per U campi del cielo. 
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Così però non saccederebbe del sole 9 né della lana 9 né dei 
pianeti^ ne delle comete. I quali gclobi perchè ali* opposto vagolano 
or dall' noa or dall'altra parte dell' equatore , mostrerebbesi s^l'o* 
rizzoate del polo per tatto il tempo che stanno nell' emiafcro' cbc 
dal polo medesimo riceve il nome. 
Prendiamo ad esempio il sole. 

Li moti apparenti del cielo ci mostrano quest'astro ya^^ante 
per sei mesi da una parte dell' equatore 9 e per altrettanto tempo 
dalla parte opposta. Dunque il giorno e la notte dei poU dovranno 
aver la lun|rbezza di sei mesi. — Li momenti del nascere e del 
tramontare del sole saranno quelli degli equinozi ; e gì' istanti del 
mezzodì e della mezzanotte 9 que'dei solstizi. — Notando però| cbe 
quando per 1' uno dei poli il sole tramonta 9 nasce per l'altro 9 e 
quando nel primo si spande il tepore delle ore meridiane 9 il seconda 
è immerso nel più folto della notte 

Tali sono i caratteri della sfera parallela. 
Una notte di sei mesi è cosa cbe spaventa solo a immaginarla* 
— Pure non bisogna credere che per tatto questo tempo i poli 
rimangano avvolti da tenebre totali. 

Occorre considerare che il crepuscolo deve esser lunghissimo in 
quelle regioni ove li raggi della luce giungono sommamente obliqui. 
Forse due mesi innanzi al sorgere del sole spuntanvi i primi albori del 
dì; ed altrettanto tempo dopo il tramonto del padre della luce proba- 
bilmente ivi non è spento del tutto il crepuscolo vespertino. 

A circa due mesi ridurrcbbesi adunque la vera notte dei poC 
Ed anche questo tempo deve indubitatamente esser diminuito dal dolce 
lume della luna, e dal vago e diverso splendore delle polari aurore. • • 
Tanto ovunque è beneGca madre Natura ! 

Dai luoghi del globo situati ad ugual distanza dai poli 9 vale a 
dire suir equatore terrestre 9 i cieli presentano un'aspetto affatto 
differente a quello descritto. 

I poli riposano sull' orizzonte; e per conseguenza ai punti 
oriente 9 zenith ed occidente 9 è in celeste equatore. Esso 9 come ogni 
altro cerchio che pare descrivano le stelle 9 il sole ed i pianeti 9 è di- 
viso dair orizzonte in due parti uguali 9 che s' innalzano e si abbas- 
sano perpendicolarmente sopra e sotto di lui. Dimanierachè non v' è 
astro in cielo che rimanga invisibile da que' luoghi ove contìnoamente 
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81 ha lo spcltacolo del giorno ogade alla notte. Tale è l'aspetto 
delta %féré tella^ secondo il lingaaggio de' cosmologi. 

Visti dai luoghi posti tra V equatore ed i poli della terra, i 
diurni 'cerchi degli astri non si presentano ne pandlelinè retti rispetto 
air orizzonte} ma partecipanti della prima disposizione, se i luoghi da 
cui si osservano sono presso a' poli, oppur della seconda^ se sono 
vicini ad* equatore: ISempre però k loro direzione è obliqua alForiz* 
zonle; laónde questo terzo aspetto dei cieli fu detto rfera obliqua. 

Noi, in Italia, abbiamola sfera obliqua per eccellenza, in quan* 
tochè*il nostro bel paese « situato quasi ad ugual distanza tra V*> 
qnatore ed il polo nell* emisfero settentrionale. 

Tranne il gran cerchio equatore, ogni altro minor circolo di 
stella, del sole, dèi pianeti, ee., è disugualmente tagliato dair oria^tontc. 
Quein che rispetto airosservatora rimangono al di qua dell' equa tore^ 
compiono la maggior parte del loro giro sopra l'orizzonte, in modo 
opposto e perfetta proporzione con quelli che sono al di là dell' equa- 
tore : fino a bhe giungesi ad un punto in cui le stelle vicine ai poli 
compiono ttottir Interi i cerchi loro sopra l' orizzonte , per l' emisfero 
deirosservatore; mentre altrettanti rimangono eternamente nascosti sotto 
diluì nel ctttitrario emisfero. Le stelle che mai tramontano, come 
quefte che notf sorgono mai , sono tutte dentro ad un cerchio chia- 
mato citdunkpalare^ o di perpetua apparisUome. Ma , come è facile 
concepire, il loro numero gradatamente s' accresce camminando sulta 
terra da mezZodV a settentrione. Per uno spettatore posto al . polo , 
tutte le stefle di un efcnisGero sarabber circumpolari ; mentre quello 
siÌEttdtb alt^ equatóre non vedreUie nessuna stella di questo genere. . • 
O^tiùtÈé sa che le stelle sono riunite o classale in cOMteUazionij 
e ciò da' tempi antichissimi. 

Pare che in origine le costellazioni avessero puro nome scevro 
da qualunque figura, e che per la geroglifica rappresentazione di esso 
('poiché le costellazioni furono inventate da popoli presso i quali lo 
spirito mistico 1' amora de' simboli fu molto sviluppato) b figura 
divenisse in seguito emblema o subietto della costellazione. 

Le più antiche costellazioni che gli uomini distinguessero nel 
cielo son certamente quelle del zodiaco. È il zodiaco una zona 
nel mezzo della quale corre la eclittica , cerchio che pare descriva 
il sole nel suo annuo moto. 

LlZ. di GlOG. ToL. I. 27* 
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E TÌene il nome a qqesU fascia dalla Tooe gxoea ^m {ffoe ) clw 
Tuol dire vAtfj comecché per essa cammini F astro che n'^^ prin- 
cipale alimento anlla terra. Ma del zodiaco, e dei r^ppprti ,a«^ichi 
ùA nascere e tramontare delle sne costellazioni, col .nascere e Irt^ 
montare del sole , e con Taspetto della natura terrena, di^ppi^^ereoio 
nella futura lezione. 

Nessun rapporto del resto è tra le figure delle costellazioni^ e le 
immagini degli oggetti de' quali esse portano i nomi} neppnr quello 
remoto che la immaginazione Ycde ne' capricciosi contorni delle on- 
Tole, ove pur qualche Tolta appariscono fantastiche figure d'.aomini 
e d'animali. 

NoTcransi omai in cielo circa 100 costellazioni cosi divis^^ 

I. Dodici nella Mna del sodiaeo e sono queste: 

1. Ariele. 7. BUaneim. 

2. Toro. 8, Scorpione. 
5. Gemelli. 9. Saettatore. 

4. Gramehio. iO. Ca^rieono. 

5. Leone. 11. Acquario. 

6. Vergine. 12. Pe$ci. f) 



In queste zona la semplice viste scorge 1016 stelle, tra cui 
7 splendenlissime , o, come dicono gli astronomi, di prima gran- 
dezza. 

II.Qnarante in tutte la parte del cielo posta a settentrione del 
KoJiaco, dagli astronomi chiamate regione boreale^ ove scorgonsi a 
occhio nudo circa 1518 stelle, 6 delle quali di prim' ordine. 

Ecco i nomi di queste costellazioni: .. \,^.\ i 

■ 

1. Orsa Minore. S. Bifolco o Arturo. 

2. Orsa Maggiore o Gran 6. Corona. Boreale, o d^Arian- 

Carro. na. 

5. Drago^guardiano del giar* 7. Ercole o hsione j To^eo , 

dina ^Esperia. Taaiiri. 

4. Cefeoy re negro. 8. Lira d' Orfeo. 

(•) Le prime sei fono a settCDlriooe deir equatore celeste, e le altre sei a me^zo- 
f ioiiio di essOp 
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9. C^M 4Ìi Leià. 24. Leone Minore. 

ìOfi^'Ctisdiope^ 'sposa di Cefeo. 25. Levrieri o Cani da Caccia. 

II. Pèrs^de Tèsta di Medusa. 2& Giraffa. 

ì1L'*Aaì't<^à e Capra Amaliea. 37. Quadrante. 

13.' BstÙlàpto Ofioco (Serpen- 28. Spada di Federico. 

tario )• 29. Volpe e Oca. 

14. 'Seìpehte. 30. Lucertola. 

ÌS. freci^a d^ Erede. 31. Scudo di Sohieski. 

16. Avvoltoio di Promoteo o 32. Lince. 

Aquila. 53. Telescopio d' HerscheU. 

17. AntinaO' 54. Monte Menalo. 

18. DeiS/fflo d^ Amfitrile. 33. Stemma Reale di Ponialow- 

19. Cavallo Maggiore ò Pega- ski. 

$eo. 36. Mosca o Giglio. 

20. Cavallo Minore. 37. Bangifero. 

21. Andromeda^figlia diCassiope. 58. Cruore ifi Carlo. 

22. Tr fluitolo Boreale. 39. BamosceUo d^oro e Con Cer- 

23. Chioma della Begina Bere» bero. 

nice. 40. Vignaiolo. (*) 

III* E cioqiiaqtabrè neiropposU parte del cielo^ chiamata regione 
UìfMi^aler tapto ricca di ateliedi prima grandezza. Di queste scorgono 
Tisene 11 j delle altre Vi se ne possoa contare fino a 1124 senza bi- 
sogno di ptlici strumenti. 

^K .nomi delle costellazioni anatrali sono i seguenti: 

I. Balena o Mostro marino 8. Idra di Lerna^ 
éP Andromeda. 9. Coppa éC Ebe. 

% Orione^ gran cacciatore. 10. Corvo d^ Apollo. 

5. Fiume Eridano e Fetonte. 11. Centauro durone, 

i. Lepre d' Orione. 12. jLvpo o Licaone. 

5. Cane Maggiore o Sirio. 13. Altare dei Ciclopi. 

6. Cune minore o Procione. 14. Corona Australe o di Co- 

7. iVaiie ifrjfo. rinna. 

(*) Le prime 23 cdstellaziom sono antiche. Le altre sono itate immagtiiate dai moderni. 
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13. Pesce Australe. 

16. Uccello Sditario. 

17. Colomba. 

18. Quercia. 

19. Gru. 

20. Fenice. 

21. Indiano. 

22. Fagiano. 

23. Uccello di Paradiso. 

24. ^If/ie o Mosca Australe. 

25. Triangolo Australe. 

26. JPtf^ce ro/an(e. 

27. Camaleonte. 

28. Orafa o S/iaro Aureo. 

29. Tucano o Pica ife( irra- 

dile. 

50. /rira Maschio. 

51. Sestante d* Urania. 

52. Unicono. 

33. Torc/uo de^ Tipografi. 
34« Croce Australe. 
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35. Sfuilio rfeUo Scultore. 

36. Compassi. 

37. ^ijia de/ Trovatore. 

38. Scettro. 

39. Cavalletto del Pitture. 

40. Macchina Elettrica. 

41. Fornello Chimica. 

42. Jforife ife/ia TaiiWa. 

43. Orologio. 

44. Macchina Pneumatica. 

45. Quadrante. 
'i6. Ottante* 

47. Bussola. 

48. Reticola del Telesoopio. 

49. Telescopio^ 

50. Gatto. 

51. Istrumenti delUSeataore. 

52. Microscopio. 

53. G(ofro Aereostatico o PaUame 

Volante (*). 



Ma noi olire le dodici del zodiaco non possiamo iadicare io cielo 
ebe le principali e più famose tra le costellazioni delk due sovracce- 
nate regioni visibili da' nostri paesi. Questo libro non è per ne^ 
sun conto un trattato d'Astronomia. 

Insegneremo dunque il sito cbe in cielo occupano la grande e 
piccola Orsa^ Cefeo^ Cassiope^ Andromeda j Perseo j il Pegaso j 
Y Auriga^ il Bifolco, V Aquila ^ la jLira e il Cigno j le più belle 
delle boreali costellazioni. 

E poi indicbedercmo quello d' Orione , della Balena^ dell' JBrt- 
dano del grande e piccolo Cane , del Centauro^ del Pesce Austra- 
le^ della iVat;e d* Argo e dell' Idra^ cbe son le costellazioni dell'op- 
posta meridionale regione, più o meno compiutamente a noi visibili. 

Il vicendevol rapporto delle costellazioni al nascere ed al tra- 



(*) Di quctle costellaùoni le prime i5 lolameate sono aoUche. 
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montare^ e la coincidenza che certi loro aspetti ebbero un di con i 
fenomeni della terra^ del mare, dell* aria, sono le chiami per cai Pin- 
telUgenia poà penetrare tutte quelle simboliche antichissime ìeffgende 
di mostri y di eroi e di Dei^ che costituiscono ciò che chiamasi mi- 
tologisb • . 

Molti mezzi sono successivamente stati proposti dai diversi 
astronomi per facilitare la ricerca delle stelle e delle costellazioni 
ne' campi àA cielo* 

Quello generalmente in uso, siccome migliore , consiste nel si- 
tuare un buon globo celeste, macchina che ognun conosce o può 
facilmente conoscere, in modo che i punti cardinali del suo orizzonte 
corrispondano con quelli del mondo. Cosi disposto il globo , suppon- 
gasi T occhio dell'osservatore nel centro di esso , e si traccino linee 
rette da quel centro alle diverse stelle segnate sul globo medesimo. 
Queste linee prolungate indefinilamente faranno conoscere le vere 
stelle nel cielo. — Per facilitare simile operazione crediamo saranno 
di grande aiuto gli specchi qui sotto inseriti^ ne' quali , in un' oc- 
chiata, si vede la posizione delle costellazioni, relativamente al no- 
stro paese, per ogni dì primo del mese tra. le ore 8 e le 9 pome- 
ridiane. 
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ASPETTO DEL CIELO 

PER IL PRIMO GIORNO DI aASCUN MESE; 

NE' NOSTRI CLLMI , 
TRA LE ORE 8 e 9 DELLA SERA. 

SPECCHIO I. ( Parte OrienUle del Cielo ) 



,-» » «.■^* 



f 



Mesi 



Geanaio 



Nomi delie stelle 

e costellazioni che sono 

presso il Meridiano 



Febbraio 



Pleiadi . 
£ ridano. 
Toro. . . 



Sino, Lepre 

Orione , Colomba* . 



Nomi deLits stelle e cos teiii^iuui 
che sono nella parte Orientale 
del Cielou 



■ 



Auriga^ Capra. 
Orione y i due CanL 

Gemelli, Regolo. 




I due Cani , Idra. 
Gemelli, Leone ^ Granchio» 



Idra^ Granchio, Leone, Bifolco^ 
Fergincy Corvo* 

Chioma di Berenice, F'ergine. 
Spiga,^Co#vo , Coppa. 
Bifolco, Corona Boreale. 

r ergine y Bilancia, Chioma di 

Berenice, 
Bifolco, Corona Boreale* 
Testa del Serpente, Ojioco. 

Bilancia^ Antares. 
Serpente, OJìqco, Aquila, 
Corona Boreale^ Ercole, Lira. 



Ofioco, Aquila, 
Cigno f Lira, Ercole. 
Cavai Pegaseo, 

AntinoOj Aquila. 
Cigno, Capricorno. 
Aquario^ Pegaso, Saettatore. 

Aquario [, Pegaso. 
Delfino, Ariele. 
Pesci, Capricorno, 

Pesci, Ariete, 

Balena, Pegaso, 
Andromeda , Fomalhaut. 

Andromeda y Ariete, 
Toro , Pleiadi 
Balena , Orione, 

E ridano. Toro, Balena^ 
Pleiadi} Orione, 
Gemelli j Capra, Perseo. 
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SPBGCmO n. ( Parte Occidentale del Cielo ) 



Mesi 



Gennaio 



Febbraio 



Mano 



Aprile 



^i^Muggio 



Giugno 



Luglio 



Agosto 



Settembre 



Ottobre 



Novembre 



Dicembre 



■•*' 



Nomi d^lle stelle 

e costellazioni cbe sono 

presso il Zeni ih. 



Perseo, 



Auriga 
Capra. . 



Lince, 



Parte dell* Orsa Mag. 



Orsa Maggiore, 



Nomi delle stelle e costellazioni | 
che sono dalla parte Occidentale 
del Cielo. 



Balena, Ariete. 
Pesci, Pegaso, 
Andromeda, 



Eridano , Toro, 
Pleiadi, Ariete,' Balena. 
Andromeda , Perseo , Pegaso, 



Sirio, Orione, 
Auriga, Toro, 
Pleiadi, Ariete. 



Procione , Gemelli, 
Orione, Toro, Pleiadi, 
Auriga, Sirio. 



Parte delP Or^a Mag, 



Drago 



Lira . 
Drago 



Cigno, 
Lira, 



Andromeda. 



Perseo, 



Idra^ Leone , Granchio. 
Procione, GemellL 
Auriga. 

Pergine , Coppa. 
Corvo, Leone. 
Idra, Gemelli, 



Bilancia , Pergine, 
Bifolco, Leone. 
Chioma di Berenice. 



Scorpione , Bilancia, 
Serpente, Chioma di Berenice. 
Corona Boreale , Bifolco. 



Bifolco. 

Serpente, Ojioco. 
Ercole, Corona Boreale. 



Capricorno , Delfino, 

Aquila^ Antinoo, 

Ercole, Lira, Corona Boreale, 



Antinoo , Aquario. 
Capricorno , Delfino. 
Aquila, Ci^no , Lira. 



Pegaso, Andromeda. 
Aquario^ Cigno , Lira. 
Delfino, Pesci. 
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SPECCHIO III. ( Parte B< reale del Cielo ) 



Mesi 



Geuuaio e 
Febbraio 



Marzo e 
Aprile 



Maggio e 
Giugno 



Luglio e 
Agosto 



Settembre 



Ottobre e 
Novembre 



Dicembre 



Nomi delle costellazioni che soqo dalla parte Boreale del Cielo. 



A destra 



Orsa Maggiore f 
Le^frier i. 



In alto o in basso 



Le OrsCj Drago. 



Drago, Orsa mi- 
nore^ Cigno-i Lira 



CefeOy Cassiope. 



Cefco^ Cassiopea 
jindromeda. 



Cassiope, Auriga , 
Perseo, 



Cassiope. 



Orsa Minore , 
Drago (in alto). 



Cefeo, Cigìio^ Lira 
(in alto). 



Cùssiòpe (ta aito). Perseo, Auriga 



Drago, Orsa Mino- 
re {in alto )5 Perseo 
Auriga, (in basso). 



Cef'eo (in ulto)^ Orsa 
Maggiore (in basso) 



A sin istra 



Cassiope , Ce/eo , 
Cigno. 



Cassiope, Perseo^ 
Andromeda. 



Orsa Maggiore. 



Le Orse, 



Orsa Minore^ 
Drago. 



Orsa Maggiore (in 
alto). 



Cefeoy Drago. 



Comunque possa asserirsi che questo metodo sia migliore tra 
quanti ordinariamente ne vengon proposti nelle seoole, pur tuttavia 
non e certamente il migliore di quelli che si potrebbero scegliere. 
Crediamo non sarebbe difficile costruire un globo grande abbastanza 
per permettere air osservatore di situarsi al suo centro. Fissate le 
stelle e disegnate sulle sue interne pareti le costellazioni di quella parte 
di cielo che vuol conoscersi, situato in opportuna posizione rispetto 
ai punti cardinali del Mondo, con i poli inclinati precisamente alla lati- 
tudine del luogo, e animato da un movimento che il meccanico potrebbe 
facilmente imprimergli, questo globo farebbe in breve tempo conoscere 
assai più perfettamente d^ogni altra macchina la posizione delle costel- 
lazioni, i vicendevoli loro rapporti di sito e distanza, e i diversi aspetti 
del cielo. La illusione sarebbe anche più simile al vero, se si perforasse il 
globo dove fosser segnate le principali stelle di ciascuna costellazione 
per farle vedere col mezzo di una lampada che si ponesse di fuori. 
Ala noi tenteremo di far conoscere le costellazioni senza altro artifizio 
che quello di una metodica ispezione del cielo. E colui a cui stiessc a 
cuore tal cognizione non ha che a seguire attentamente il nostro discorso 
e voljjer Tocchio per gli spazi del cielo dietro le precise nostre indicazioni. 

Prima vogliamo che attentamente si noti la costellazione della 
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{rraade Orsa facilmente ricoooseibtie a qualunque ora di o^ai nottcr 
e le linee die dalle stelle di essa potranno tracciarsi in 0{]^ni di« 
remne-del cielo saranno scorta a conoscere qualunque altra co^ 
^tellasione* * 

Dalla parte di tramontana è una costellazione, ora più ora meno 
elevata suU* orizzonte, notevole per splendore e curiosa disposizionf» 
delle principali sue stelle. 

Es^ sono in numero di sette. Quattro formano un (rran qua- 
drato alquanto allung^ato*, e le altre tre, disposte io linea curva ^ 
seguono in qualche modo la direzione della due superiori del qua-^ 
dratow 

Ecco i famosi sette trioni ( i sette buoi del Carro ) de" Latini 
che han dato nome al polo, e dal polo a tutto un celeste emisfero* 

E nostra opinione chene'prischi tempi queste stelle e quelle delluì 
piccola Orsa che or ora descriveremo costituissero realmente la co^ 
stellazione de^ Buoi.(*)} e n*c prova il nome Bifolco che tutfor^l 
tiene la costellazione che le sta presso. 

Gimunque però ciò fosse , oggi i sette trioni formano la partii 
più splendente della costellazione della Grande Orsa. Le quattro^ 
stette del quadrato sono veramente il corpo di quest* animale^ e le 
altre (re ne formano la coda. 

Per trovare facilmente le altre costellazioni secondo il nostro 
metodo, servendosi cioè di linee tirate dalle sette stelle della grande 
Orsa j è necessario distinguer^ con numeri ciascuna di esse. E 
incomincbndo dalla estrema della coda ( la più lontana dal corpo 
deirOrsa )y che segneremo col numero 1, proseguiremo alla se- 
conda, o quella di mezzo della coda stessa , a cui daremo il nu- 
mero 2, e poi alla terza, che è la più prossima al corpo dell' Orsa^ 
cui distingueremo col numero 3. Questa stella è doppia , e osser- 
vata ccd telescopio presenta lo spettacolo interessante di due colori 
ben distinti, azzurro e rosso pallido. Seguitando la medesima linea 
indicata da queste tre stelle segneremo coi numeri 4 e 5 le due più 
elevate del quadrato. Una di esse (la 4) è la più piccola delle sette^ 
ral(ra(la 5) apparisce di tutte piò grande. Finalmente distinguere- 
mo coi numeri 6 e 7 le altre due al basso del quadrato , inco- 

(•) I camp.igiiuolì ilaiino lullorc il nome di Carro alle scile lucUc Jlclle di qucil» 
f'o&Ul)<«KÌoiie. 

Liz. DI Gl'.g. Voi. I. 2^ 
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ninciaado da quella sotlaposta alla 4. — Tali sono le pfliieipilì 
stelle della fulgida costelhzione dell'Orsa maggiore. . • 

Se dalla stella 7 delP Orsa maggiore eoa la mente traoei mw 
linea fino alla 5^ e in seguito per certo tratto la prolunghi^ inoon- 
Irerai la stella polare^ ehe è la più lueida di quante ingemmano 
quello spasuo di cielo^ e pochissimo lontana al vero punto del pola 
celesti*, su cui pare volgersi in un giorno tutta la sfera stellata^ 
Essa appartiene alb costelbzione dell' Orsa minore ^ le cui prtn« 
cipali stelle sebbene assai meno splendenti di quelle deiraltra Oraa^ 
nono pero in modo tale distribuite che presentano una figura più pic-< 
cola sì^ ma estremamente ad essa somigliante. Quattro di queste stelle 
di disuguale bagliore formano il quadrato ^ ossia il cm^ della pio- 
cola Orsa; e tre di varia luce costituiscono la coda. L'estrema steHn 
di questa coda è appunto V accennata pelare. E una delle più Incide 
del quadrato trovasi sulla linea che dopo avere unite le stelle 6 e 
4 dell' Orsa maggiore fosse fin là prolungata. . é 

La linea che dalla stelle 7 e 5 della grande Orsa ci ba con^ 
dotto alla stella del polo ^ se sia alquanto in là rettamente pro- 
tratta^ ne accennerà uno spazio ben guarnito di stelle 9 e passen vt« 
cinis«ma ad una di esse che specialmente primeggia «ooome stella 
di seconda grandezza* Ecco ciò che costituisce la costellazione di 
CffeOk 

Opposto ( rispetto alla stella polare ) al quadrato della maggiore 
Orsa, ma a più gran distanza dal polo, osservasi uno spazio di cielo 
dove fiammeggiano quattro stelle disposte anch'esse in q^asi per* 
fetto grandissimo quadrato. Quesla è una delle più ^^riscenti C(h 
stellazioni e domina le notti d' estate. 

La massima di tali stelle^ una delle più fulgide del delo^ è la 
bellissima sirra ( la cyLivfOLkoq , omphalos , de' Greci ) 9 posta nella 
testa di Andromeda. Bla le altre tre, due delle quali sono di se- 
conda grandezza, appartengono alla costellazione del Pegaso* 

La costellazione di Andromeda e estremamente briibnte ^ poi- 
ché dopo sirra ella contiene tre lucenti stelle disposte in modo che 
formano con sirra un grande Y« £ quella di esse che segna il fine 
della coda dell' Y^ e sarebbe quasi incontrata da una linea che fin 
là si tirasse incominciando dalla stella 1 della grand' Orsa, e pas^ 
sttudo per b stella polare, h doppia. 
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Tra la stella del polo e quelle di Andromeda è la costellazione 
di Ca$$iope^ ebe, come le Orse e Cefeo, non tramonta mai ne' no-- 
atri paesL 11 lume di questa costellazione natante nell'albore della 
ma lattea è meno brillante di quello di Andromeda , ma non per 
questo ella è di essa meno notevole. 

Si tracci una linea cbe congriun^a le stelle 6 e S dell'Orsa ma^r. 
giore 9 e si proIuo|rhi fino alla tìa lattea. Dopo aver trapassato 
oscuri spazi di cielo, ivi la linea indicherà nn vago gfruppo di stella 
formanti la più lucida parte della costellazione di Perseo ; ed al di 
là di questa accennerà un triang^oletto di piccole stelle che compon- 
gono la testa di Medusa. 

La pili brillante delle stelle di questo (riangolelto porta ii nome 
di d^ol (la ye(yovi6v^ gorgonian^ de'Greei) ed è ,tra le più vaghe delle 
eangianli. Nel breve tempo di quasi tre giorni ella varia in modo 
il suo lame, che da stella di quarf ordine apparisce di secondo, e 
cosi successivamente* 

Al di là del Pegaso e di Andromeda è la zo£acale oaciira co- 
stdlazione de' Pesci. . • 

E al di là della testa di Medusa, nella fascia del asodiaco, e 
i^dla celebre deU'^nXe ^ nella quale si distinguono due tra loro 
vicine stelle mediocremente brillanti, perchè di terza grandezza. Ess(< 
vengono accennate da una linea che dalla stella del polo sia tratti 
fino aH' ultima della coda dcU'Y di Andromeda, e di là medioeremenle 
prolungata. 

£ iutto quel grande spazio di x^ielo che si distende oltre le co- 
stellazioni de' Pesci e dell'Ariete è occupato dalla immensa eostelr 
Iasione della Baleaa'^ nella quale è mirabile la stella miVit, che can 
già . in 334 giorni il suo aspetto di stella di second' ordine fino 
a ridursi invisibile. 

Se partendo dal quadrato deUa grande Orsa si prolunghi on» 
linea al di là del quadrato dell'Orsa minore, dopo aver traversato nn» 
moltitudine di piccole stelle che formano il lucido corpo del Drago, 
'«ssa capiterà in uno spazio di cielo traversato dalla via lattea e co- 
sperso delle stelle brillanti delia oosteUazionc del Cigno. 

Al di là poi del Cigno è h costellazione delV Aquila^ ove pri- 
meggiano tre stelle di prima, seconda e terza. grandezza, bellamente 
disposte in fila e immerse nel!' albore della via lattea. AUair^ che è 
stella di prim'ordine^ è delle tre quella che sta in mezzo» 
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E ossct^aLile un lucido {gruppo di stelle laterale e poco discosto 
dall' Aquila. Esse appartengono alla costellazione del Delfino. 

Una linea tirata dal polo al grup|iodel Delfino, e per certo tratto 
al di la di esso prolungata, conduce alla zodiacale costellazione del 
Capricorno. 

Tra quest' ultima ed il quadrato del Pegaso si distende, nella 
fascia del zodiaco, b grande costellazione deir^^aano. 

Oltre r Aquario poi e quella del Pc^ce ^airtml^, avvivata dalle 
fiamme di fomalhaui ( bocca del pesce ), stella di prim* ordine che 
di poco s^innalza sulPorizzonte^ ma per rinvenire con più esattezza 
questa bella stella, sarà utile immaginare una linea cbe venendo dal 
))olo, raggiunga una dopo Taltra le due stelle di seconda grandezza 
del quadrato del Pegaso , e per baono spazio di là da esse si 
prolunghi. i 

S^ la linea che unisce le sielle 1 e 2 dell'Orsa maggiore venga 
allungata fino alla via lattea, ivi cMndicherà la fulgidissima siella 
della capra j massima tra quelle della bella e lucida costelbzionc 
dell' Auriga: 

Ed al di là delT Auriga, la fulgida costellazione del Toro^ nella 
quale primeggia aldebarano ( la }.x;x7:xiixgy lampadias^ de'Greci ) , 
iilira stella di prim' ordine. 

Nella zodiacale costellazione del Toro sono inclusi due vaghi 
Irruppi di picciollssime stelle. Quelle del primo^ in numero di cin* 
que, situate quasi accanto alla grande stelb savracitab, si chbmaao 
Jadi. Le altre, alquanto più discoste, sono sei (^ gli antichi ne con- 
tavano sette ) e dìeonsi Pleiadi. 

Al di sotto poi del Toro osservansi in doppia fila disposte di- 
verse, stelle di vario splendore, costituenti in parte la grande cosici* 
lazione dell' £rf<//ino. 

La più bella e fiammeggiante costellazione del nostro ciclo , 
quella che domina le algide notti d'inverno, è la costellazione di 
Oriontj non molto discosta da quella del Toro. Le sue principali 
stelle sono sette, tra le quali due di prima grandezza. Quattro di 
esse , tra cui le due di prima ed una di terza grandezza j for- 
mano una specie di quadrato^ nel mezzo del quale sono l'nna presso 
dell'altra, disposte in linea un poco obliqua, le altre tre. Esse forma- 
no b cintura di Orione ( il Tolgo le chi^ima i (r^ mercanti ^ o i 
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tre re )^ e sono presso air equatore celeste. Qaella deHe dne di pri- 
in* ordiae che è posta in alto ( admher ) , se^jaa la spalla destra 
d* Orione^ V altra, ugualmente di prima grandezza^ al basso, indica 
il piede destro del gigante. Ti*a questa bella costellazione ed il polo 
\'isibile è quella già descritta dell' Auriga. 

Prolungando per non breve tratto la linea cbe congiugne la 5 
alla 7 della grande Orsa, prima s^incontreranno dne stelle di modesto 
ma qunsi uguale lume; poi, in spazi più remoti, la più fulgida stella 
del eielor 

Le prime due sono eastore e poUuee le più brillanti faci 
della vaga costellazione de'Gemel/i, nel zodiaco. 

L'altra è il fiammeggiante Jirfo, nella costellazione del Cane 
maggiore. . • 

Tra sirio ed i Gemelli, un poco lateralmente, è la bella stella 
di seconda grandezza detta procione , la più splendente della co- 
atellaiione del Cane minore. 

£ al disotto di Orione, verso V orizzonte, vedest un piceol qua- 
drilatero di stelle di terz' ordine che compongono la costellazione 
della Lepre. — E più basso ancora, una fila di [nù lucide stelle 
indica la costellazione della Colomba. . . 

^ Sotto al Cane maggiore poi, verso oriente, si distende per gran 
spazio di cielo, da una parte all'altra della via lattea , la costella"- 
zione della Nave JF Argo^ sempre velata dai vapori dell' orizzonte, 
ed in gran parte ai nostri climi nascosta. 

La piccola ma fulgida costellazione della Lira o Cetra si 
trova sulla linea che congiugne il quadrato dell'Orsa maggiore alla 
fila delle tre stelle dell'Aquila. Presso al mezzo di questa linea sono 
due vicine stelle di seconda grandezza che segnano la testa del 
Drago. E alquanto più lungi, verso l'Aquila, risplende quella 
chiara stella di rvega^ stella di prim' ordine, che è la più fulgida 
gemma della celeste Lira. — Quando per noi questa stella è nella 
più alta parte del cielo^ quella non meno splendente della eapra è 
all' orizzonte, e viceversa. 

Dietro 1' Orsa maggiore, al basso, e precisamente sul prolun- 
gamento della linea cbe unisce le stelle 7 e 6 del quadrato di essa, 
s' osserva la bella stella di prima grandezza detta arturo^ la più 
luminosa della costellazìoQC del Bifolco* 



S30 LfiZIOIfC DKCIUA 

Quasi a metà di distanza tra artura e tvcga^ sono sci o sette 
stelle di diverso splendore, Tagamenlc disposte io semicerchio, com- 
ponenti la costellazione della Corona boreale. La pia fulg^ida di esse 
chiamasi perla. — E tra la Corona e la Lira si distende per ^ma 
spazio di ciclo la costellazione di Ercole. — Sotto immediatamente 
alla Corona è la testa del Serpente^ il cui immenso corpo, disteso 
in semicerchio, raggiugne la >'ia lattea, e per essa si prolnnga fino 
alla costellazione dell' Aquila. . • 

Uoa linea imaginata dalla stella del polo a quella segnata col 
numero 2 nella coda delFOrsa maggiore^ e assai lontano prolungata* 
dividerà per mezzo la costellazione zodiacale della Vergine^ e per* 
verrà finalmente alla più bella stella di lei, la spica^ stella di prima 
grandezza. 

Sotto la Tergine, verso rorizzonte, è la costellazione del Cen^ 
tauro. • . 

E ad oriente della medesima, sollo al Bifolco ed alla testa del 
Serpente, si distende la nebulosa costellazione della BUancioj nella 
gran zona del zodiaco. 

Ma se la Bilancia è quasi vedova di stelle, la costellazione ddlo 
Scorpione che, nel zodiaco anch'essa, le sta a lato dalla parte 
d'oriente verso mezzogiorno, e si distende fino alla via lattea^ è la- 
minosissima. Contiene una bellissima stella di prim' ordine j detta 
anlaresy che è al centro di un arco di stelle convesso verso la Bi- 
laucip. — Chi volesse con più precisione trovare anlaren^ non ha a 
far altro che prolungare fino ai remoti sp:izi del cielo da lui illaminati 
la linea che dalla stella 7 raggiugnc la 1 della grande Orsa. 

Tra lo Scorpione ed il Capricorno poc'anzi mentovato, al basso 
dell'Aquila verso l' orizzonte) nella zona del zodiaeo^ è la grande mn 
poco lucida costellazione del Sagittario. . • 

Rimane a parlare della costellazione zodiacale del Leone e delle 
prossime a quella. — Sotto al quadrato della grande Orsa, a eon- 
sidcrevol distanza, è il celeste Leone. Riiulge in essa la stella regolo 
o il cor del Leom ( la jStxatAcalo;, basiliacos , de' Greci ), stella di 
prim'ordine, che con tre altre di seconda e terza grandezza forma 
una specie di trapezio. 

A lato del Leone, verso i Gemelli e procione^ Tcdesi la opaea 
e piccola costellnzione del (granchio o Cancro. Anch'essa è nel 
zodiaco. 
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£ tolto al Gracchio, al Leone, ed alla Vergine, si prolunga la ito- 
mensa costellazione ànWIdra, con la Coppn^ ed il Corvo^ che ripo" 
sano sulle sue Vaste spire. Sotto al cor del leone è il cor del- 
Vidrm^ ma questa stella, quantunque fulgida assai, pur tuttavia ìion 
sembra doversi registrare tra quelle di prima grandezza. 

Tali sono le costellazioni visibili ai nostri climi. . . 

Non fu nostro assunto parlare di quelle dell* opposto emisfero 
invisibili a noi. Ma tra esse una ve n*è, la più cospicua deiraustrale 
celeste regione che attiene in qualcbe modo al genio italiano, lo vo- 
glio dire della Croce australe. Ne sia permesso qualche cenno so- 



vr* essa. 



Questa costellazione fu nota agli Arabi , ciò non è dubbio. Ma 
primo a divulgarne resistenza in occidente fu Dante, divino nostro 
poeta (*). Quello poi fra gli Europei cbe primo la conquistò alla 
scienza, studiandone i rapporti con le altre stelle e calcolandone i 
giri, fu Americo, altro nostro grande concittadino. 

Quando questa fulgida costellazione tocca il meridiano, la croce 
è quasi diritta^ e quando s* abbassa suir orizzonte a poco a poco 
s'inclina verso occidente. Ma in ogni situazione la Croce australe è 
ammirabile. Chi sa quali solenni meditazioni avrà destate nella mente 
di que'buoni cristiani, che primi navigarono i mari australi e per- 
corsero le solitarie lande e le selvagge selve d' America e d* A- 
frica verso il sud! • . . 

Abbiam detto di sopra che le più antiche costellazioni inventate 
dall'uomo sono probabilmente le dodici della gran (ascia del zo- 
diaco *, poiché per esse e' potè fissare i tempi delle faccende ruralr, 
operazione essenziale al bene della vita agricola. 

Nello stato di vera primitiva salvatichezza l' uomo forse non 
conobbe altra divisione del tempo cbe quella del giorno e della 
Botte. . . 

La vita pastorale invita assai più alla osservazione de' cieli. 

(*) I mi foVa roao destra, e posi roeDle 

A Tallro v)olo, e vidi quattro stelle 

Kon viste ni/i fuor eh* a la prima geole. 
Goder pareva U ciel di lor fiammelle; 

O setientrional vedovo silo, 

Poi che privato se^di mirar quelle^ 

( roAGAToftioj Canio /, in prìiifipio ) 
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Ond' è che 4iU' qodi pastore probabilmenle doUkiamo la acoperta 
della diTisione del tempo per la luna. 

Col cambiare che ella fa ogoi di sensibilmente il lao^o del 
suo levare e del suo tramonto 9 colla Tariazione della sua figura da 
un giorno all'altro 9 e col ricominciare in appresso un nuovo or* 
dine di affatto simili cambiamenti, ella potè servir loro di regola 
e presentare numeri essai facili, ed un computo da farsi sulle dita. 
Si poteron fissare le date degli avvenimenti o al novilunio o al pie* 
nilunio o alle due quadrature di quest* astro; si poteron metter con 
serie Tun dopo Taltro più quarti , o tante lunazioni oompite quante 
pareva opportuno. 

. L'anno de' pastori fu Tanno lunare, poiché essi non potettero 
avere abilità necessaria onde apprezzare la differenza che è tra da 
dici lune e un giro del sole. 

Dietro la seorta della luna le sparse famiglie si radunavano 
senza errore al tempo convenuto. Ed invece di misurare questo 
tempo come fanno i selvaggi, con un numero di giorni che Tu- 
niformità confonde , o la cui serie una volta smarrita pìii non si 
rinviene, ognuno era alleggerito di una cura molesta e scrupolosa , 
purché volesse ragguagliare le brevi e lunghe durate di tempo al corso 
della luna, che da un giorno all'altro mostrava con nuovo segno o 
apparenza quanto tempo fosse trapassato dopo un termine, e quanto 
ne rimanesse fiso all'altro. 

Gli uomini de' prischi tempi ebbero quindi molto grato il doppio 
benefizio che lor rendeva la luna, rischiarando le notti e regolando 
le grossolane loro società, rodimento di più eulte nazioni. 

E consacrarono 1' uso che facevano delle sue fasi con feste che 
celebravano ad ogni sua nuova apparenza. 

Talché fino dal suo nascere l'astronomia ebbe la gloria di re- 
golare i tempi del pubblico culto, e di essere strettamente unita 
alla religione. 

Ma non s' era ancora osservato astronomicamente l'empireo. 
Le stelle non aveano ancor ricevuto il nome che portano. 

Incombette air uomo agricoltore di fissare il principio e la fine 
dell'anno, e di additare nel cielo ì segni precisi del progresso del- 
l'anno ed i modi sicuri di regolare il tempo delle opere de' campi. 
— A ir agricoltore occorre l'anno principalmente regolato sul sole. 
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Ma petf 4siò fare «ni ben d^aopo di gualche nacva rcigola. Il biso* 
gDO (eee trovar questa regola, ^ fare oi^ nuovo passo ali* astro- 
nomia. 

Per conoscere i ven termini dell' apparente annuo cammino 
del sole convenne esattamente osservare quali stelle venissero co* 
perte di mano in mano dal passaggio di questo grande astro, fi quali 
cominciando ad emergere dai suoi raggi a cagione della sua lonla- 
oania tornassero a lasciarsi Tedere prima dell* arrivo del giorno. 

£ questa osservazione produsse due cose ugualmente utili. As- 
•icurò con esattezza la cognizione di tutte le stelle sotto le quali 
sembra cbe il sole passi perchè trovansi nel suo apparente cammino, 
dopocbè pare esser partito da una data stella aino a tanto che 
ritomi sotto la medesima* — E si vennero a dare a queste stelle 
nomi connotanti quella special cosa che a ciascuna parte dell anno con- 
teniva, o quello che allora accadeva iu terra mcptre il sole appariva 
in cielo sotto le tali o tali altre stelle • . ^ 

L' uso di spartire a un dipresso Fanno in dodici lune fece de- 
siderare di avere dodici porzioni di anno perfettamente uguali o do- 
dim mesiy che fossero equivalenti all'aiiQO medesimo e che si pote^« 
sero, per così dire, mostrare nel cielo col dito, mirando certe stelle 
flotto le quali il sole passa in ciascuno di essL 

Ecco dunque come si partì il sentiero del sole in dodici por- 
zioni o gruppi di stelle, che sono le costellazioni del zodiaco {*)f 

(*) Una tradizione estremamente remota, registrata da Macrobio e da Sesto Empiriooi, 
«à ba serbata la memoria del modo ingegnoso col quale i sacerdoti d* Egitto, depositari 
della sapienza del loro popolo, inventarono le costellazioni del zodiaco. 

Preser due Tasi di rame, ambedue scoperti, Tuno forato nel fondo, e T altro no. 

Avendo poi òhiuso il foro del primo vaso, T empierono d^ acqua, e lo situarono in 
tal modo cbe Tacqua potesse scorrere neir altro Taso, subito cbe il foro si aprisse. 

Quindi osservarono nella parte del cielo dov^è Tannuo sentiere del sole il IcTare 
di una stella considerevole per grandezza o splendore; e subito che comparTe sull^ oriz- 
zonte cominciarono a fare scorrere Pacqua dal foro del Taso superiora; neir inferiore 
per il resto delia notte , il giorno seguente, e sino al momento in cui la medesifoa stella^ 
ritornata all'oriente, cominciasse a comparire di nuovo suir orizzonte. 

Subito cb''ella comparve si levò il vaso inferiore gettando via quanto rimaneva d'ac- 
qua neir altro. Gli osservatori erano sicuri di avere , tra il primo levare della stella ed il 
suo ritorno, una intera rivoluzioiAr del cielo. 

L'acqua cbe s'era versata ia questa spazio di tempo poteva dunque servir loro 
di mezzo per misurare la durata di uua rivoluzione di cielo. Spartendo Tacqua in dodici 
porzioni uguali, erano sicuri di avere la rivoluzione di una duodecima parte del cielo 
fiucbè scoiTeva una duodecima parte d'acqua. 

Llz. di G£oc. Yoju L 29 
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Se i bisogni àtlY agricollara spinsero V noBAO a sfaidiare le stelle 
delle celesti regioni percorse d^ sole^ e dividerle in eostdlaxiona 
inventando il zodiaco^ i bisogni del commercio, de' trasporti ddle 
derrate, e della navicasioBe Cecero di pei sooprire la Mtnauone ed 
i moti delle stelle che ora compongono le costdlasioni pm eeieiitt 
ddla boreale rejpone del dolo* 

I prischi naf ieatori della zona temperata boieale ^ aecorsem dm 
mentre il maggior numero delle stelle s' albcciano , come il sole) 
al babo dell* oriazonte, obliquamente s' innalzano e girano oom' es- 
so verso la parte ov'egli appare nel mezzodì, e finalmente discen- 
dono alP occidente e pare si nascondano sotto h terra , altre ve ne 
sono che mai non tramontano, e in qualunque ora della notte a 
tempo sereno si scorgono verso quella parte ove mai non giugno 
il sole, vale a dire verso qnd kte che stava aUa laro sinistra quando 
volgevan gli oeehi verso oriente. 

Non esitaron gran fiitto intomo all' oso che dr potevano di tali 
stelle, le quali sempre loro mostravano il medesimo bto del mondo. 
£ quando la tempesta li deviava dal retto sentiero e voltava la prora 
o hi poppa del loro vascello verse cotali stelle che da prindpio avo- 



Divisero dunque Tacqua del vaso inferiore in dodici parti perfetUmentc uguali , e pre^ 
pararono altri due piccoli vasi capaci ciascuno di contenere una di queste porzioni e nifcate 
di più. Si gettarono di bel nuoTO le dodici porzioni d^acqua tutte insieme nel Taao 
grande superiore , tenendolo chiuso. Quindi si pose sotto il foro uno de^due piccoli vasi, 
e Taltro allato per succedere al primo dacché fosse riempiuto. 

Fatti tutti questi apparecchi, osservarono la notte seguente quella stella. Subita 
che companre lasciarono scorrere 1* acqua nel piocol raso : e questo riempiuto. Tenne ri- 
mosso e r acqua versata. 

Nel medesimo tempo si pose sotto Tacqua cadente il secondo vasetto vuoto. Si oa- 
servarono attentamente e si prese nota delle stelle che si levavano per tutto il tempo che 
il vasetto metteva a riempirsi , e ootesta parte del cielo era terminata nelle loro osservaaioai 
dalla stella che compariva ultima suirorizzonte nel momento in che il piccolo vaso finiva 
di empiersi. Cosicché lasciandoche i piccoli vasi si rtem((ìssero alternativamente tre volte cia- 
scuno nel corso della notte , ebbero con questo meato la misura della metà del cammino 
del sole nel cielo, della giusta metà del cielo medesime, e questa metà divisa in sei por- 
zioni uguali, delle quali potevasi mostrare o distinguere il principio, il mezzo ed il fi- 
tte, per via di alcune stelle facili a conoscere o al grado di loro grandezza, o al lora 
numero, o alla loro disposizione. 

In quanto alPaltra metà del cielo, ed alle altre sei costellazioni che il sole per* 
corre, bisognò rimetterne T osservazione ad altra stagione. — Si aspettò che il sole po- 
sto nel mezzo delle costellazioni già osservate e cognite, lasciasse che si scorgi^ssero le 
altre durante la notte. 
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Tano ATiito di fianco 9 govemaTan la nave in maniera da rimetterla 
nella primiera situazione rispetto a loro. 

Tra esse sono le sette che compongono la costellazione àdh 
moggiore Orsa. E nessuno potrebbe sbagliarle ^ tanto è ^ande il 
loro splendore 9 e tale la simmetrica disposizione nella quale appa» 
riscono accomodate. 

Alcuni di questi popoli, quelli essenzialmente navicatori, osserfa* 
Ton di buon* ora che la scorta delle stelle della grande Orsa, che oc- 
cupano grandissimo campo nel cielo, e fanno però grandissimo giro, 
era fallace, ed esponeva i piloti a deviare assai dal loro vero cam-* 
mino. Laonde si vennero opportunamente ad osservare altre atfeUe 
meno lucide si, ma quasi nel medesimo modo diaposte delle prime, 
e occupanti minore spazio per cui varian pochissimo la loro situazione» 
Queste sono le stdle della costellazione deU' Orsa minore. 

I piloti attesero partioolarmenle ad osservare V ultima atella 
^eUa coda di questa costellazione, perchè essendo pochissimo lontana 
dal polo , o dal punto su cui tutto sembra girare il cielo, descrive 
intorno intomo un cerchio sì piccolo , eh' è quasi insensibile ; in 
guisa che ella sempre si vede verso il medesimo punto del cielo. -^ 
Per questa ragione chiamossi gteìlap^mre. 

La cognizione della stella polare rese b navieazaone più franca 
e felice. 

Prima che Talefe, il quale imparo dai Fenici T uso imperlante 
A questa stella, T avesse a' Greci di Ionia suoi compatriotti e p^ 
mezzo lorb % tutta Grecia insegnata 600 anni circa avanti V era 
volgare, quei popoli eseguivimo con molta paura i marittimi loro 
viaggi, navicavano terra terra, ne ardivano intraprender viaggi ò\ 
lungo £orso. 

Chi volesse bella prova di ciò, legga l'Odissea d'Omero in 
quel luogo ove descrive i timori, le deliberazioni e gli apparecchi 
degli eroi che dovevano tragittare l'Egeo; oppure la Eneide di 
Virgilio, sempre attento a render perfettameute conformi le awen* 
tare di Enea a' costumi de' tempi ne' quaU lo pone. 

Mentre , per non conoscere le stelle della minore Orsa, e soprat- 
tutto la stella polare, i Greci de' tempi omerici furono in mare si 
timidi ed inesperti , la navigazione avea preso all' opposto, in virtù 
di quella cognizione 9 grande sviluppo di perfeziouie appresso i Fé- 
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niciy popolo di ongiae eritrea e dMadole eminentemente marina, 
che in que' tempi abitava il littorale della Siria, e specialmente Si- 
done e Tiro . • • 

Oltre qoelli sitaati sn qnasi tutti i lidi del mare Indiano da coi 
questo popolo prodigioso trasse l'origine, avea stabilimenti e cor- 
rispondenze sopra tutte le coste del mare Mediterraneo, e sopra va- 
rie terre bagnate dall' Atlantico. 

Kitrovausi tracce delle loro colonie e del loro soggiorno in ^i- 
lìa, Sardegna, Creta, Cipro, Eubea, Corcira, Lesbo, Cefali^ nia , 
Zante, Rodi, IHasso , Lemno, Chio, Malta, e fino nelle Baleari 
ìsole prossime al reame di Valenza in Ispagna. 

Le città di Admmeto, di Clypea, di Cartagine, d^Ctica, d^Ip- 
pona , e molte altre su i liti africani bagnati dal Mediterraneo, sono 
stabilimenti ivi in diversi tempi fondati dai popoli di Sidone e Tiro. 

Oltre di cbe ebbero molti porti nelle Spagne. . . Pbssa róno le co- 
lonne d' Ercole, e fissarono loro dimora in una {soletta n cui diedero 
il nome di Gadir (Cadice), nome cbe significa chiusa o rifugio. 

Di colà infatti facevano il commercio de*viùi eecellenti, dei grani, 
e principalmente quello lucrosissimo delForo e deirargentocen quella 
parte di Spagna cbe i Romani, dal fiume cbe la bagna^ dissero Retica, 
e che allora si appelleva Tartesside. E pur di là prendevano le mosse 
per penetrare da una parte lungo i lidi africani fino al Golfo di 
Guinea a commerciare in gomma, polveri d^oro, legni preziosi, gem- 
me ed avorio j — e dall' altra verso il nol'd fino alle nebbiose e fredde 
r^oni d'Albione e del Baltico, a procurare T ambra ed il rame. 

I Fenici insomma sHnollraton per tutto: dai liti delia Scandi- 
navia fino a quelli dS Smaatra e Già va; ^ dalP Ellesponto a Mada- 
gascar. . . E per essi la grande scienza delb geografia Gominciò 
ad aver qualche forma, le nazioni più distanti e divìse andarono Tun 
r altra a conoscersi, e sorse la divina civiltà, ove prima non erano 
che selve e popoli selvaggi. 

Si belli e grandi fotti $ è miiraviglioso dMo, ftirono effetto ^lla 
semplice osservaaione di mùfi stilili. 
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LEZIONE UNDECIMA 



ZODIACO, MITOLOGIE, YERIFIGAZIOIHE 
D'EPOCHE ISTOBICHE. 



Xn questa lezione ci proponiamo discorrere di tre cose : 

I. Delle cosiellazioni del zodiaco, in quanto si accordavano negli 
antichi tempi ed in un cerio paese, per loro nome e relazione col sole^ 
con i fenomeni fisici e con i lavori dell* agricoltura di es9o; 

II. Del modo con cui si può spiegare la maggior parie di quelle 
poetiche amene leiggende dell'antica mitologia , mercè dei rapporti 
di posizione in cui si presentavano nelle diverse epoche deiranno le 
varie costellazioni j 

III. Degli usi deirastronomia per verificare le date dell'istoria. 
Di tutte queste cose diremo pero con la possibile brevità» 
Quantuuque da celebri uomini sia stato d^tto in entrarlo 9 per 

mille inconcusse prove noi d' intima coscienza siamo tuttor persuasi , 
che le costellazioni del zodiaco, quali oggi sono tra i popoli inci* 
vUiti de' due mondi (*), e quali presso a pooo faroao da' più re- 
moti tempi in l^gitto, in Caldea, in Pfiraìa) nell'Ipdìa, aieno state 
inventate nella valle del I^ilo. 

Due prQve capitali stanno a convalidare l'opUnone dell' origine 
f gi^iana del zodiacoi e queste prove wpo affatto «strepe^ ai celebri 
si^pltì e dipinti monum^iiiti astronomici, ri trovati nelle jsoffitte de'tem pli 
o de' palagi di Tentira e di Esi|è« 

I^ prima di tali prove si deduce dal vedere nel zodiaco stesso 

(*} Si possono ad esso riferire anche i 12 animali del lodiaco cinese, quantimqae a 
t»rìma tisla sembstno esserne molto differenti. 
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SI fatto Modo il meae del lafvoro della lem di cui il toro è eisbleaiia* 
E vediamo die nel ano rapporto col noatro eakadario esso oor^ 
risponde a novembre, vale a dire al aecondo meae d'aotuiino, nel 
qoale a' iacomiaciavano a lavorare le terre nella aola eg^iiiana r^ooe. 

Puato mlhyr parallelo a novembre 9 il zodiaco che con ciò a'ot- 
tiene è qual fu all' epoca della aaa invenzione ne* rapporti di ogni 
aoa figura coi mensuali fenomeni della natura terrena. 

Infatti i tre nomi degli animali o de' meai deirestate, esprimono i 
fenomeni di questa atagione, e lo stesso avviene delF altre. E sol- 
tanto allorché epifi ( capricorno ) rappreaentava il mese di luglio^ 
i nomi e le figure de* mesi e delle costellazioni zodiacali poteroa 
rispondere ai fenomeni fisici e alle operazioni del conladino; giacche 
dopo, retroceduto il solstizio per hi preeessione degU e|ttijiosi (vedi 
la lezione nona), e portato il prineipio dell'anno in altro segmo^ i 
nomi e le figure cessarono di essere F appellazione e dipiatnn di 
qnello che io terra avveniva <^ni mese. 

Ecco ciò che negli antichi trovasi registrato intorno alla sigmi* 
ficaziooe de* nomi de' 12 mesi del calendario egiziano. Noi riporte- 
remo le proprie parole di tati aotorL 

MESI DELL'ESTATE. 

1. EriFi. In modo sostantivo questo vocabolo aignifica enpro ed 
è il nome del meae e della costellazione del Capricorno. In modo 
poi aggettivo esprime anche altri sensi. Significa conduUore del 
gregge} e il Capricorno, capo degli animali cdeati dischiude infatti 
e comincia il cammino dell'anno. Significa ancora apparire delle 
acque '^ ed il celeste Capricorno figurato con la coda di pesce an- 
nunziava infatti il principio della piena del Nilo, che d'ordinario noa 
è osservabile se non dieci giorni dopo il solstizio. Ed ha senso na- 
che di veglia , vigilia per indicare il pib luogo giorno. 11 sole o 
l'animale da cui è rappreaenlato, a veglia all'ora che nelle altre sta- 
gioni si dorme. E vuol dire anche vacillare , lo che dipinge fino 
all'evidenza quel moto di esitanza che pare abbia il sole giunto al 
colmo solsliziale e che quasi tutti i popoli hanno osservato. Final- 
mente significa soffiare , ciò che dee intendersi de' venti seltentrio- 
nuli che per quindici giorni soffiano in quest'epoca. 
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S. Mwsofti. Significa mese e costellazione à^ Aquario. Ed iaoltre: 
vaso ìT acqua — vaso che a poco a poco vena latte. — Le qnali 
eapfeasìoDi oooTengono perfettamente alla dipintura dell* Aquario 
degli antichi zodiaci , nella quale un vaso appena inclinato lascia 
sMrrere a poco a poco T acqua che contiene. Afessori significa an- 
cora : spremere quanto e aeUa mammella^ perchè a nn dipresso nel 
eorso di questo mese il Nilo sonuninistraiFa alla terra d' Egitto 
quanto dovea aucdiiare d' acqna. Ed il traripamento avveniva a poco 
a poco, che altrimenti gli argini sarebbero stati rovesciati ed il ter- 
reno infecondato. Se T acqua del Nilo è paragonata al latte, ciò 
serve di maggior pròva che quella parola ha conservato V antico 
suo significato; imperocché gli Egizi intendevano metaforicamente 
che Tonda fertile del loro fiume fosse dolce e nutriente al pari del 
latte. 

3. Thoth. Significa mese e coatellazipois de* Pesci. Esprinye ap- 
cbe il volgere del pesce da ogai parie per le aeque traripate. 
Infatti i pesci guizzavano e per ogni verso oaniminavano nelle acque 
che coprivano le terre ove prima si coglieva la messe o pascolava 
il gregge. Ed ha anche il significato di riempiere i pox&i] e que- 
sto significato benissimo ne indica l'inondazione che colma tutti i 
luoghi bassi, giacche in questo mese l'acqua giunta alla sua più 
grande elevazione era sparsa su tutto V Egitto mercè l' apertura 
degli argini ueU^oecasione della fidata d'Iside. 

MESI D'AUTUNNO. 



4. Faopi* Significa mese e costellazione dell' Ariete. Ed inoltre 
^hisunator del gregge. Infatti le acque del Nilo in questo mese si 
ritiravano, e l'ariete nuovamente condnceva al pascolo il gregge, ri- 
masto chiuso, imprigionato nel presepe durante la inondazione. Si- 
gnifica anche oscurare^ ciò che p^srfettamente s'addice al mese che 
ineomiociava con l'equinozio d' autunno, dopo il quale il giorno di- 
minuisce e le tenebre si fanno sempre maggiori 

5. Athtr. Significa mese e eoslellazione del Toro. E denota 
anche l'arare della terra. E come allora era già abbastanza asciu- 
gata per lavorarla, il toro fu scelto a indicare col ano nome e la 
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saa &gnm il mese della coltivazioiie. Sempre in qaesto tempo si 
sono lavorate le terre in Egitto. 

6. CoTAK. Significa mese e coatelhzione degli Amanti. Tool dire 
' anche caldo cT amore^ desideroso di Venere. Alla primitifa rap- 
presentazione di questa costellazione i Greci, e forse avanti di easi 
gli Etruschi, aveano sostituiti i Gemelli ( àiiufioi^ Didimoi )} ma 

' negli zodiaci egizi Ve un giovine ed una giovine innamorati, aim- 
bolo della germinazione; poiché si volle per essi rappreaenlare come 
nel corso di questo mese i grani, alla fecondità della terra fidati, al 
scaldassero e germogliassero. 

MESI D' INVERNO. 

7. Tybi. Questa parola significa mese e costellazione del Gran- 
duo. E di più , rimuovere^ volgersi altrove. In&itti il modo con coi 
quesf animale cammina , caratterizza perfettamente il corso del sole 
presso al solstizio d'inverno ove sembra camminare di traverso e 
retrocedere. 

8. BIeghir. Signi6ca il mese e la costellazione del £reoii^*>Poi 
vuol dire frondoso^ e parie di messe. La terra era coperta di vt 
gorosa e lùssurieggiante vegetazione, di ricche messi , di frutta d'o- 
gni genere che rapidamente si facevano mature. Ond'è che non pò- 
tea meglio rappresentarsi che col nome e la figura del re de'qoa- 
drupedi tanta forza e magnificenza di Natura. E verso la fine del 
mese già una parte di messe era ricolta. 

9. Fahenoth. Significa il mese e la costellazione della Amiti» 
bella e feconda che vende grano. I Greci , in luogo di una donna 
feconda^ posero nel zodiaco una vergine belh (izapOevoa ^ parlenos)^ 
dimenticando che qui la bellezza non è che una qualità accessoria. 
-^ Famy in eopto vuol dire venditore di spiche. — Enoth significa 
donna bella e feconda. Infiitti negli zodiaci egiziani famenoth^ o la 
donna bella e feconda che vende grano, tiene una spica nella mano, 
e spesso un pargoletto in braccio. Tutto questo simbolo ebbe Io 
scopo di rappresentare la fecondità della terra nel mese in cui dona 
le sue più ricche produzioni. G>si il nome egizio di questo mese 
e della costellazione che ad esso presedeva negli antichi tempi, è 
aenza dubbio più convenevole del nome greco ; conciossiachè la pa* 
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rola tfergiuè non è, come abbiam ceduto, che imperfetta traduzione 
della parola famenolh. 

MESI BÈLLA PRIMAYERA. 

10. Fabiiocjthi* Significa mese e costellazione della Bilancia. E 
di più) perfetta misura del tempo. Siccome esso corrispondeva al- 
l' equinozio di primavera non puossi che applaudire alla giustezza 
di questa denominazione che si riferiva alla uguaglianza dei gior- 
ni e delle notti. La bilancia è qui imagine dell'equinozio di pri- 
mavera. 

11. Pachon. Significa mese e costellazione dello Scorpione^ ed 
Ila anche senso di morbo , putredine , veleno , terrore. Le quali 
significazioni caratterizzano chiaramente senza tema d'inganno il 
secondo mese di primavera in cui il calore che sempre più di- 
venta cuocente dà anch'oggi vigorìa agli animali velenosi e svilup- 
pa le malattie e la peste come piiossi vedere in tutte le relazioni 
intorno all'Egitto. 

12. Patni. Significa mese e costellazione del Sagittario. Ed 
anche estremità del secolo ( secolo per anno) 9 cavallo onagro^ colui 
che spinge. Infatti nel zodiaco egiziano il Sagittario chiude la se- 
rie delle costellazioni zodiacali spingendo dinanzi a se tutti gli ani- 
mali di quella zona. E rappresentato sotto figura metà umana e 
meta cavallina. Ha la testa con due facce una di leone e l'altra d' no* 
mo* E lanciato a tutta carriera, e pronto a scoccare la freccia dal- 
l'arco, segnale della fine dell'anno. 

. E dunque vero che le dodici parole da noi spiegate formano un 
vero zodiaco, conciossiachè esse indicano le figure che vi sono rap- 
presentate , e annunziano ancora i lavori ed i fenomeni fisici di 
ogni mese. 

E che il zodiaco fosse inventato in Egitto è evidente dacché si 
dimostra che la maggior parte dei fenomeni di cui esso offre la rap- 
presentazione non sonò avvenuti che in quel paese o ne'paesi poco 
lontani verso mezzodì. 

E l'epoca della invenzione del zodiaco è assai remota. 

In quel tempo il Capricorno concorreva con la maggior parte 
del mese di luglio e cominciava al solstizio d'estate. 
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tJAqwitio^ col Blese d'agost<( e colio strabocchevole aeeresei- 
mento del Nilo. 

I Pesciy domioavano quasi tutto il settembre , tempo delle pia 
alte acque del Nilo. 

Ya Ariele^ coacorreva col mese di ottobre e eoa V eqmuozìo 
d'autunno, epoca nella quale s^ ottenebrano i giorni e gli armenti 
ritornano ai paseoli hisciati scoperti dalle aeqi»e del fiume ci» già 
sono in gran pavte i^itornate nel suo letto. 

Il Toro^ eoa «{iiiMi tutto il mese di novembre, e colla cultiini 
della teiera. 

I Gemelli^ con dicembre e col germogliare del grano. 

II Granchio) cónéorreva con la maggior ponione di gennaio 
in cui avveniva il solèlizio d' inverno. 

Il Leone, con quasi tutto il mese di febbraio in étti k tetti 
ammantata di frutti e di riechezie dimostra la sua vigoria, e k 
sua fertilità. 

La Vergine^ col tnarto é con la messe. 

La Bilancia^ con l'aprile e con Tequinozio di primavera. 

Lo Scorpione^ col mese di maggio, epoca degli anitaiali velenosi 
e di terribili malattie. 

E finalmente il Sagittaria col mese £ giugno e con la fine (lel^ 
P anho egiziano. 

Ne sembra aver detto abbastanza di ciò che concerne il zodiaco^ 
la sua origine, é là spiegazione de'suoi nomi e figure. — Ora parle- 
remo dèlie allegorie mitoldgicbe deeiferafe per gli aspetti del eiek. 
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I l^elasghi e gli Btrnscfai trasportarono alla loro storin mito* 
logica tutte r allegorie orientali, e fabbricarono per così dire te 
loro divinità, i loro miti, sulle costellazioni e sui diversi aspetti del 
cielo, e lasciarono in retaggio questo sistema ai Greci ed ai Romani 
i quali frequentemente presero alla lettera ciò che non era che in- 
gegnosa finzione. 

Troppo in lungo ci trarrebbe il discorso se di ogni leggenda 
mitologica, di ogài allegoria volessimo dare la spiegazione astrono- 
mica: laonde per oflTrire esempio di questo cnrìoeo fienemen^ mo« 



ralé dfflb afiitic» dttpiMta spitghenimo Ift favola di Ercole^ e pre- 
dsamente la leggenda delle dadiei tanto celebffi imprese o fatiche 
di questo eroe, elidente anegdria del puts^gid del sole nel c^ifso 
ili un anno a traterso a tolte le 12 cosCellationt del zodiaoOé 

%j iogresso del sole nella cosleUasioile del Leone 9 olte era se- 
gno solstizìale 8500 avvi avanti Fera Tonavo, fu velato sotto il 
raOGonto deHa vittoria di Broole sdì leoiiet delkr selva Nomea. 

Nel mese seguente^ quando il sole è iieHa yergìne, diverse parti 
della costellazione dfdl'Idva rimaiigonn ad una ad una coperte ds'suoi 
raggi e tramontano subito dopo di lui : prima la testa del mostro^ 
pdi il corpo e finalmente la coda. Bis quando la coda è tntta im- 
mersa nelle Inoe^ la testa delf Idra ne emerge la mattina^ e sorge 
poco avanti al sole* Eeoo il fondo del racconto del trionfo d* Er* 
cole sull'Idra rinascente del lago di Lerna. 

n sole traversando la Bilanoia nel teaiipo> della vendemmia, 
irela il Gentaufro do' suoi splendori* La antologica leggenda dice cho 
il eenlanro Gbtrone avea data ospitalità ad Ercole che gli nvea in- 
segnato a fare il vino. Ed sggingne ehe in Mia rissa prodotta 
dairebbreatti il popolo de' Gentanri tentando uccidere V otfàe i^Er* 
cole , fn da ipiest' eroe vinto e disper^^ Tutto ciò sembra aver 
rehziéne col t^montare nella sera ddla costeliazione del SagfHa^ 
rio, altro Centauro» Finalmenle racconto come in una caccia egli 
vincesse nn mostro chiamsto il cinghitde éPErimanto. Lo cbe ere' 
desi aver rapporto coli' innalzarsi vespertino della oostellsaione del* 
1' Orsti maggiore. 

Giunto il sok presso lo Scorpione, al suo sorgere la costella'' 
zions di Cassiopea antpcamente figurata sotto le CirBie di una cervn^ 
sembra^ abbassandosi verso l'oriasoiile, immergersi neUe onde M 
mare. Ecco il fondo del aritico racconto del trionfo di E^ede sulla 
cerva dalle coma d'oro^ tkm^ a fronte della increcBbile sua velocità, 
ciò nónfimeno stancò alla corsa e pi^se sulla riva deMe acque 
ov' eHa riposava. 

Quando il sole è nel Sagittario, innanzt al suo sorgere levansi 
le costellazioni dell' Aqnila, dell' Avtdloio Lìra> e dd Cigno, 
sitoato nel fiume della via lattea , come se fuggissero innanzi alila 
luce. Ecco gli uccelli del lago Stinifalo fngati d'Arcodia pertrpera 
di fimole a colpi di freccia. 
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Quando la leggenda racconta come le stalle d' Aogia foaaer net* 
tate da nn fiame apposta fatto scorrere dentro di esse per open 
d'Ercole, non ha altro fondamento che l'ingresso del sole neUa co* 
stellazione del Capro, che è preceduta dall'Aquario. 

E la disfatta del toro di Greta e dell' avvoltoio che rodeva il 
cuore a Prometeo, non è altro che il tramontare vespertino dell'Av- 
voltoio, antico emblema della costellazione della Lira, mentre il Toro 
passa al meridiano. La mitica leggenda dice che per riportare que- 
sta vittoria Ercole montasse il cavallo Arione. Inbtti quando il sole è 
nell'Aquario ha già velato della sua luce ambedue i celesti Cavalli 

Il levare mattutino delle costellazioni del Pegaso e del Piccolo 
Cavallo quando il sole è ne' Pesci , die' origine a quella parte di 
leggenda che racconta come Ercole domasse le fiere cavalle di 
Diomede. 

Ercole partì quindi per la conquista del vello d'oro. La Nave 
d' Argo sorge la sera, mentre l' Ariete (l' animale dal vello d'oro), 
Cassiope, Andromeda, le Pleiadi ed il Pegaso tramontano. Ecco la 
vittoria d- Ercole sopra Ippolita (cavalcatrice) regina delle Amazzoni, 
che era nel luogo d' Andromeda sopra il Pegaso. Questo fintto av- 
venne, come dice la mitica leggenda, sulle rive del fiume Termo- 
donte o fiume del calore , vale a dire presso alla fascia del zo- 
diaco; ed il luogo chiamavasi Temiscore , nome che significa ver- 
gine TemL Infatti le notti sono in questo tempo dominate in gran 
parte dalla costellazione della Tergine. 

La conquista delle vacche di Gerione è l' ingresso del sole nel 
Toro o l'innalzarsi mattutino che fa la costellazione della grande 
Orsa o de' Buoi. La leggenda soggiugne come Ercole uccidesse 
Busiride persecutore delle Atlantidi. Gò fa allusione a Orione, al- 
lora presso ai raggi del sole, che pare persegua le ladi. 

E il trionfo d'Ercole sul Cerbero, mostruoso cane dell'Inferno, 
in occasione della liberazione di Teseo, altro non significa che il 
tramontare appresso il sole di Procione, bella stella della terribile 
costellazione della Canicola o Cane minore. 

Finalmente la dodicesima impresa d'Ercole o la parte di leg- 
genda che racconta il secondo viaggio di questo eroe in Esperia 
pe' pomi d' oro , e la sua vittoria sul Drago , si spiega col sor- 
gere di Cefeo ( ove in antico pingevasi il giardino delle Esperidi ) 
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mentre il sole tramonta, e colla aituasione di qoeata oostellauone 
presso quella del Drago, che le prische genti soprannominaTano cu- 
stode d'Esperia. 

Ritornato al . solstìzio estivo, il sole ricomincia la sua rivolozione. 
Ecco l'apoteosi d' Ercole. . • 

La mitica leggenda ci dice che Deianira, per tentare nn filtro 
atto a fermare Tamor dello sposo, gl'invìo una camicia intrisa nel 
sangue del centauro Nesso. Ercole se ne vestì nell'occasione di sa- 
crificare agli Dei e domandar loro la immortalità!, ricompensa pro- 
messa alle sue fatiche j ma divorato dal veleno di cui quella cami- 
cia era aspersa, l'eroe bmdossi sul rogo. — ^Ecco il senso di que- 
sta bvola. ' 

n sole è rientrato nella costellazione del Leone e sorge mentre 
le costellazioni d' Ercole e dell' Aquario sono per tramontare. D 
Centuaro tramonta poco dopo il . Leone j egli fa dunque perire Er» 
cole: e l'Aquario, detto anche Ganimede, è. tolto da terra dall'A- 
quila celeste, per mescere nettare agli Dei in luogo di Ebe da Giove 
donata all' eroe. . . 

G>sì finisce la leggenda : Ercole ebbe 52 spose , e concesse 
gli onori nemei a 360 de' suoi compagni morti per lui Chi non 
vede che queste sono allusioni alle 52 settimane dell'anno ed ai 300 
gradi del zodiaco? 

Da quanto ablnamo esposto appare evidente la natura dell' Er- 
cole dell' antichità, ed il genere delle sue gesta. Non fu un eroe i 
cui benefizi eccitassero gli umani a erigergli altari: ma fu il sole 
considerato ne' suoi attributi rehtivi alle diverse epoche dell'anno. 

Le colonne d' Ercole erano i confini occidentali della terra co- 
nosciuta , ove pareva che il sole ogni giorno s* immergesse nelle 
onde (*). . . 
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Eccoci a discorrere dei mezzi che offre l' astronomia per verifi- 
care le epoche della storia. 

C) L'istoria favolosa di Perseo è tutta racchiusa negli aspetti che per la relativa poii- 
Tione presentano le costellazioni di Perseo, Andromeda, Cefeo, Cassiope, Pegaso, Me- 
dusa, Balena e Drago. E quella di Giasone ha il suo tema nelle posixioni ed aspetti 
d^Orione, meraTÌgUosa costellazione, la più brillante del cielo. 



NdHa h pie ftcile cU fisau» U ritorno dm Saoomemi fiogfetti n 
perioda, quiMk» sieao noti tutti gii dkmetttì di ipieglo perì<M)a^ 
INe 8on prova le lunazioni, gli ecliasi, i passaggi e le oecaltaiioiiiy 
il ritomo delle eomete, ee. eo. — Se risalendo gli antifilu tempi 
trovasi il racconto di alcuno di questi feMiseni, si potfi fissare 
la data di Cai fette, e eon&ranave ^ distruggere le tgafimonianac ad 
esso relatìve* 

Ne offriremo tre esempi: 

1.^ i^ iestimoniaiiMi «T Ip pafoo la §SmB descritta da Eiidoa#o 
owa al praeiao punto del polo una stella» — Ora quale poteva «s- 
serf questa otella? La palmre m, ohe mm fu mai al ptMiso i^noia 
del polo , e che allora anzi n' era alquanto più d' ora ' diseeata* Gli 
astronomi aaserisoouo che fra tutte quelle 'OikP è lugemniata b re- 
gione dei nostro polo , solameMle certa appena visibile stdla, posfa 
aUa estremità della ooda dd Drago , potaa trovarsi nel sito indicato 
nello sfera di Eudosso. — Ma oggi quanto n'è discosta? Poiché sap^ 
piamo che il moto della p^gcM$8Ìone degli equimmi fa descrivere a 
tutte le stelle nel corso di circa 26 mila anni un cerchio iatoma 
ai poli della edittìca o del zodiaco. — Per aecurate misure s*è cono- 
scinto che ella è distante ds) polo cirea 43 gradi del suo piccolo 
cerchio. Oro se tutto intero questo cerchio sarà dalla stella descritto 
in 26 mila annì^ a percorrere 43 gradi di esso le saranno ooeorsi 
31S4 anni. Ma k storia c'insegna che Eudosso Ttveva soli 2150^ 
anni iadietro. Dunque quosto astronomo descrisse una sfera che avear 
già 1009 anni, e ndla quale il solstizio «stivo dovea quindi essere 
nel mezzo del Oranchio. 

È nostra opinione che la ofiera d' Eudosso altro non fiisse che 
la afera Etrusea, dai Tirreni ison la civiltà trasportata in Grecia 
molto tempo innanzi. 

%^ Molti han celebrate le remote origini della civiltà cinese ; al- 
tri hanno ridotta nei limiti ordinari degli altri popoli V antichità di 
^eUa misteriosa nazione, ^vlv^ò delle d«e opioiotii è la vera? I 
Cinesi citano a prova dell'antichità del loro incivilijneato un &tto 
astronomico inserito ne' loro annali. Gitano una misura delle ombre 
di un gnomone verticale fatta da Tsceu-Rung, fratello di un re 
della Cina 9 l'anno 1100 avanti l'era volgare, alle epoche meridiane 
dei due solstizi ^ neUa città $ Loy^ng ohe og)gi porta il noose «di 
Hon-an-fu. ^ 
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Gilofo die per corto intelletto credono il mondo e V umanità 
opera di ierì^ gridarono e gridano senza prove alla fakità del fatto 
citato 9 aUa mala fede ed impostura dei dotti cinesi. — Noi interroghe- 
remo l'astronomia. 

Gli annali cinesi dicono che per fare T osserTazione Tsceu-Kung 
adoperò no gnomone lungo 8 misure, dal quale ebbe al soktizio 
d' ìnvemo un'ombra lunga 13 di quelle misure ^ ed al solstizio estivo 
un' ombra lunga solamente I misura e mezza. 

E facite coneepire come la lunghezza delle ombre fissi V am- 
piezza deH' angolo che il raggio della luce, rasentando la punta del 
gnomone e gingnendo alla fine dell' ombra, fa col gnomone medesi- 
mo ; e come sia di massimo interesse nelle osservazioni gnomoniche 
la misura di quest'angolo. InEntti l'astronomo cinese non dimenticò 
di dirci come nel caso dell'ombra più lunga l'angolo fosse di 58 

gradi e ^^/ioo9® ^^^ ^^ opposto di 10 e ^^/ìqo* ^ V^^^^ termini 
corretti , come richiede l' esattezza dell' astronomia moderna, dagli 
errori della refrazione atmosferica, delk parallasse ed altre illusioni 
ignote a' Cinesi , si convertono in questi: — 58 e ^^^/iooo> ^^ 

e 885/ 

Eceoci aUa prova ddla verità o falsità di queste osservazione. 

L'astronomia dimostra ad un tempo che la metà della somma 
di qne'due termini esprime sempre la latitudine del gnomone, e che 
la metà della differenza de' detti termini e infallibile indizio del grado 
di obliquità dell'eclittica all'epoca della osservazione. Quest' ultimo 
fatto risponde in modo certo alla nostra ricerca. 

E la risposta è in favore dell' anticUtà cinese ! Poiché confron- 
tondo il grado di oblicpiità della eclittica dedotto da quella osserva- 
zione, eoi grado di obliquità indicato dagli ultimi computi, si trova 
una differenza la quale, affinchè sia prodotte dal moto della preee$ 
sione degli efuinou ( di cui conosciamo esattemente l'annua quantità 
che i Gineri non conobber mai ), occorrono appunto i 2930 o 2940 
anni scorri da quella osservatone a n(H. 

3.^ Pel moto diretto della precessione degli equinozi sì può sta- 
bilire anche l' antichità della scienza in Egitto , in Persia e nel- 
l'IndKa. . . 

Nel soffitto del gran tempio di Tentira in Egitto si osserva una 
doppia figura, che donni credono essere imagine d'Iside, altri dell'Anno, 

Lb. di Giog. Yol. I. 31 
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la quale cinge col aoo corpo le dodici costellazioiii ' zodiacali diapo* 
ste in due file: qaelle della prima fila pare entrino nel tempio j 
quelle della seconda sembrano uscirne. — 11 Granchio entra ultimo; 
il Leone esce primo. 

La situazione, l'ordine di ogni parte, di ogni figura di qoesto 
monumento, ha certamente in mira d'indicare che il sole era nel 
Granchio al momento del solstìzio estivo (epoca della fine e del prin- 
cipio deiranno presso gli Egizi ), e nel Leone quando il Nilo in* 
cominduTa a inondare la terra d'Egitto ; lo che sempre avviene un 
mese dopo il solstizio medesimo. La barca, il fiore del loto sbocciato, 
il serpente che sembra elevarsi sulle acque, l'uomo che Tersa acqua 
da due anfore , figure situate presso il Granchio , sono emblemi 
che perfettamente esprimono la imminente alluvione di quel fiume. 
— Per indicare poi che il solstizio avveniva nella costelkzione del 
Granchio, il disegnatore di questo monumento fu diligente nel mo- 
strare fuori della cinta che comprende tutte le altre figure ben ^n 
della metà dell' animale che rappresenta quella costellazione ^ e ciò 
studiatamente, ed a scapito in certo modo della simmetria del 
numento. 

Ora, se il solstizio d'estate fosse avvenuto quando il sole 
precisamente in mezzo al Granchio, il monumento astronomico di 
Tentira, secondo i calcoli basati sulla teoria della preeessùme àtffii 
equinozi , indicherebbe un' epoca 800 anni anteriore all' era vol- 
gare. « • 

Questa d' altronde è la supposizione più moderata intorno al- 
l'antichità dello stato del cielo disegnato in questo zodiaco- 

Un monumento simile si osserva nel soffitto del maggior tempio 
di Esnè. Se non che tale è la disposizione delle figure e situazione 
degli emblemi , da dimostrare il solstìzio d' estate , o il principia 
dell'anno, verso la metà della costellazione del Leone^ e la inoa- 
dazione del Nilo in quella della Tergine. — Lo che indicherebbe un 
aspetto di cielo più antico circa 2500 anni dell'era volgare. •• 

La scienza fu dunque ben antica in Egitto! — Non ignoriamo 
che moderni eruditi hanno negata per spirito di sbtema la remota 
antichità de' citati monumenti. Alcuni si sono resi ridicoli a segno^ 
da volerli opera di Greci posteriore all'era volgare!!! — Noi non 
perderemo il tempo a confutare sì strane opinioni; solo ne duole^ 



ZODIACO, MITOLOGIE EC. 2S1 

oome Italiano) che qnd dottiasinio antiquario Ennio Quirino Yiaoonti 
siasi mischiato in tale questione totalmente straniera alle sue co- 
gniaioni. 

Anche l'India, che in tempi remotissimi ebbe relazioni con l'A- 
rabia, r E(pttO) la Persia, V Assiria e la Gna, fu sede di antichis- 
rima civiltà. Alcuni anzi risgnardarono quella bella contrada come 
cuna dell' umano sapere. • • Sia comunque , tra i monumenti astro* 
nomici trovati in più siti del suo territorio, quello che si osserva nei 
meravigliosi sotterranei della pagoda di Salsetta, nell' isola Elefanta, 
mostrando il punto del solstìzio estivo nella costellatone della Ver- 
gine, indica lo stato del cielo qual fu son circa 5000 anni. • • 

Finalmente negli zodiaci dei Persi riscontrasi il punto dell'equino- 
zio di primavera evidentemente situato al principio della costella- 
zione del Toro, ciò che indica un'antichità remota quanto quella 
che apparisce dallo stato del cielo rappresentato nel monumento 
astronomico del gran tempio di Esnè in Egitto. 

E qm vogliamo avvertire come al vedere nei templi del Giap- 
pone sculto o dipinto un Toro nell' atto di cozzare e romper l'uo- 
vo, simbolo non dubbio della feconda Natura, se ne debba senza 
tema d'inganno argomentare che ciò rammenta l'epoca in cui il Toro 
celeste presedeva all'ingresso della primavera, stagione in cui tutto 
nel nostro emisfero è divino sorriso e fecondissimo amore. 
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LEZIONE DUODECIMA 



DELLA FIGURA E GRANDEZZA DELLA TERRA. 



.Li antica sapienza era rimasta mula impietrita sai prodigiosi mo- 
nomenti dell'India e delle Talli del Nilo, dell' Eufrate e del Tigri; 
era rimasta sepolta nelle misteriose necropoli d* Etroria; affogata 
nel sangue dei popoli che la coltivarono, o dispersa col fuoco sullo 
scoglio di Tiro e sulle arene di Cartagine» 

Allora non v'era la stampa. • • 

Anzi la scienza non era neppure diffusa fra tutti gli uomini di 
una stessa nazione. Una sola classe di essi la coltivava con amore, 
l'arricchiva, la conservava gelosamente. Talché, spenta quella classe 
o per decrepitezza del popolo o più presto per guerre e umani 
dissidi^ ogni sapere, lavoro di secoli, periva con essa. 

Scarse tradizioni confuse e svisale, poche massime sparse e in- 
coerenti, e però spesso più nocive che utili, poteron raccogliere i 
Greci e i Romani dal grande e funesto naufragio dell'antico sapere. 
Ond' è che tutto ricompor dovettero il patrimonio della scienza. Nel 
che fare immensa fiitica durarono, e spesso, come accade all'nom 
che fa una prima prova, a strane aberrazioni di spirito andaron sog- 
getti. 

Curiosa storia, per esempio, è quella delle loro opinioni intorno 
alla forma della terra. Non è figura, quasi, colla quale non l'abbiano 
paragonata. E come poteva avvenire altrimenti dacché non face- 
vano che indovinare? 
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Alcuni immaginarono la ferra «nule a un diieo fatto a volte 
di sotto , paragonandola ad un timpano. Altri la figararono come 
noa piramide col vertice Tolto in basso. Ed altri 9 prendendo alla 
lettera un'espressione allegorica orientale 9 la credettero simile ad 
nna barca flottnante. 

Anassimandro paragonò la terra ad un pilastro o colonna ci- 
lindrica. Ed Epicuro ed Anassagora non arrischiarono attribuirle 
altra forma che qndk di un àÌBCO piano. • • — Altri poi la cre- 
dettero un immenso dado; ed altri un parallelepipedo a base rattan- 
golara. • • 

I Greci tennero che Delfo fosse nel vero mezzo della terra (*), 
ed i Romani sancirono quella opinione; e raccontavano in prova di 
ciò la favola delle due ai|uile spedite da Giove da due opposti punti 
dell' orbe, che ivi s' incontrarono. — I Cristiani poi del medio evo 
sostennero che il centro delk terra fosse Grerusalemme. Attinsero 
questa adcn dagli Ebni« e in essa li eonlenuò l'opinione che il 
Measia dotesse inoonuneiare dal meazo della terra 1' opera della le- 
denuone. • • 

Dopo ciò qnal meraviglia se la mastiam p«pte de' savi dell'Oc- 
cidente furon sì avversi a eredeee l'eMstenia degli antipodi^ che pure 
a piò riprese alcuni, forniti di sublime ingegni^ praaenlila la ro- 
tondità della terra e la gravita verao fl centra, avevano annuoiiatì? 

Luereae rìdeva di cuora su qudla gravila e so^ antipodi (**); 
Lattanzio, il gran retore di Wicomedia (*^), diceva essere errore 
veranownte ridioob credere che sulla terra eaiatano uomini i fiali 
imprimano le orme de* piedi al di sopra della testa j che sienvi paesi 
dove il froasento, ^i alberi, tutto sia capivdto, e la neve e la pioggia 
cada alPinsu, e mari e eiMà e campi pendenti. 

Ma verso II quinto secolo delPera volgare il matematico Gko- 
mede s' accinse a confntara almeno in parte opposizioni si strane e al 
tempo stesso si vaghe, e dimostrò ohe la terra e rotonda perchè 
da tutti i punti della sua superficie non si vedono le medesime 
stelle, i giorni e le notti non sono per tutto uguali, e i più repu- 
tati sapienti l'aveano dichiarato. 

(*) Umbiiicus Orbis terrarum, 

(**) Dice?a degli antipodi .* Sed vanus stoiidis àaec omnia Jinxerit error. 

(***) Viste nel quarto secolo delibera volgare. 
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Ed infatti vi erano stati , come abbiamo di sopra accennato , 
abmiu sublimi ingegni persuasi di questa più giusta opinione. Con- 
fina tradiiiione dell' antica sapienza Italica velata sotto la personifi- 
cttione di Pitagora, o fortunato presentimento del genio, la sferi- 
cità della terra era stata procbmata da Ocello di Lucania , che 
tentò provare V eternità e necessità del Mondo dalla sua figura ro- 
tonda e dal movimento circolare. 

Bla Si poco riuscì a rendere evidente il principio da lui emesso, 
cke per gran tempo ancora ebbesi a disputare sulla figura del 
nostro pianeta. 

Platone e Cicerone opinarono per la sfericità della terra, ma 
non seppejr dare alb loro opinione maggior forza di quella di un 
semplice ed oscuro presentimento. 

Liaonde Strabone, il massimo de'geografi deiranticbità , giudicò 
meglio non fare del parere dì que' filosofi alcuna menzione: uè senza 
titubare sanzionò Topinione della rotondità della terra, opinione cbe 
lo atesso Plutarco credette poi degna del riso de' saggi. 

Ma Qggimai i dubbi sulla figura della terra si sono dissipati per 
sempre. Ognun sa eh' ella ò rotonda , e le più ovvie esperienze ce 
1# dimostrano. 

Percbe ascendendo sopra una montagna o su d'una torre la 
nostra viste dìstendesi per spazi sempre maggiori? — Se la terra 
fosse piana potremmo da ogni luogo della sua superficie osservare 
sempre la medeaima estensione di paese. Con i telescopi, co' quali 
scorgiaaio le forme e le particolarità delle montagne della luna, do- 
vremmo vedere fino ai confini della terra. Eppure dalla cima del- 
l'Etna, punto da cui indubitatamente abbiamo la più estesa veduta in 
Europa, co' migliori telescopi non si vedono né i lidi dell'Eliade, uè 
i culmini nevosi dell'Ida in Creta, ne le coste Africane, ne le mon- 
tagne della Sardegna, Inoglii tutti alla Sicilia circonvicini. Che anzi 
appena si scorgono gli scogli di Malta e piccol circuito del mare 



11 culmine de' monti, le sommità delle torri, le vette delle an- 
tenne delle navi, sempre da lunge si mostrano prima delle loro 
parti inCeriori; e se ci accostiamo a tali oggetti, o la nave a noi 
si avvicina , si scorgono queste a mano a mano fino alle più 
basse. — Perchè ciò ? — Perchè tra il luogo ove siamo ad osser- 

Lez. di Gfcoo. ToL. I. ^ 
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Tare, e quello dove scorgesi l'oggetto, è ana curvatora della aaper- 
ficie terrestre capace di nascondere il vascello e parte delle sne ve- 
le^ la falda del monte, b base della torre. . • E siccome tal fimo- 
meno si osserva da ogni luogo e per ogni direzione, cosi siam for- 
zati a concludere che la figura del nostro pianeta è rotonda (*). 

Che la terra è rotondeggiante ce lo dimostra anche il fienomeno 
dell' eclisse della luna. 

Chi è che non abbia osservato un eclisse lunare 7 — E chi ignora 
che questo fenomeno avviene perchè la terra, interposta tra la Iona 
ed il sole, accoglie i raggi di esso e getta la sua ombra su qael 
satellite ? — Ora, in qualunque eclisse lunare P ombra della terra 
si è presentata rotonda. E i corpi gettano Tombra aomiglianla alla 
loro figura. Dunque rotonda è la figura della terra. 

E la sempre diversa lunghezza del giorno e della notte nelle 
varie regioni della superficie terrestre non offre anch'essa erideDtc 
prova della sua rotondità ? 

A Berlino, a Copenaghen, a Pietroburgo, breve è la luce del 
giorno in inverno e lunghissime le tenebre della notte, mentre in 
Italia , in Grecia ^ in Egitto le giornate della medesima stagione 
sono più lunghe e le notti più corte. — Neil* estate poi la parte 
illuminata del di è più breve in questi ultimi paesi e più lunga nei 
primi. Lo che sarebbe impossibile se la terra avesse una snperfiee 
piana. Conciossiachè il sole , tanto distante da noi che a paragone 
di questa distanza la estensione della terra è un nulla, dovrebbe na- 
scere e tramontare in tutti i paesi nel medesimo istante, qualunque 
regione dovrebbe avere costantemente all' istesse ore il giorno e la 
notte, e Tuno e l'altra dovrebbero essere sempre uguali. 

Ma la terra essendo un globo, è evidente che non può essere 
illuminata che mezza alla volta. Quando, il sole inaura la mattina 
i dolci clivi del nostro suolo, altri paesi entrano nell'ombra; e all' op- 
posto quando per noi tramonta, ad altri sorge. E siccome l'appa- 
rente moto dell'astro del dì compiesi da oriente in occidente, così 



(*) Se tra due punti della soperfice di mi globo si vool tirare una linea retta , que- 
sta dorrà attraversare una parte della massa del globo stesso e le sue estremità saranno 
rinnite da nna curra cbe passerà per la snperfieie. — Ora applicando rocchio ad imo di 
questi punti non si potrà giammai Tcdere Taltro, se pure lo spetUtore non t'inmlù tanto 
sopra la corTa, quanto è necessario perchè possa scoprire Tintero arco. 
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«n paese che gieee pia ad oriente di va altro godrà della luce pri- 
nodi questo. 

Se in 24 ore circa il sole pare descriva con moto uniforme un 
cerchio iotorno alla terra^ siccome questo cerchio^ come ogni altro, 
dividesi in 360 parti o gradi, così io un'ora il sole trascorrerà 15 
gradi di esso. Dunque 1 ora di tempo vale nelb apparente via diurna 
del sole 15 gradi di spazio ^y i minuto di tempo , i5 mimUi di 
spazio^ ed 1 $e eondo di tempo^ 15 secondi di spazio^ ec. ec. 

Ora, se nn paese è distante da noi 15 gradi a ponente, avrà 
meziodì quando noi abbiamo nn ora pomeridiana^ e se è lontano 
altrettanto spazio verso oriente, avrà mezzodì quando noi non ab* 
biamo che 11 ore antimeridiane. 

A maggior lume di questo fatto , e per dare intanto qualche 
idea della grandezza del nostro globo^ ne sia lecita questa breve 
digressione. 

Quando è mezzogiorno a Roma , e presso a poco a Copena- 
ghen, Berlino, Venezia, Tripoli di Barbarla , come ne' liti remoti 
de' regni africani di Loango , Congo , Angola , Benguela | fino 
al Capo di Buona Speranza , è già circa la prima ora pomeri- 
diana a Pietroburgo , Vilna , Bukarest , nel mare Egeo ; — sono 
presso a poco le 2 a Arcangelo, sulle coste orientali del mar 
Nero 9 a Erzerum , Bagdad e Babilonia , alla Mecca, e nel mare 
tra la grande isola di Madagascar e l'Africa^ — sono circa le 3 nelle 
isole della Nuova Zemlia , sulla linea de' monti Uralì, nel mare o 
lago di Arai, nella Persia Orientale, a Mascate in Arabia, e nel- 
l' isola di Francia neir Oceano Indiano; — sono circa le 4 a To- 
bolsk in Siberia, a Cascemire alle falde dell' Himalaya , ad Amretsir 
nel regno di Labore, a Bombay e Goa nelT India, e ne' lunghi arci* 
pelaghi delle isole Laquedive e Maldive nel mare Indiano; — sono 
a un di presso le 5 nel paese de' Calmucchi nel centro dell' Asia , 
a H' lassa nel Tibet', ed a Calcutta nell'India; — sono circa le 

6 a Batavia neU' isola di Giava , a Malacca, Siam, Ketscio capi* 
tale del Tonkino, e a Irhutsh in Siberia; — sono presso a poco le 

7 a Pekino e Nankino nella Cina , a Manilla capitale delle isole 
Filippine, nella parte orientale dell'isola di Borneo e nelle terre oc- 
cidentali della Nuova Olanda; — sono circa le 8 a Yakutsk in Siberia, 
Meaco nel Giappone, alle isole Molucche , e nel mezzo della Nuova 
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Olanda ; — sono a im A presso le 9 a Okhotek port<i della Sflieria 
sul Grande Oceano, alle isole Mariane e Caroline, in quelle della Nuova 
Irfenda e Brettagna presso la Nuova Goinea nell'Oceanica^ alla bab 
Botanica, Porto Jakson e Sidney nella Pfaora Olanda, e nelP isala 
di Diemen nna delle più australi dell' Oceanica j — sono presso a 
poco le 10 nel Bamtscbtka penisola della Siberia orientale, e negli 
arcipelaghi di Lapérouse e Qairos nel!' Aostralia ; — sono circa 
le 11 nelle isole di Viti e degli Amici, ed in quelle della NiMTa 
Zelanda; — e finalmente sono presso a poco le i2, o mezza notte, 
allo stretto di Behring, che separa V Asia dall'America, e nel bel 
mezzo del Grande Oceano. 

Continniamo V altra metà del circolo delle ore» — Mentre a 
Roma è mezzodì, nella penisoh d' Alanka nell' America Russa , e 
nelle felici isole di Sandwich e della Società nell' Oceanica è a m 
di presso un'ora dopo la mezza notte o antimeridiana; — sono cicca 
le 2 al monte S. Elia, famoso vulcano dell'America Russa, all'isole 
di Mendana ed in quelle di Pomotu, già dette Arcipelago Peri- 
coloso, nel Grande Oceano; — sono presso a poco le 3 neHa Nuova 
Giorgia , Nuova Albione e Nuoto Hannover, selvatiche provincie 
verso i solitari lidi occidentali degli Stati Uniti; — sono circa le 
4 alle solventi del Missnri, a Santa Fé del Messico e nel golEa 
di California o Mare Yermiglìo; — sono circa le 5 al Lago 
Superiore, alla Nuova Orleans presso le foci del Mississipì, a Gua- 
timala e nelle isole di Gallapagos nel Grande Oceano; — sono a 
un di presso le 6 nell' Alto Canada , a Washington e Filadelfia 
negli Stati Uniti, nelle grandi isole Cuba e Giamaica, a Pa- 
nama e Santa Fé di Bogota nella Nuova Granata, a Qnito nel- 
l' Ecuador, Lima nel Pere, e sulle coste del Chili ; — sono circa 
le 7 a Halifax nella Nuova Scozia , alle isole Bemrade , ed a 
quelle della Guadalupa , Martinicca e Trinità , che noveransi tra 
le minori Antille , non che nelle immense pianure dell' Orenoco, 
al Paraguay ed a Buenos Ayres; — sono presso a poco le 8 
alle punte pivi australi della Groenlandia , sul Banco di Terra Nuova, 
alle foci del fiume delle Amazzoni, che è il più grande della terra, 
e a Rio de Janeiro, capitale dell'immenso e spopolato impero del 
Brasile; — sono circa le 9 alle isole Azore, a Pernambuco, la 
città più orientale dell* America meridionale, ed alle australi ìsole 
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di Gi^gio ; — «ODO a un di grcsio le 10 in Mnda, «Uè kelt 
Fortunate o Canarie^ al Capo Verde rimpelto alF antiche ESape- 
ridi) al Senegal, in Afriea; — e sono in fine eireale 11 a S. Elenat 
Meglio perduto nel pdago Atlantico y alla Goata d' Oro , a Toaa- 
buctò, misteriosa città della Nigrisia, a Fes, a GiUlterra, a JMa- 
drid , a Nantes e Bordeaux , a Edtnbuffgo e Londra» 

Dopo tutto questo apparisce chiaro che se alcuno si accinga a 
viaggiare intoroo al globo prendendo ladaraaione d'oeeidente , ri* 
tornando indi a casa dalla parte orieaiale avrà perduto una gior^ 
nata nel computo del suo tempo. Diaaanierackè sa, per esempio, 
scrinerà nel suo diario il primo giamo di gennaio, i suoi compa^ 
triotti conteranno il secondo. 

E V opposto gli avverrà facendo il giro della terra dirigendoai 
senapre verso levante. Finito il viaggio egli scriverà, per esempio, 
addì 8 dicembre, mentre per i suoi concittadini sarà il primo di 
quel mese. 

Infatti gli Olandesi antisola ik Già va festeggiano h doamnica nd 
tempo che gli Spagnnoli alle isole Filippine osservano ancora il sabato: 
perchè gli Olandesi navigarono alla priaui dal Capo di Buona Spe- 
ranza, e però andando verso oriente guadagnarono quasi sette ore; 
mentre gli SpagnuoK arrivando alle seconde dallo atretto di Ma- 
gellano o da Acapnlco, navicando cioè verso uecidenle , ne perde- 
rono poco meno che diciassette. — Quindi la differeou «m^porta ; 

circa una giornata. . . 

Teniamo adesso alla prova deHa rotondità della terra, nel senso 
specialmente da settentrione a mezzogiorno, per Fosservazione 
delle stelle. 

E noto che le stelle brillanti nel nostro cielo sono in gran 
parte diverse da queHe che scintillano nel cielo dd Chili , per 
esempio, o del Capo di Buona Speranza. Le stelle del Settentrione 
si abbassano sull* orizaonte per chi viaggia verso oaezaodi, mentre 
quelle australi s'appressano al zenith , e viceversa. 

Il qoal fenomeno si presenta con tatfta regolarità, che dall' al* 
tezza del polo snlF orizzonte di un paese si può misurare precisa- 
mente k distanza di esso dall' equatore j e per meazo della diffe- 
renza fra l'altezza polare di due paesi si può fissare la loro re- 
spettiva situazione più boreale od' australe. — Il polo s' innalza sul- 
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romiovte di Fueenie poco meno di 44 gradi, mentre $n qnel 
Napoli neppnr fti elete 41 : dnnqne Napoli è circa 3 gpradi ^à 
rìdionale di Fireoae. — All' opposto, da Sfilano e da Yeneaasioaeerta 
presso a poco la medesima altezza di polo «ull* oriuonte : danqae 
Milano e Venezia sono circa ugualmente distanti daireqnatore. 

Dai Incubi posti sulF equatore terrestre non tedesi ne il polo 
artico y ne V antartico. Essi posano sull' orizzonte 9 ne la v' è al- 
tezza polare. Proseguenda poi il viaggio nelle regioni verso 
il sud, il primo polo di tanto si avvicina al nadir di quanto il se- 
condo s' innalza sull' orizzonte. A Lima questo è già alto più di 12 
gradi, a 0-taiti 17, a Rio de Janeiro 23, al Gipo di Buona Speranza 
34, e a quello di Hom, estrema terra d'America irerso il polo an- 
tartico, 56. — 

Perchè questo diverso spettacolo di varie stelle nelle due parti 
meridionale e boreale della terra, e perchè questo alzarsi ed abbas- 
sarsi de' poli viaggiando dal nord al sud, o viceversa? — Se la 
terra fosse piana, tutto ciò potrebbe accadere ? — La risposta non è 
dubbia • . • 

I viaggi marittimi hanno dimostrato la rotondità del nostro pìa> 
neta da oriente alF occidente. 

E facile concepire anche al più comune intelletto , che se la 
terra fosse un piano dovrebbero esservi paesi i quali più a ragione 
de' promontori di Spagna e Armorica potrebber chiamerai finis 
terrae. Ma tali paesi non esistono. Anzi i viaggiatori che di- 
ressero continuamente il loro corao verso oriente , giuosero al luogo 
ond' eran partiti dalla parte d' occidente , e viceversa , dopo aver 
compiuto ciò che in oggi chbmano giro intorno al globo o eir- 
eumnavigaùone. 

Molti fecero questo giro; e tra essi sono un Dampier, un 
Lemaire , un Anson , un Bougainville , un Cooh , un Lapérou- 
se , un Vancouver! (*) Ma primo a intraprendere tal viaggio fu 

(*) Olire a questi, altri sono stati che han fatto il Tiaggio iatomo al glc^ parte 
per mare e parte per terra. È tra questi il napolitano Carreri, il quale spinto dal desi- 
derio di veder nnoyi paesi, senza ayere vascello suo proprio, fece il viaggio secondo gli 
si offrì occasione. — Andò prima verso Surate nelle Indie, e di là a Goa; da Goa a 
Macao e Canton nella Cina; poi colle navi di Manilb passò alle isole Filippine, e quindi 
al porto messicano d^Acapuloo; visitò il Messico, e s* imbarcò alla Vera Cruz sulla flotta 
dell'Avana che lo condusse a Cuba ed in Ispagna, da dove finalmente tornò a Napoli 
nel 16^. 



FKÌURA e OllAffDnSZA OSttA TERRA 285 

Magellano, Davigatore portoghese al servizio del re di Spagna , il 
qaale fece Tela da Siviglia nel 1519, dirigendosi Terso le terre pie 
anatrali del Nuovo Continente. Scoprì il lungo e sinuoso stretto 
che porta il suo nome, e divide il continente dalle isole o Terre 
del Fuoco ; e da esso sboccò nel Grande Oceano, che tanto male 
a proposito Tolle chiamar Pacifico. Il quale tutto attraTersò fino 
alle isole Mariane e Filippine, che egli primo scoprì, ed otc in un 
combattimento contro i seWaggi miseramente finì la Tita. — I suoi 
compagni continuarono però il Tiaggio; passarono per le Molnoche, 
isole degli aromi più preziosi, e per le magnifiche isole della Sonda; 
e tornarono in Spagna dal Capo di Buona Speranza , dopo un* as- 
senza dalla patria di 3 anni e 30 giorni. 

Magellano fu per 1* ardimento dell' impresa il Colombo del Gran- 
de Oceano : ma , meno felice del genio italiano, egli in tutta la sua 
immensa traTcrsata dallo stretto sopraccitato alle isole Mariane non 
s^imbattè, cosa quasi incredibile, in nessuna delle tante terre impor* 
tanti sparse per la sterminata superficie del massimo de' mari. . • 

La terra adunque, per mille segni, per mille proTe, manifesti 
la sua rotondità. — Coloro che negarono la possibilità di questo fet- 
to , ed a cui parve incomprensibile che uomini e bestie potessero 
sopra un globo tenersi senza cadere , e colla testa pendente in 
giù nell'aria, ed i piedi Toltati in su potessero camminare, diedero 
eoa ciò doppio segno di ignoranza delle leggi della Natura, e di 
mancanza di fentasia. E ci fece sempre mersTiglia trovare tra 
essi un poeta {*) ed un profendo filosofo (**)• 

In un globo non esiste uè sopra ne sotto. 11 centro della 
terra , al quale volgiamo sempre i piedi, è il nostro sotto, mentre 
il sopra è Taria che circonda b sfera. 

La forza gravifica che nella terra dev' esser tanto maggiore 
quanto più supera in massa tutte le cose viventi della Natura , e 
anche V aria e l'acqua, lega tutte le parti del globo, spignendole verso 
il centro, ed attrae immediatamente per la linea più breve tuttociò che 
ad esso con violenza vien sottratto, anche quello che i più potenti 
vulcani nelle spaTentose loro esplosioni lanciano Terso il cielo , ed assi- 



(*) Lucrezio 
(*•) Plutarco. 
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enra entrambi , noi e gli ahitatori dell* opposto emisfero , da pvB' 
cipitar nelb spasio* 

Percliè un aempliee atomo di materia potesse svincolarsi dai le- 
dami che la terra gli ha posti , occorrerebbe che prima cessasse 
la foraa con la qnale essa trae la Iona intorno a sé • . • 

Non e pin dubbio adnnqne sulla figura della terra. Essa è si- 
mile ad un globo. Ma questo globo è di perfetta sfericità? E in qual- 
che^ luogo più compresso, in altro più rilevato? E regolare in ogni 
parte della sua superficie ? 

Tali sono le questioni che a noi stessi bccbmo y ed alle quali, 
eome meglio sari possibile 9 ci apparecchiamo a rispondere. 

La faccia della terra è coperta di montagne e di roccie assai 
disuguali , le cui rupi e precipizi appena osiamo guardare, tanto per 
l' altezza loro ci fanno spavento. — £ sparsa di grandi avvallanaeati 
che formano le cavità de' mari e de' laghi, i cui abissi sono per noi 
pauroso mistero. 

Ciò non ostante, tutte queste disuguagUanze sono un nulla in 
confronto all'ampiezza del globo. 

Le più alte terre, le più eccelse cime de'monti, sono in Asia. 
Il Tsciamulari ed il Dhawalagiri , ambedue nella catena de' monti 
Himalaya che si distende simile a una gran muraglia tra l' India ed 
il Tibet , giungono alla prodigiosa altezza , il primo di 4400 tese, 
ed il secondo di 4590 sulla superficie del mare. 

Ora, paragonando il massimo circuito ddla terra , che è più 
di 20 milioni e meazo di tese , con 1' altezza delle sovraeciUte 
montagne, scorgeremo che queste sommità appena ragguagliano la 
0300."^ parte di quel circuito. 

E siccome i comuni grani di arena hanno per lo più la gros- 
sezza di mezza linea, e questa presa 6 mila volte dà 3 mila linee 
cioè 2S0 pollici o quasi 21 piede , ed un globo di 21 piede di cir- 
conferenza è per noi di notabil grandezza ; cosi un comune grano 
di arena avrà con questo globo lo stesso rapporto che il Tscbma- 
lari o il Dhawalagiri con la sfera della terra ! ! — Laonde, siccooM 
ninno direbbe che quel globo avesse perduta la sua rotondità per 
esservisi qua e là attaccati grani di arena , ne segue che ninno 
si avviserà di mettere in dubbio la rotondità della terra a cagione 
delle montagne, fossero di quel che sono anche due volte più alte. 
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Ynobi che i pia ptivwi ahisM del inare pareggioo in profon- 
dili r altezia delle maggiori montagne. . • Donqne neppure per gli 
aTYallamenli del fondo dell' oceano la terra perde 1 caratteri di gè- 
nerale aiencila. 

Bla ae i monti ed i profondi Ietti del mare influiscono si poco 
nella determinazione della figura della terra, da diversi esperimenti 
ed esatte osservazioni ci siamo accorti ohe per ben altre cagioni essa 
è diversa dalla forma di perfetta sfera. 

Neiranno 1671 V astronomo Richer andato da Parigi a Cajenna 
( isoktta deir America meridionale situata pochi gradi a settentri<> 
ne dell'equatore nella Gnìana Francese ) per farvi alcune asrooo* 
miche speculazioni , s' accorse che il svo esattissimo orologio , da 
lui adoperato con V istessa lunghezza di pendolo che a Parigi, raf- 
frontato co* passaggi del sole al meridiano restava indietro giornal- 
mente di due minuti e 28 secondi. Ogni oscillazione di esso non 
segnava pu un minuto secondo come d'ordinario. Laonde per farlo 
ritornare al giusto moto bisognò scorciarne il pendolo di una li* 
nea e un quarto. 

Questo fatto riferito in Europa suscito F attenzione di tutti i 
filosofi. Ognuno volle ripetere T esperienza su punti diversi della 
terrestre superficie. E si scoperse il movimento accelerato del pea* 
dolo nelle regioni vicine ai poli, ove è necessario allungarlo per- 
chè ogni sua oscillazione segni un minuto secondo. 

A Parigi il pendolo ha bisogno di 440 linee e mezza di In» 
ghezza per indicare con ogni sua oscillazione i secondi, e dare tal 
moto all'orologio che perfettamente concordi colFapparente ^iro diur- 
no del sole. — A Quito, città neir America meridionale presso al- 
r equatore^ gli occorre la lunghezza di linee 458 e ^^/^qo' P®"^ ^^^* 
servare il medesimo moto» — A Gajenna, glie ne occorrono 459. 
— A Pello in Svezia, in fondo al golfo Botnico e presso al eii^ 
colo polare , 441, ec. ec. 

Da questo chiaramente rilevasi come sotto 1' equatore i corpi 
perdano ^i loro gravita , e come gradatamente ne acquistino dal- 
l'equatore ai poli. 

Intanto da' prenotati fatti FHuygens ed il Newton subito con- 
chiusero che la terra non poteva essere perfetta sfera, ma sibbenc 
una sferoide alquanto rigonfia sotto V equatore e schiacciata ai polL 

Liz. ni Geog. Yol. L 33 
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O^DcioMÌachè neir epoche genetiche il nostro pianeta essendo in atata 
di flnidita, la rotazione generando la fona centrifuga aair equatóre^ 
fece che le parti della materia allontanandosi dal centro e dai pati 
quivi concorressero e s^ innalzassero, costituendo un globo il cai dia- 
metro è maggiore air equatore che nelPasse. 

Ma il risultamento del calcolo sulla proporzione delPaase del 
meridiano con Y asse equatoriale riuscì per ambedue que* fihMofi 
differente* 

Al primo sembrò che questa proporzione fosse uguale a quella 
che è tra i numeri S77 — S78. Yale a dire che il diametro equa- 
toriale fosse 6 miglia italiche più lungo dell' asse. 

Al secondo parve che ai potesse meglio rappresentare co^ounieri 
229—230. Nel qual caao la differenza di lunghezza delle due dlnie 
linee sarebbe di 16 miglia italiche. 

Le quali argute conclusioni furono in certo modo conferam- 
te dalla conlemporanea acoperta della sferoidicità del pianeta Giove 
fatta dal celebre Cassini. L*asse di quel pianeta è un quattordice- 
simo più breve del diametro del suo equatore (*). Quindi se ne 
argomentò che quello che in esso, per più grande celerità di rota- 
zione, fu prodotto in maggiore misura, fosse in proporzione avve- 
nuto anche nel nostro pianeta* 

Ma , cosa stranissima sebbene non unica nella storia deOo spi- 
rito umano, quantunque intorno alla figura della terra si Cmmc per 
così dire sorpresa la Natura, e raggiunta là precisa verità, ad un 
tratto i filosofi posteriori al Newton ed all' Hoygens, fin lo slesso 
Cassini, tratti in fallo da strane misure, abbagliati da arronei cal- 
coli, persero il retto sentiero e più non videro il vero. — Predica- 
rono la figura ovale della terra ! ! I 

Pur tuttavia questo erroro dello spirito fu momentaneo. Ragioni 
fisiche indicavano troppo evidentemente la vera figura del pianetn 
che abitiamo. Ond* è che per risolvere definitivamente la quistione^ 
eletta schiera di dotti si accinse a doppio viaggio col fine di misu- 
rare in luoghi tra loro sommamente distanti i gradi de' meridiani* 

Il Condamine, il Godio, il Bonguer, tutti della celebre accade- 
mia delle scienze di Parigi , ed il dotto spagnuolo Ulloa , partirono 
per la città di Quito, situata nel Perù presso all'equatore. 

C) y*i^ U tarola in fine citila lezioDc nona. 
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Iid on anno dopo partirono pel povero villagpg^to di Tornea , 
ehe^ nelle gelate regioni della Lapponia in fondo al Baltico e 
presso al circolo polare del Settentrione , il Manpertnis, il Canina , 
il Glairant 9 ed il Bf onnier 9 espertissimi geometri ed astronomi ^ 
ascritti anch'essi alla citata accademia parigina. 

I calcoli e le misure di ambedue le società convennero nel di- 
mostrare con la massima evidenza che la vera generale figura della 
terra è quella di una sferoide schiacciata ai poli e rilevata alVeqaa- 
tore ; lo che s' era fin da principio ^ per le semplici osservazioni 
delle langhcKie del pendolo^ indovinato. Bla nello stabilire il grado 
di deviazione della terra dalla figura sferica i computi delle diie 
società alquanto differirono. 

Secondo la società di Quito, la differenza in lunghezza tra l'asse 
ddla terra e il diametro del suo equatore sarebbe di più di 40 mi- 
glia d' ItUia. Quindi le due linee starebbero tra loro come i nu- 
meri 178-179. 

A norma poi dei calcoli della società di Lapponia, la differenza 
ammonterebbe a poco meno di 40 miglia, e la proporzione delle 
due linee sarebbe come 177 — 178. 

Dopo le misure degli accademici di Parigi , il Cassini , il La* 
caille, il Boscowich, il Beccaria, il Liesgaoig, il Mason, il Dixon, 
il Bfelanderhielm , lo Svanberg, ec. ec, n'eseguirono altre separa* 
laasente su differenti punti del globo, in Francia, in Italia, in Ger^ 
mania ^ in Ungheria , in Pensilvanb , ed in Svezia. 

E in tempi più recenti il celebre Laplace da tali misure e dalle 
proprie osaervazioni avea creduto potere stimare ' la differenza^ de'due 
dbmetri a sole 21 o 22 miglia, che sano presso a poco la parte 
334."^ di quello dell'equatore. 

Ma secondo gli ultimi studi del Brousseau e del I^QeolIel, qon- 
frollati con le ultime osservazioni (atte sul pendolo, a diverse lati- 
tudini^ dal Sabine, dal Freycinet e dal Duperrey, lo schiaceiamento 
della terra ai poli pare veramente essere uguale alla 290*^^ parte 
del diametro equatoriale, di modo che la lunghezza del diametro stt« 
peri quella dell'asse circa 2S miglia d'Italia. 

Tutte queste osservazioni , studi , calcoli e misure cotìfermano 
adunque b massima della sieroidicità della terra e le ultime deter- 
minano anche la quantità dello schiacciamento ai poli. Ma confron* 
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tute Tana con l'altra s^elaroDo vn nuovo fatto a coi non erati an- 
cor posto mente. Fecer conoscere che i meridiani della terra iDoao 
disuguali tra loro ; cbe V emisfero australe del nostro pianeta non 
è ugfuale al boreale; che la terra non ha in somma una forma geo* 
metrica veramente regolare. . . 

Questo intorno alla figura del globo terraqueo. — * Ora discor- 
reremo della sua grandezza. 

Dopo Y epoca della memorabile guerra persiana alcuni tra i jm 
sapienti Greci vennero in curiosità di conoscere la grandezza del 
globo. Tentarono indovinarla , trovarla per dirette misure 9 saperb 
dai popoli di loro più culti e specialmente dagli Egizi, dai Fenici ^ 
dai Caldei, comunque dall'antico splendore immensamente scaduti. 

Endòsso di Gnido, che imparò la geografia in Egitto, valutò la 
circonferenza della terra 4CK) mila stadi. Deve quindi presumerai 
che questo valore fosse quello che le davano gli Egizi. E & stu- 
pore vederlo sì poco lontano dal vero. Poiché per lavori di per- 
spicaci critici, e specialmente del Danville e del Gosselin, illustri 
geografi del passato secolo, par dimostrato che que' 400 mila stadi 
egiziani corrispondano a 21,584 miglia d'Italia. Lo che darebbe 
sole 216 miglia meno del vero {*). 

Ma Aristotele , nella sua opera del Mondo , dice che la figura 
della terra è simile ad un uovo , e che la sua grandezza è £ 70 
mila stadi sul meridiano e di 40 mila sull'equatore. — E nostm 
opinione che la figura e la grandezza della terra secondo Aristotele 
non sieno resultamento di alcuna misura geometrica o. d' astronomica 
osservazione, ma bensì puro concetto della mente di quel filosofi) 
speculatore. E qualunque foose lo stadio dimeni fece uso( perchè queste 
misura diversificava moltissimo tra' differenti popoli dell'antichità ) j 
la terra nel suo pensiero dovea essere ben piccolo pianeta. Laonde 
non è ineludibile che Alessandro Magno suo discepolo, imbevuto delle 
dottrine del' maestro, spesso, a quanto dicesi, si lagnasse della pie- 
ciolezza della terra, che tenne per troppo angusta arena alle sue 
grandi iiMprese. 

Quanto ad Archimede, e' valutò la circonferenza della terra a 
800 ndila stadi. Misura ben prossima al vero se si considera sic- 

(*) Sudi 1,111 d^ Egitto equÌTal^no ad i grado del gran circolo deir equatore ter- 
restre, a 60' miglia d'italic 
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come quella che fa in uso presso i Fenici e i Girtaginesi dh'qoali 
il filosofo siciliano probabilmente l'attinse (*). 

Enitostene, castode della celebre biblioteca d^ Alessandria^ asse- 
gaò al giro del g^lobo 2j8 mila stadi. E questa valatazione fo, se- 
condo noi, resultamento di una misura da lui stesso eseguita. 

Circa 240 anni avanti l'era volgare, Eratostene indicò primo 
tra i Greci il metodo da tenere ondk procurarsi la esatta misura 
della circonferenza del nostro pianeta 9 ragionando così: La sfera 
celeste ha il medesimo centro che il globo terrestre. I cerchi della 
prima corrispondono esattamente ai cerchi del secondo. Dunque un 
grado del meridiano terrestre deve corrispondere ad un grado del 
meridiano celeste. Ora misurando sulla terra la distanza fra due punfi 
situati sotto un meridiano comune^ e nel cielo 1' arco compreso fea 
il zenflh del primo di tali punti e il zenith del secondo, — > contando 
poi il numero de' gradi contenuti nell'arco celeste 9 dovrassi cono- 
scere anche il numero de'gradi contenuti nel corrispondente arco ter- 
restre. Il qoal ragionamento è, come ognun vede, giustissimo. 

Supponeva Eratostene che Alessandria e Siene, città al confine 
dell'Egitto presso la prima cataratta, fossero sotto lo stesso me- 
ridiano. 

. A Siene , nel giorno del solstizio d' estate i corpi alF ora di 
mezzodì non gettavano ombra; quindi Eratostene conchiuse che 
quella città giacesse sotto il tropico estivo. — Un anno dopo mi- 
surò in Alessandria, nel giorno del medesimo solstizio, la distanza del 
sole dal zenith della città^ e la trovò di 7 gradi e 12 minutL 

Fra il zenith di Siene e quello di Alessandria erano dunque 7 
gradi e 12 minuti di differenza. Per lo che anche fra Alessandria 
e Siene doveano essere 7 gradi e 12 minuti di distanza , o la cin- 
quantesima parte dklla periferia della terra. 

E siccome quelle due città supponevansi lontane l'una dall'altra 
circa SODO stadi , con Eratostene conchiuse che la circonferenza 
della terra dovesse valutarsi circa 250 mila stadi. 

Il metodo adoperato da Eratostene è sommamente logico e s'usa 
tuttora dai geometri per misurare la terra. Ma fra i dati sui quali 
quel dotto basò il suo computo due erano sbagliati. 

(*) Infatti tutti i popoli di origiae panica pare yalataisero le distarne geografiche 
in atadi di 83S «1 grado. 
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Alessandria e Sieoe aon langt dal troyani sotto il medesimo 
meridiano. La differenza è anzi di circa 3 gradi E la distanza me- 
ridiana del sole dal senith di Alessandria nel giorno del solstizio 
d' estate non poteva essere di 7^ e IS*, come parve ad Eratosteney 
ma solamente di 7^ 7' e 42." 

Ciò non ostante^ se fosse vero, come crede il Gossellin, che Era- 
tostene computasse in stadi greci di 700 al grado (qnantnnqne possa 
apparire più ragioncTole che quel sapiente benché greco di origine 
calcolasse in stadi egiziani perchè e' visse ed esegnì i suoi scienti- 
fici lavori in Egitto ), b sua misura della circonferenza della terra 
sarebbe assai vicina al vero. Ma questo ne sembra non ancora sce* 
Tro da dubbi. — Sia comunque^ vero è che Ipparco non contento di 
questi computi aggiunse poco dopo altri 13 mila stadi ai 250 mila 
di EratostenC) sembrandogli con ciò di raggiugner meglio il pre- 
ciso termine della grandezza della terra. • • 

Non ignoriamo che alcuni autori attribuiscono a Possidonio^ con- 
temporaneo di Pompeo ed amico di Cicerone, un' altra misura della 
terra. La quale dicono avesse per base la distanza che è fira Ales- 
sandria e Rodi , due città che quel filosofo credette . tra loro più 
lontane di quello che realmente non sono ^ e poste sotto Io stesso 
meridiano, mentre v'è considerevol differenza. Ma troppi indizi ri- 
velano la blsita di questa operazione, o almeno gravissimi dubbi get 
tan so vr' essa. Laonde noi ci asteniamo dal tenerne discorso. 

T'è piuttosto suflSciente ragione di credere che la misura di 
240 mila stadi da Possidonio assegnati alla circonferenza del globo 
non fosse che una tarda tradizione da quel matematico raccapez- 
zata tra le rovine della scienza orientale, scienza che ad ogni fatto 
palesa l' alto grado di perfezione cui in tempi remotissimi avea ragw 
giunto. E crediamo che quella misura da Possidonio spacciata per 
sua r avesse precisamente attinta dai Babilonesi e dai Pèrsi. Impe- 
rocché e' è noto che 666 de' loro stadi corrispondevano all' inarca 
ad un grado dell'equatore terrestre } e appunto quel numero mol- 
tiplicato per quello de'gradi del cerchio dà presso a poco i 240 
mila stadi della falsa misura di Possidonio. 

Tuttavia pare che Strabene prendesse per vere. le finte opera- 
zioni di Possidonio sulla misura della terra, e credesse che il com- 
puto di quel matematico consistesse in stadi olimpici. Mt si accorse 
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però dell' errore della loro prelesa base. E limitando la distaoaa fra 
Rodi ed Aleaaandrìa a S^TSO stadi olimpici^ corresse il termiae pos* 
sidoniano ridacendo a stadi 180 mila la ciroonferenza del globo. 
Li' errore è di un sesto io meno! 

Dopo i primi secoli dell'era cristiana la sapienza ripassò in 
qualche modo dall'Occidente in Oriente e si diffuse pel Mezao- 
giorno. 

L' Arabo è nn popolo de' più diali. Più d' una volta seminò il 
terrore o lo incivilimento su gran parte della terra. Ma ultimamen- 
te j ravvivato dal maomettismo, dopo aver con prodigiosa rapiditi^ 
ed incredibile valore conquistata^ dall'Indo all'Atlantico , dai Pire- 
nei alle calaratte del Milo, l'Asia, l'Affrica, l'Europa, ed inalzato 
aolle rovine di cento imperi il più bello, e vasto dominio della ter- 
ra , divenne senza contrasto il popolo pia culto de' suoi tempi. La 
storia^ la geografia, le matematiche, l'astronomb, la medicina, e tutte 
le cognizioni a queste scienze accessorie , e tra le arti belle l'architet 
tara e la musica, giunsero tra essi a ben alto grado di splendore. 
I^aonde non deve meravigliaro se, mentro Europa già dormiva di 
quel letargico sonno che poi nel piò fitto del medio evo sembrò vera 
■lorfe, un loro pontefice e re, il Califfo Al-Mammun al principio 
del IX secolo ordinasse la misura di nn grado del meridiano nelle 
pianure del Sennaar. Secondo la qual misura la circonferenza del 
globo ammontò a 20,340 miglia arabiche, perehè S6 e mezza di esse 
equivalsero al grado misurato. Ma anche questa misura è molto in- 
feriore al vero. Pur tuttavia in generale gli Arabi ed anche gli En* 
ropei che sulle loro tracce, fino al deciso risorgimento delle scienze 
in Occidente, alla meglio coltivavano il sapere, si attennero ad essa. 

Ma quando la divina scintilla del genio nnovamente destossi in 
Earopa forse per non spegnersi più mai , e ben presto si mostrò 
fulgidissima nelle sublimi menti di un Gilombo, di un Copernico , 
di nn Galileo , di un Keplero , di un Newton , di un Leibniz , 
che sono i padri della moderna sapienza y i fondatori della prodi* 
giosa grandezza del . nostro incivilimento ; quando , dico , quest'epo- 
ca fortunata fu giunta, i geometri non contenti degli antichi re- 
snltamenti tentarono più volte di valutare di nuovo la circonferenza 
della terra per mezzo della diretta misqn di ona porzione di me- 
ridiana 
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E tra eMÌ commeiBoriaiiio ai posteri il francese Fernel, Folao* 
dese SnelliO) T inglese IVorrood, l'italiano Ricdoli) «ccome quelli 
che primi fecero grandissimi sforzi per raggiagnere pia da presso 
il vero. 

Se non che colui che diede più d' ogni altro nel segno^ perchè 
ebbe il vantaggio di potere adoperare mezzi pin perfezionati e qaiadi 
migliori, fa il Picard dell' accademia delle scienze 'di Parigi, nome 
per noi ornai non nuovo. Egli trovò la lunghezza di un grado del 
meridiano mburato in Francia uguale a 57,0fl0 tese , corrispondeoti 
a 00 miglia d' Italia. 

La misura di un grado conduce naturalmente alla misura di 
tutta la superficie della terra , quando si supponga di figura per- 
fettamente sferica. Infatti siccome la sua circonferenza si divide in 
360 gradi , e cosi ogni grado in 60 miglia ^ è chiaro che , noi* 
tiplicando i 360 gradi per le 60 miglia, si ha la circonferenza della 
terra in 21,600 miglia. 

Anche a non esser geometra, il nostro lettore certamente noo 
ignora che la circonferenza di un cerchio sta al suo diametro come 
3S(S a 113, cioè come all' incirca 3 sta ad 1. Per cui il diametro 
della terra , considerata come perfetta sfera , può calcolarsi 6876 
miglia d'Italia. 

E crediamo che nemmeno ignori come la superficie di una 
sfera sia uguale alla sua circonferenza moltiplicata per il suo asse. 
Dal che si rileva che la superficie della terra, considerata ogoal- 
mente come sfera perfetta, è di 148^521,600 miglia. 

Fino dal XYII secolo la scienza avea dunque ragginato ia 
Europa grado ben sublime di perfezione!. .. 

La misura picardiana non lasciava omai più dubbi tra'Bloson 
intorno alle dimensioni derpianeta destinato a nostra dimora, quando 
l'osservazione per noi qui sopra citata , sul ritardo del moto del- 
l'orologio a pendolo nelle regioni vicine all'equatore, prima suscito 
l' idea della figura s&roidale ma regolare della terra 9 e poi qoelu 
che realmente pare abbia di sferoide irregobre. 

Laonde in parte modificaronsi, comunque leggermente, le ^^^^ 
misure. L'equatore ^ preciso cerchio e massimo di tutti, eowf^^ 
sempre Sl^iOO miglia di giro. Ma i meridiani , che] sono cerchi 
leggermente ellittici , ne, a quanto sembra, uguali, vennero ridotti a 
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pib breve misura. L'asse dell'equatore e gli assi de' meridiani sono 
diversamente langlii. E per immediala conseguenza un' alquanto più 
piccola estensione della già computata sulle basi del Picard si at-* 
tribuisce oggi alla superficie del nostro pianeta. 

Frattanto termineremo questa lezione ponendo sotto gli occhi del 
lettore il sbtema della nuùva mtflrol6yia(*) che tanto strettamente si 
lega alla figura e grandezza della terra ; imperocché , come a tutti 
è noto^ ha base nelle più precise misure del meridiano ultimamente 
eseguite. 

In fatti nella Natura non si può prender misura più sicura e 
conveniente di questa. E l'idea di dedurre da una sola grandezza 
tutte le misure delle linee, delle superficie e de'solidi, non che l'u- 
nità fondamentale de' pesi, è semplice, grande e sublime. 

La diversità delle misure non solamente tra differenti stati, ma 
ben anche tra provincia e provincia, ha tanti inconvenienti da far 
desiderare davvero lo stabilimento di un sistema di misure e pesi co- 
mune a tutte le nazioni civili. A ciò in qualche modo s'oppone, 
è vero, il pertinace attaccamento degli uomini alle antiche usanze , 
sia per devozione verso le abitudini dei padri , sia per innato ca- 
rattere d' inerzia , sia per sentimento d' orgoglio e gelosia naziona- 
le. Ma fortunatamente il lento ma irresistibile impero della ragione 
vince alla lunga ogni avversione de' popoli alla novità ed ogni loro 
gelosia. 

Circa all'anno II della repubblica i Francesi sancirono che la mi* 
sura fondamentale di tutte le lunghezze fosse la decima milionesi- 
ma parte del quarto del cerchio meridiano di Parigi. E chiamarono 
questa lunghezza, che presso a poco è quella de'bastoni che s' usano 
a mano, metro. Il qnale^ confrontato con le nostre braccia, è uguale 
a braccia 1 soldi 14 e 2 danari, e confrontato con l'antico piede 
parigino, ne contiene 3, ondici linee, ^^/foo * 

Le divisioni del metro sono: la decima parte o decimetro^ mi- 
sura manevolissìma e tascabile ; la centesima parte o eenUinetr<tj e 
la millesima parte o millimetro. 

Dieci volte la lunghezza del metro forma il deeumetro^ che è 
lungo braccia nostrali 17, soldi 2 e danari 89 o circa 30 piedi a 

(*) Da fitrpùv^ mttroa^ nùjura. 

Lez. m Grog. Yol. I. 34 
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IO pollici dell' antica mìsiira francese, ed attissimo a servire cone 
catena da misurare in compagna* La limgheua di cento aie(ri è 
r eelQtnetro, Quella di mille metri il ehUometro^ e corrìspoade al 
quarto circa della le^ finora osata. £ quella di dieciuiila metri, o 
miriametro^ è assai comoda ad indicare la distanza dm paesi , la 
lungbezta delle marce degli eaerciti o il cammbo ddle navi, e la mi- 
sura delle strade. 

Questo quanto alle misure lineari e itinerarie. 

Gom' è facile prevedere , per il computo delle superficie o per 
le misure agrarie conrennero di valersi dei quadrati delle minare 
lineari sopra descritte. 

L' unità di questo genere di misura è il quadrato deì decametro 
che si disse mro. G>rrisponde a 293 braccia quadre , o a poeo più 
di un quadrato di 26 tese dell* antica misura di Francia. Del resto 
r aro è adattatissìmo a misurare la grandezza de* giardini e deg^Ii 
orti 9 e l'area delle case. 

Le suddiviùoni dell' aro sono : il detiaro^ cbe è il quadrato del 
metro, e il eentiaro quadrato del decimetro e centerima parte del- 
l' aro. 

Le addizioni poi dell' aro son queste : 1' ecinro 9 piano cbe eoa* 
tiene cento ari, misura atta a computare la superficie de' campi ) 
il ehiliaro che ne contiene mille e si presta benissimo a miss* 
rare estesi poderi e fattorie ; e il miriaro , diecimila , poiché è il 
quadrato del chilometro. — Il miriaro è misura comodissima al com- 
puto della superficie dei territori delle provincie e dintorni delle 
citta. 

Veniamo adesso alle misure di capacita per i liquidi, per i ce- 
reali, ec ec. 

Il cubo di un decimetro, il cui lato contiene 44 linee circa del- 
l' antico piede parigino, e la cui capacità più di 50 pollici cubi del 
medesimo piede, o circa una nostra mezzetta, fu proposto per mi' 
aura fondamentale di tutti i liquidi e chiamossi Jifro. — I^ ^^ 
di esso e il doppio sono misure molto comode per gli ^ ^^ 
vita. Il decalitro , che contiene dieci litri , e il doppio di coso ^ 
rispondono in certo modo allo staio ed al mezzo staio di mìsa^ 
per tutte le specie di frumento. L' eetoUtro , misura di cento li- 
tri, ed il suo doppio], triplo, quadruplo, ec., rappresentano Jf^' 



eira la capacita Ae* vasi da olio e dalle comum botti da tìwk La 
decima parte del litro o decUitro corriaponde a preaso a poco alla 
(jfrandezaa degli asnali bicchieri j come quella del eentilitro ad qd 
bieclnerifio da liquore. 

Quanto alle misure per i solidi, fia ooiiTeiiiito che il metro eo* 
bico o «fero ne fosse Tauità. E tanto questa unità quanto il de-- 
cUtero^ il suo doppio, ec, usati a misurare legna da ardere , pò-* 
trebberò tener luogo della catasta, ec. 

Discorriamo adesso dei pesi. 

Come fondamentale unità di peso venne proposta la gravità che 
acquista nel vuoto un centimetro cubo d' acqua stillata, e, perchè ac- 
quisti la massima densità, portata alla temperatura di 4 gradi del 
termometro centigrado. Questa unità si disse gramma. 11 suo peso 
equivale a circa 20 grani della nostra libbra. 

11 gramma, come le unità delle citate misure , si suddivise in 
frazioni decimali, e si sommò. Le suddivisioni sono queste: deeigram-- 
ma , eeiUigramma e milligramma , il peso di cui equivale a quello 
di ^/^^ di grano. — E le addizioni queste: deengrammaj ectogram- 
ma^ ehilagramma e miriagramma^ il quale pesa tra 21 e 22 delle 
nostre libbre. 

Questo è il sistema di pesi e. misure , o la miava metrologia^ 
che la rivoluzione francese, a facilitare gli umani commerci, ordinò 
usarsi in Francia, e ne propose ad ogni popolo incivilito V utile e 
facile pratica. • . 

Se la terra fosse un globo perfettamente regolare, o almeno 
invariabile, la decima milionesima parte del quarto di un meridiano 
sarebbe una misura etema e convenevole a tutte le generazioni de- 
gli uomini. 

Nella Natura però, fino al punto in cui la conosciamo , nulla 
i invariabile , e meno ancora il globo che abitiamo. Noi crediamo 
che in antiche epoche geologiche esso occupasse spazio dell'attuale 
molto maggiore , siccome maggiore era il grado del suo calore. 
E siamo dall'evidenza de' fatti forzati a credere che tuttora acca- 
dano irregolari oscillazioni della sua superficie, qualche volta rapi* 
de , più spesso lentissime. I terreni elevati in qualche luogo si 
abbassano; i depressi altrove s'innalzano! 

Ma quantunque il sistema della nuova metrologia per mancanza 
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d*inTarid)ilità nella base sia ìuagi da atere qoell' impronta di eter- 
na stabilita che alcani troppo poco conoscitori della Natura potieb 
bero attriboirgli , pnr tuttavia dal lato del concepimento è lavoro 
sempre ammirabile j e tale da porsi tra i più belli de' tempi del 
francese o meglio europeo rivolgìmentOi d'altronde sì pieno di eiempi 
di alto e generoso penaare. 
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DIVISIONI MATEMATIGHE DELLA TERRA 

S RAPPRESBNTÀZiOffI llf DISEGIfO DI ISSA. 

ZONE, LONGITUDINE E LATITUDINE, CLim MATEMATICI, 
GLOBI E MAPPE, MISURE ITINERARIE. 



JLi USO di dividere la terra ia zone lo abbiamo ereditato dai Ro- 
mani, dai ureci, dagli Alessandrini. • • 

Bla r estensione o i limiti da essi assegnati alle zone fnron di- 
Ter si da quelli in oggi stabiliti 

La parola %ona (da {eovn, sone) significa fascia o altra cosa simile, 
che cigno il contorno di qualunque oggetto. — I nostri cosmografi 
appellano con questo nome le cinque parti in cui si divide b su- 
perficie della terra per mezzo de' tropici e de' circoli polari. E 
scopo di questa divisione, d' altronde totalmente sistematica, è in ge- 
nerale di notare le regioni fredde dalle tepide, e queste dalle cuo- 
centi. 

Però le cinque zone suddette si distinguono in wtM torrida ^ 
in sane temperate j australe e settentrionale, e in zone glaeialij ugual- 
mente australe e settentrionale. 

Per diretta esperienza i Greci ed i Romani non conobbero che 
la zona temperata settentrionale , e di essa quel tratto sobmente 
che si distende dalla tSpagna fino al Mar Caspio , alla Persia ed 
airindia.«-E non parlarono delle altre zone che secondo le idee del 
giro del sole , della obliquità dell' eclittica , e degli effetti che essa 
produce sulla diversa lunghezza dei giorni e sul calore delle sta- 
gioni , non che per qualche sfigurata tradizione , o vago e faUaoe 
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racconto di vbg^iatori. — Laonde non è da maraTig^liare delle tante 
assurdità da loro spacciate sotr' esse. 

Rappresentarono la zona torrida troppo grande, e questa, come 
le glaciali, tennero impossibile abitare. Strinsero all' opposto in 
troppo angusti confini le zone temperate, le quali, divise dalla torri- 
da, credettero inaccessibili fra loro. 

Pur tuttavia alcuni furon tra essi, e specialmente Possidonio e 
Polibio, che modificarono in qualche parte questo generale sistema. 

Divisero la zona torrida in tre altre zone: %ona equatoriale^ e 
^ne dei tropici. La prima è temperata, a paragone di quella del 
tropico estivo composta delle contrade più calde e meno abitabili 
della terra : — i più grandi calori sono stati osservati a Bagdad ed 
al Senegal. E anche la zona del tropico iemale, sebbene contenga 
poche terre, ciò non dimeno sembra che provi calori momentanei 
ma estremi. 

Tutto ciò che ha rapporto a queste strane e troppo sistemati* 
che idee dn' geografi greci e romani solla divisione della (erra tro- 
vasi raccolto in un capitolo del Sogno di Scipione^ opera del prin- 
cipe dei latini oratori. 

Ivi si finge FAffricano apparso in sogno al nepote cui bui- 
maestra intorno agli angusti confini ov' è rinchioso il teatro della 
gloria degli uomini, mostrando quali brevi spazi di terra ^no abi- 
tati, e come questi sien tra loro divisi per immensi deserti. Talché 
nessuno degli abitanti d^una parte non può per alcun modo visitare 
quelli deir altra. • . 

Ma , come dicemmo di sopra , secondo i nostri cosmografi « 
zone della terra sono limitete da i due tropici e dai circoli pohn. 
La tona che giace in mezzo è Ih torrida. 

Racchiusa tra lambedne i tropici, divisa dall* equatore per méU^ 
è larga 2820 miglia d* Italia, e la sua superficie ne conta piò di 
3 milioni e mezzo^ vale a dire circa 5982 dieci millesime parti di 
tutta la estensione del pianete. 

Essa, amache essere inabitabile, comprende paesi ove la vivente 
natura è pivi fisrace. In Asia l'Arabia felice, e le due penisole 
deirindia e dell'Indocina. In Africa la Nnbia, P Abissinia, la ^i' 
gffìzia, quasi tutta la poco nota Regione Orientale della penisola 9 
e l'isola Illadagascar. In America l'impero del Brasile, gU ^^ 
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delle nuove repabblidie del Perà ^ di BoliVb ^ dell' Ecuador , ddla 
Nuova Granata, di Venezuela, di Guatimala, parte del Messico, e 
tutte le isole Anlille. B nel Grande Oceano quasi tutta I!. Oceania. 

' n caldo è uno de* principali caratteri della sona torrida, perchè 
il sole al meriggio sempre ra^pugne il lenith A una parte di essa, 
e vibra snlh terra perpendioolaraente i suoi raggi. 

Laonde ivi sono perpetui gli eqniuoiL Sempre soi|[e il sole 
alle ore 6 delh mattina, ed alle 6 della sera sempre tramonta. E 
soltanto ai confini di questa sona, presso i tropici 9 i giorni e le 
notti appariscono alquanto inuguali. 

Nelle regioni comprese nella sona torrida ha dunque etemo 
imperio V estate, appena interrotta dalb breve stagione delle piogge. 
Ed ove la natura del suolo il consente, le piante sono sempre va* 
ghe di fiori, gli alberi curvi di frutta, e il grembo della terra oiTre 
due volte nell' anno la messe* 

Di là si vedono tutte le stelle del cielo, il quale presenta Fa* 
spetto della sferm rettm. 

In due giorni dell' anno Tombra meridiana degli oggetti è nidla 
nelle diverse contrade di questa sona, imperocché il sole raggiugne 
il senith; ma nel resto del tempo le ombre cadono a meziogiomo 
ora verso il nord ed ora verso il sud. 

Finalmente è proprm della zona torrida anche lo spirare ddl'ali- 
seo e dei musseoi , benefici venti snib origine e natura de' qnaB 
a lungo parleremo nella seconda parte del nostro Girso; e le pe- 
riodiche stagioni ddle piogge che produoMio le alluvioni de'fiumi, 
tra le quali son portentose quelle del Nilo , padre e benefiittoffe 
deUa terra d'Egitto. 

Lia posisione del sole al aenith di una contrada rarefi conti- 
nuamente l'aria e produce il disequilibrio dell'atmosfera. Cosicebè 
l'aere freddo delle contrade più vicine ai poli continuamente diri» 
gesi ora in un luogo ora in un altro della sona torrida, e vi con* 
densa e fu cadere in nembi di pioggia P immensa quantiti d'acqua 
dal calore evaporata e tenuta sospesa nell'atmosfera. 

La stagione delle piogge viaggia per così dire nella sona torrida 
sulle tracce del sole. 

Fra i tropioi e i circoli polari di^tendonri k sene teaipenrfe. 

Ciascuna è bnrga 8S80 miglia, e contiene 5191 dieci miUfrinMi 
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parti della soperfioe delia terra, o più di 8 milioni di nigU» qua* 

drate. 

La zona temperata settentrionale contiene la maggior parto del- 
le terre del globo, e quindi la massa maggióre dell' umana popola- 
zione. L'Europa , V Asia e 1' America settentrionale , sono per la 
massima loro estensione comprese in essa, alla quale pure appa^ 
tiene l'Egitto, la Barbaria e gran parte del Ssahhara in Africa. 

Nella zona temperata meridionale si tron solamente T estrema 
punta dell'Africa fino al Capo di Buona Speranza, più della meta 
della Nuoya Olanda con l'isola di Diemen, le grandi isole della 
Muova Zelanda^ e forse la terza parte dell' America meridiooole dal 
Chili, dal Paraguay e dagli Stati della repubblica Argeotiiia fino 
alle gelide terre del Fuoco. 

Del resto il cielo si presenta agli abitatori delle zone temperate 
sotto l'aspettto di sfera obliqua. 11 sole nua non giunge al ze- 
nitb} talché sempre ascende sull' orizzonte di un paese e discende 
sotto di esso per cerchi tanto più obliqui , quanto più il paese è 
lontano dal tropico e vicino al circolo polare. Laonde k disagoa* 
gitani^ dei giorni e delle notti cresce a misura della distaosa dal- 
l'equa tora verso i poli. Vicino al tropico la più lunga giornata i ài 
13 ora e mezza, e prasso al circolo pokra è di 24. 

E crasce anche k differanza delle quattro stagioni che ia qas' 
Innque luogo delle zone temperate distintamente si osservano. Verso 
i circoli polari è lunghissima la stagione del gelo, breve ma calda 
l'estate, quasi insensibili k primavera e l'autunno. Le quali son 
pure ben poca cosa nei paesi delk zone temperale vicioi ai tropici^ 
ove però è lunghissima la stagione del caldo, e brave e tepida qaella 
del freddo .Ma nelle ragioni poste quasi ad ugual, distanza tra i i^ 
pici ed i cerchi polari , in Spagna, in Francia, in Italia, in Greeia, 
in Turahk , negli alpestri paesi del Caucaso , del Tauro e del- 
l' Himalaya, nell' Asm centrale, nelle isole del Giappone, negli Sta- 
ti Uniti dell'America settentrionale, non che nel Chili, a Buenos 
Ayras, nelk Nuova Zelanda, nelk isola di Piemen, e nelle terre del 
Capo di Buona Speranza, la stagione del caldo e quelk del gelo, la 
stagione de^ fiori e quella dei frutti, hanno uguale imperio. 

Se non che le stagioni sono sempra opposte nelle dae zone. 
Quando nelk settentrionale è caldo , nelk meridiouale è freddo ; 
quando nell' una colgonsi le frutta, sbocckno i fiori nell'altra, ec. 
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Le porzioni di globo rinchiuse al di là dei circoli polari costi- 
tuiscono le Mite glaciali. 

Esse sono come piani circolari intomo al polo che è al centro. 
E ciascnna contiene I^SéO^OOO miglia italiche di superficie osstaoo 
più di 415 dieci millesime parti deirestensioDe del globo. 

Nella sona glaciale del Settentrione sono le inospite regioni del- 
la liàpponia, dello Spitzberg e della Nuova Zemlia, in Europa; in 
Asia gr immensi gelati pantani della Siberia marittima tanto ricchi 
in carcami fossili di mastodonti ed elefanti giganteschi, e le isole so- 
litarie del Lena, della Nuova Siberia, degli Orsi, vasti cimiteri di 
cento diverse curiose specie di antichissimi animali; ed in America, 
porzione delle grandi isole della Groenlandia, e lo Terre Antartiche 
Inglesi e Russe, spaventose regioni quasi spopolate di umana razza. 
Imperocché la natura vegetabile quivi più che altrove si agghiaccia 
e non produce ne grani, uè alberi, ma muschi e licheni soltanto 
e rari sterpi. 

In questa zona il celebre Perry penetrò recentemente fino al 
grado 82 a 43* di latitudine, vale a dire solamente 7 gradi e 17 mi- 
nuti ^distante dal polo. Nessuno andò tant'oltre. 

Nella zona glaciale del Mezzogiorno non è che qualche arct* 
pelago di. piccole isole. Tasto mare ivi si distende sempre rappreso 
in durissimi geli, e ai suoi confini tutto ingombro d'aspre natanti 
isole di ghiaccio spavento de' piloti. 

11 primo mortale che visitasse queste regioni fu F intrepidò 
Gook. La sua nave ^ circondata e chiusa tra le galleggianti isole 
di gelo, corse più volte imminente pericolo di sfracellarsi e di affonr 
dare. Ciò non osfante il grande marino girò da più parti qneiralgida 
zona e si arrischiò penetrare con la nave dentro di essa per le cre- 
polature del gelo. Ma ogni più arrischiato tentativo fu inutile per 
penetrare al polo; egli appena raggiunse il 7I."*<' grado di latitudine. 

Lo spettacolo del cielo osservato dalle zone glaciali è appresso 
a poco quello di sfera parallela. Il sole per tutto il tempo della 
Inoga giornata delle regioni polari gira intorno alla zona per cer^ 
chi spirali, dei quali ogni 24 ore ne descrive uno sempre più alto, 
finché arriva a 23^ e 30' sull'orizzonte. E vivida è la luce del di 
ai poli: ma la posizione poco elevata dell'astro, da cui emana quasi 
interamente li priva dei benefizi del caloce^c 

Lez. »i CfocTol. I. ^ 
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Jl freddo delle xone glaoiftli è sì g^nde^ spedalmeiite appros- 
simandMi al polo, che difficilmeDle potrebbe immaipnarlo anche la pii 
fefTida fantaaia. Il mereorio ai congela e ditenta malleabile. L'ac- 
qaatite acquiate la denaiti delFolio. Chi tocca iu peno di metallo 
che aia stato esposto all' aria libera ti lascia attaccata It , pelle. Il 
forno de^ focolari non s'innalaa per l'aria) ma, lambendo onnootal- 
mente gli atrati delle neti indurite, ta dilatandosi rasente terra, . . 

Tale poi è il silensio che regna in questi ioospiti lao|^ ek 
la toce dell' nomo che parla nel tuono dell' ordinaria coaveraazioBe 
ai sente da più di un miglio di lontananza. 

E però da attertire che in generale le due Eooe temperala e 
glaciale dell' anatrale emisfero sono più fredde delle zone corri- 
spondenti dell' emisfero opposto. Al grado 60 di latitodine meri- 
dionale provasi tal freddo, che, date le medeaime circostame , ap- 
pena si sente a gradi 66 di latitudine settentrionale. 

Gli astronomi, e tra essi il Mairan e 1' Epino, crederono ehe 
la cagione di questo fenomeno dovesse unicamente cercarsi oelli 
maggior celerilà che la terra, tanto nel movimento per Torbita goiD- 
to anche, sebbene quasi Insensibilmente, in quello sull'asse, acqu- 
ata a mano a mano che s' avvicina al perielio j e nella lentezsa di 
questi moti quando ella s' appressa al punto oppoalo dell'afelio. Go 
che risparmia a noi circa 8 giorni di freddo, a acapito dell'oppo- 
sto emisfero ove la stagione del caldo è d'altrettanto pia brere. 

Ma se questa fosse la sola causa del fenomeno in quistiose la 
differenza di temperatura tra i due emisferi non potrebbe essere che 
di ^/23 • Perchè fu riscontrata di cirea V? 9 ^ chiaro che altre Faziosi 
concorrono a produrlo. 

Il Prevost ed altri fisici ne tentarono la spiegazione eoa b teoria 
del calorico raggiante; la quale infatti dimostra che, in oa teopo 
datOy l'emisfero australe, quasi tutto ricoperto dalle aeque, raggi* 
maggior quantità di calore dell'emisfero opposto. 

Sfa i moderni geografi concordemente opinano che, oltre lecaose 
citate, una tutta terrena e forse d'ogni altra pia polente coooorra 
a produrre l'enunciato fenomeno. 

Per la forma delle terre, che nell'emisfero australe finiscono 
in punta verso il sud, è aperto il campo alle correnti marittìoie) h 
quali volgendo eternamente per la vasta estensione di qoe' v^'' ' 
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trasportmó vefso il tròpied le acque freddissime del polo 9 ed ili' 
^ombrano l* oceano d* innumerevoli isole di ghiaccio fino qonsi al 
40.'"** grido df latitiidine. La spesso T un T altra arrestandosi, si ao- 
cnmolaiilby e fbroNNio immense galleggianti montagne di gelo. 

Le quali, per l'azione del calore solare che totalmente assorbono, 
in parie si Kqncfanno rendendo l'aere estremamente freddale pre- 
gna di Quelle fitte nebbie delle quali tutti i navicanti che frequen» 
tan qne' luoghi con disgnsln favellano. — E le nebbie, che impe- 
discono ai raggi del sole di penetrar sul globo e riscaldarlo, sono 
anch' esse a vicenda effetto e causa di freddo. • • 

Ma passiamo ad altro argomento. 

Prima di descriver h terra , bisogna orizzontarsi sulla sua sa» 
perfide. E a questo opportunamente conduce la longitudine e la 
/nlitoifjne. 

Gli antichi diedero il nome di latàudine alle distanze comprese 
fra un luogo qualunque e l' equatore. — Ella è seUentriònale per 
i luoghi posti tra il nostro polo e F equatore; meridionale per 
quelli dell'opposto emisfero. 

Ed appeliaron longitudine la distanza di un luogo da un primo 
loerkliano convenuto. -— La quale è orientale od oeeidentaley secondo- 
che il luogo in quistione è situato a levante o a ponente di esso. 

A prima giunta i nomi di longitudine e latitudine sembrano 
strani, abilaali come siamo a considerare ormai la terra come una 
afera , ove nou può essere né lunghezza ne larghezza. 

Ma queste due denominazioni da ciò derivarono che i Greci ed 
i Romani conobbero maggiore estenrione di terra nella direzione da 
oriente a occidente, che da seUentrione a mezzodì {*y 

Quindi, come direbbesi di una superficie quadrilunga , chiama- 
vano b prima dimensione langhefum o iongitudime^ e la seconda ìmr^ 
gke»m o latitudine, 

E la scienza volle conservare questi nomi quantunque ve ne fos» 
aero de' pia adattati da sostituire: — come, per esempio, alla btitu- 
dine, aUe%au del polo^ ed alb longitudine , differenza del tempo. 

Frattanto, per contare esattamente la longitudine e b latitudiBe^ 
ai è immaginata la superficie del globo divisa in 180 fasce paiuU 



(*) Bui éella terra non conobbero in modo certo che le regioni TÌcine al Mediler- 
reneo, e TAiia Ocddentale fino allindo. 
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eie all'equatore, metà situate a settentrione e metà a meuogiono 
di esso. Queste fasee sono i gradi di latitudine. 

Poi ciascun grado vien suddiviso in (iO fasce minori die A 
chiamano minuti^ e ciascun minuto in 60 più piccole zone che moo 
quelle dei secondi^ ec. I cerchi del confine reciproco di queste h- 
sce o zone si chiamano 9 per la disposizione loro, paraUeii. Etn 
essi son da notare i tropici ed i drcoli polari 

E s'è immaginato di dividere questa medesima superficie in 360 
parti con altrettanti meridiani. 

Trovando un piano perfettamente orizzontale ed esposto ai raggi 
del sole , e fissando perpendicolarmente in mezzo di esso uao stilo 
sottile ( gnomone ) , si osserverà che ogni giorno all' ora di mezzodì 
la sua ombra cade sulla medesima linea. Questa, chiamata lìaes me* 
ridiana^ è veramente un frammento di meridiano. Prolungata inde- 
finitamente, daUa parte dell' ombra ci conduce a traverso alle regioni 
settentrionali fino al polo artico, e dalla parte opposta, che è qsella 
del diritto mezzogbrno, dopo avere intersecato l'equatore ad angoli 
retti fa capo al polo antartico. — E tutti i luoghi per ove passi, 
purché vi sorga il sole, hanno neli'btesso momento il mezzodì. 

I meridiani sono dunque semicerchi che intersecano Teqnatoie 
e «finisoono ai peli; e chiamansi gradi di hngitudinej anch'essi di- 
visi in minuti e secondi. 

In guisa che tutto il globo si figura in certo modo coperto da 
una specie di rete di paralleli e meridiani , alla intersezione dei 
quali è facile riferire ogni punto della sua superficie. 

Un solo sguardo ad un globo artificiale terrestre ad noa 
carta geografica dimostra all'evidenza quanto dicemmo. 

I gradi di latitudine contansi sopra i meridiani ; e questi, 1 
gradi di longitudine, enumeransi sull'equatore. 

La maggior latitudine è ai poli. Ella non può mai oltrepassare 
90 gradi. 

Un grado di latitudine è uguale sulla terra a 60 miglia d'I'*' 
lia. Ala è superfluo dire che i gradi di longitudine diminoiseono a 
poco a poco dall'equatore ai poli, ove riduconsi in nulla; e oon sono 
uguali a 60 miglia se non sull'equatore. 

U seguente specchio insegna la successiva diminuzione di tali 
gradi. 
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TAVOLA 

BELLA DIMINUZIONE DEI GRADI DI LONGITUDINE PROGREDENDO 
BALL* EQUATORE AI POLI, SUPPOSTA LA TERRA PERFETTAMENTE 
SFERICA. 
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Ti sono due metodi per contare le longitodini. Il primo, qoello 
degli antichi geografi, consiste nel contarle facendo da nn primo 
meridiano convenato tutto il giro del globo per l'oriente fioche la 
longitudine aggiunga a 360 gradi.-— Tra i moderni t soli gto^nfi 
tedeschi conservano questa usanza. 

L' altro metodo consiste nel contare le longitudini dalle due ap- 
poste parti di un dato meridiano, verso V oriente e verso l'occiden- 
te, dal sero fiioo alla meta della circonferenza del globo, ossia fino 
al grado 180 di longitudine* ~ Questo metodo, che a ragione può 
chiamarsi metodo moderno, è in uso tra i navigatori di quasi latte 
le nazioni incivilite, e tra i geografi di Francia, Inghilterra, Spigna 
e Italia. 

Tale diverjiiti di metodi richiede V oso dei calcoli di ridasione, 
i quali sono tanto più complicali in qoanto che i geografi fissarono 
in luoghi diversi il primo meridiano. 

Tolomeo, per esempio, lo fissò con poca precisione alle Fsrtn- 
nate, che sono le mod^oe isole Canarie , limite occidentale delU (erra 
allora conosciuta. 

Per maggiore esattezza il re Lodovico XIII prescrisse ai geografi 
francesi di far passare il primo meridiano dall' isola del FerrO) la 
più occidentale tra le Canarie. 

Gli Olandesi lo facevano palesare dal pico di Tenerifia, vaca- 
no quasi spento nell'isola di questo nome, anch'essa una delle Canarie, 
considerato a quell' epoca come la più alla naontagna del globo. 

E il celebre geografo Gerardo Mercalor, che fiori nel secolo 
Xyi, lo fissò all' isola del Corvo, una delle Azore, imperoochè ai 
suoi tempi veniva asserito che su questa linea l'ago calanibto 
della bussola non andasse soggetto a variazioni. 

Bla oggi la maggior parte delle nazioni europee e degli Stati 
Uniti dell* America settentrionale han convenufa prendere p^' 
primo meridiano quello che passa pel loro osservatorio priacipale* 
I Fraucesi lo prendono dall' osservatorio di Parigi , gl'Ingleai « 
quello di Greenwìch, gli Spagnuoli da quello di Cadice, gli A^^' 
ricani dl^ quello di Washington, i Russi da quello di Pìetrobargo. 
— I soli Tedeschi contano ancora la longitudine dal meridiano del- 
l'isola del Ferro. — Gl'Italiani dovrebber contarla dal meridiano 
del Campidoglio, e gli £IIeni da quello del Partenone. • • 



DIVISIONI MATI-ICATICIIG OBIXA TERRA EC. 287 

' Frattanto) aiccome per determinare la posizione di nn punto 
qualunque del globo è necessario , come cBcemmo di sopra , rinte- 
nlrne la longitudine e la latitu£ne 9 vale a dire la sua distanza da 
un dato meridiano e dalV equatore 5 così tenteremo descrivere in 
brevi parole i metodi a questo 6ne più in uso tra i geografi e tra 
i piloti. E prima favelleremo della longitudine^ 

Per trovare la longitudine di un luogo occorre sapere la diflb- 
renza tra V ora che è in quel luogo e quella che nel medesimo istante 
hf per esempio, a Parigi, a Londra, a Cadice, a Roma, o in qiOh 
Innqne altro la cui posizione sia noto. — A tale oggetto cercaronai 
segnali nel cielo. 

Gli eclissi della luna sembrarono i più opportani. Perchè Fin- 
gresso della luna nell'ombra della terra appare simultaneamente per 
tutto V emisfero terrestre allora volto verso la luna , vale a dire 
per tutti i luoghi da cui si può -osservare l'eclisse. .Ma in questi 
luoghi sono ore diverse. E le macchie da cui il disco della luna è 
tutto cosperso offrono il mezzo di fiire più osservazioni in un istesso 
eclisse, notando a mano a mano il momento della oscurazione o ri- 
comparsa di ciascuna di esse. 

Dimanierachè supponendo fissato in luoghi diversi il tempo vero 
di queste osservazioni, la differenza dei tempi, convertita in gradi 
di spazio, darà la differenza delle longitudini. 

E la scienza è giunta a tal punto che non v'è neppure biso* 
gno di contemporanee distanti osservazioni. Poiché gli almanacchi 
astronomici, come per esempio la Connais$nnce dei Tem$^ iliVisii« 
ficai Almanath^ il Calendrier du Navigateur^ ce., predicono molto 
tempo innanzi i fenomeni degli eclissi calcolati per i meridiani di Pa- 
rigi, di Greenwich, di Copenaghen, ec. ec. 

dosi, per citare un esempio, col mezzo dell'eclisse lunare aT- 
venuto il 30 giugno 1787, gli astronomi Lalande eBeaucamp po- 
teron fissare la longitudine di Rasbin gran città di Persia. 

Il primo avea presagito che il fenomeno dell'eclissi sarebbe in- 
cominciato a Parigi la sera a 4 ore, 56 minuti e 38 secondi. E 
l'altro ne osservò il principio a Rasbin la sera a 7 ore 45' 30**. 

La differenza di 3 ore 8 minuti e 52 secondi equivale alla di- 
stanza dei meridiani di JParigi e di Rasbin. La quale a ragione A 
15 gradi per 1 oni^ di 15 minuti di grado per t mmnto di tem* 
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poy di 15 «ecoodi di grado per i secondo di tempo 9 ec., è di 45 
gradi di longitodioe e 13 miouti dal meridiano di Parigi terso 
oriente* 

E qoi è inutile dire che se invece di esser osservato in ritar- 
do il fenomeno^ rispetto al meridiano per cai fa calcolalOi fosse ve- 
duto avanti^ ciò indicherebbe il laogo dell'osservazione occideoUle 
a qunl meridiano. 

Ma gli eclissi della lana offrono Tinconveniente, che T istante io 
cai il disco Innare entra nella vera ombra, istante che segna il pria- 
cipio dell'eclisse 9 non potrà mai indicarsi con precisione a caaM 
della estesa penombra da cai qnell* ombra è gradatamente sfaaiata. 

E ristesso avviene appresso a poco degli eclissi del sole, osati 
anch'essi per compotare le longitudini} se non che in questo caso 
ciò che si oppone alla precisione dell'osservazione è la prodigiosi 
irradiazione di quell'astro e la piccolezza deUa luna rispetto a qoeUa 
luminosa sfera. 

Cosicché l' uso di questi eclissi per la determinazione delle loo* 
gitudini, e specialmente di quelli della lana, è in oggi generabneate 
abbandonato. 

Molto pia esatte sono le lon^ptudini fissate per l' osservaziooe 
dei vicendevoli eclissi a cui vanno in brevissimo tempo soggette le 
sfere del sistema di Giove. E primo a proporne l'uso fa il cele* 
bre Cassini nell'anno 1668. 

La teoria di questi eclissi è in tutto simile a quella degli eclissi 
della luna. Essi sou preveduti col calcolo per un dato meridiano 9 
e scrupolosamente registrati negli almanacchi astronomici. E c'indi* 
cano la latitudine de' luoghi adoperando come negli eclissi lanari 
— La differenza di tempo è sempre proporzionale aUa distanza tra 
il meridiano del luogo ove è fiitto il calcolo e quello del luogo ove 
è fatta l'osservazione. Ed il sistema di Giove offre tutti i ff^^ 
qualche fenomeno di tal genere pio o meno opportuno, ma sempre 
utile a osservare. 

Ti sono nel nostro mondo due altri pianeti, Saturno ed Urano, 
accompagnati da numeroso corteo di lune. Ma tale è la lontananza 
ed apparente picciolezza di esse, che non è dato vederle se non con 
fortissimi telescopi. Lo che spesso rende impraticabile e sempi^ 
poco esalta T osservazione de' loro eclissi, — 
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n feàomeoo befeìite pìh frequeote e cli6 paò oaaer Tarai con ma^- 
' gfoH^ precMione è P occoltaziooe delle stette dtttro la lana, special- 

mente qoando il centro del suo disco perviene a esatta còngianzione 
' ebn esse. E, come ne* citati casi, per le anticipate predixioni di qaeste 

' occultazioni registrate negli almanacchi ed effemeridi astronomiche^ 

* e per le dirette osservazioni di questi fenomeni^ si ha mezzo di fis« 

sare la longitodine de'tari pnnli della terrestre superficie. 
' Ma senza aspettare nessuno straorJRnario arvenimento celeste, la 

f sola differenza nella distanza angolare o respettiva posizione di due 
iBtri^ il cui moto apparente o reale ria noto e rapido, può quasi ad 
' ogni ora procurarci il mezzo di fissare k posizione del luogo ove 

^ ci troviamo. Per la qual cosa è specialmente opportuno osservare 
9 moto della luna rispetto alle stelle a cui a mano a mano passa 
f Yidna. E noto eh' ella ' percorre in un giorno circa 13 gradì di 

f spazio nel cielo j quindi il movimento di un sol minuto di spaziò 

corrisponde a quasi 2 minuti di tempo, e 8 minuti di tempo a 3C^ 
minuti di grado in longitudine. 
I * fjd pia noceteli accidentalità di posizione della luna rispetto alle 

stelle sono previste dagli astronomi per il meridiano di un dato 
i luogo e consegnate negli almanacchi. E dalla differenza angolare 
I che si riscontra tra la posizione indicata nell'almanacco e quella che 

si osserva, deducesi la distataza del luogo dell' osservazione relativa- 
mente al meridiano del luogo dove fu calcolato T almanacco. 
I Questo metodo pler rinvenire le longitudini fu la prima volta 

indicato dal Werner verso il 1514 j e poi nel 1S24 ampiamente 
sviluppato dalPApianus. Ad onta della imperfezione delle tavole 
astròìiottiiche Indicanti i moti della luna, tal metodo fu grande- 
mente vantato dal célèbre Keplero. — Ciò non ostante, ed a frónte 
delle pratiche del Mbrin, poco dopo venne totalmente dimenticato. 

Tobia Sfayer nel 1750 lo ripose in luce talmente perfezionato, 
òhe il celebi^ Niebnhr potè impiegarlo con successo per determi- 
nare la longitudine di diversi luoghi nel suo viaggio in Arabia, in 
Perriu ed in Turchia. 

E in oggi ha acquistata certezza sempre maggiore per le cure 

del Borda, del Delambre, del Burg, e principalmente del Laplace e 

del Plana. Abili meccanici han d'altronde costruiti ingegnosissimi islru- 

menti che grandemente facilitano l'osservazione dì ogni pìccolo can- 

Liz. DI Gioo. YoL. I. 
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giameDlo di posizione degli astri. Talché Toso di questo mefodo 
per fissare le longitodini, paragonato e compito con le ossemùom 
del eronometroj è divenuto ornai generale. 

Abbiamo rammentato il cronometro. Questo nome ngniiiea mir 
snra del tempo. Il cronometro è dunque un orologio. 

Se vi fosse un orologio il quale sempre camminasse con nolo 
uniforme in guisa che 9 una volta messo a certa ora sotto akoa 
meridiano 9 costantemente ancbe trasportato in lontani e ditm 
paesi indicasse le ore che sono sotto quel meridiano 9 nulla di pie 
fiicile die trovare^ dalla «differenza tra Fora segnata dall* orolo|po e 
r ora osservata nel luogo del quale ricercarsi la longitudine, la di- 
stanza di esso da quel meridiano ; aempre a ragione di 15 gridi di 
spauo per 1 ora, di 15 minuti di spazio per 1 minuto di teopoy 
ec. ec. -*- Se r orologio anticipasse V ora, se ne argomenterebbe h 
posizione occidentale del luogo dell* osservazione relativamente il 
meridiano su cui cTu regolato j e se la posticipasse, se ne dedorrebbe 
la posizione opposta cioè Y orientale. 

Bla a fronte delle core e de' tentativi di cento abiUssimi Be^ 
canici, un orologio con gli accennati requisiti ancora non si possit- 
de. Le scosse del viaggio, i cambiamenti del secco e dell' amido^ 
del caldo e del freddo, e, nei viaggi marittimi, la perpetua e ti- 
riatissima ondulazione dei vascelli , non che le scariche delle arti- 
glierie spesso necessarie solle navi , sono ostacoli alla perf^ 
uone della macchina fin qui insuperabili. Laonde dopo eerto nooiero 
di giorni anche il miglior cronometro sempre nel suo corso rimase 
alquanto indietro. 

Grandi premi furono decretati dai governi de* popoli navicaton 
per stimolare i meccanici a perfezionare il cronometro. Prioio a 
darne T esempio fu Filippo III re di Spagna nel 1598. — Poi ''^' 
landa assegnò 50 mila scudi di premio. — Ed il parlamento d'Io- 
ghilterra, a' tempi della regina Anna, decretò premi di 40, ^' ^ 
e fino di 80 mila scudi per chi avesse costrutto orologi aemp^ 
più perfetti. Ma finora non si è inteso che nessuno gli abbia inte- 
ramente consegniti. 

Gol solo cronometro non è dunque possibile fissare le losgito- 
dini nei viaggi di lungo eorso, se non che approssimativsiDeDte«Ai^ 
la differenza dal vero non è considerevole. E d'altronde risaediaai 
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in parte all' imperfezìoiie di q[oesta macehiaa osservando attenla- 
mente la quantità di cni essa ritarda in un dato spazio di tempo, e 
correggendo il sao moto quando si giugne in luoghi de^quali è nota 
la longitudine. 

Ma glMndizi del cronometro, uniti alle osservazioni de'fenomeni 
del cielO) ci pongono al caso di determinare le longitudini con ba- 
stante certezza. 

,Tali sono i principali e migliori mezzi che oggi la scienza ado- 
pera nella difficile ricerca delle longitudini. 

Ora indicheremo i metodi atti a rinvenire le latitudini, le quali 
sono sempre uguali all' angolo che fa la linea verticale di un luogo 
col piano dell'equatore. 

Si troverà facilmente la latitudine di un luogo , vale a dire la 
sua distanza dall' equatore, osservando la maggiore e minore altezza 
del sole al suo passaggio al meridiano nel giorno dei solstizi. Al* 
lora il sole descrive i tropici ; e i tropici sono egualmente distanti 
dall'equatore, la cui posizione in cielo è indicata dalla metà della 
somma di queste due altezze. 

Trovata la posizione del celeste equatore sull' orizzonte di un 
luogo , è facile rinvenire la latitudine del luogo stesso: poiché os- 
servando l'equatore celeste al zenith , si avrebbe la certezza d'es- 
sere sull'equatore terrestre , e però a 0^ di latitudine j e, osser- 
vandolo all' orizzonte , non si potrebbe essere che sul polo della 
terra^ cioè a 90^ di latitudine; dunque, osservandolo in regioni del 
delo intermedie, la latitudine del luogo sarà uguale al numero dei 
gradi compresi dall' arco che è tra esso e il zenith del luogo me- 
desimo. 

B$tmpioz -^ A Parigi il sole nel giorno del solstizio d'estate 
passa il meridiano a gradi 64 e minuti 38 d'altezza sull'orizzonte, 
e nel giorno del solstizio d'inverno lo passa a soli gradi 17 e 42 
minuti* — La somma di queste altezze dà gradi 82 e 20 minuti j 
la metà di essa è gradi 41 e 10 minuti: e questa è appunto l'al- 
tezza dell' equatore sull' orizzonte di Parigi. 

Deduciamone adesso la latitudine di quella città. 

Dall'orizzonte al zenith è in qualunque luogo sempre un arco 
di 90 gradi. Da questo numero tolti gradi 41 e minuti 10, al- 
tezza dell' equatore celeste suU' orizzonte di Parigi, rimarranno gra« 
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di 48 e mtoQti SO^ che tanti ne contieQe l'arco compreso tra rei|pa- 



tore ed il zenith. E questa è la latitudine di Parigi ^ ossia la sai di- 
stanza dair equatore- 
Anche per mezzo dell'altezza delle stelle vicine ai poli 9 kqadi 
presso a poco tanto s' innalzano soli' orizzonte quanto l'equatore è 
distante dal zenilh, rtoTiensi la latitodine di qualunque paese. 

Per i luoghi posti sull'equatore terrestre, ambedue i poli ddU 
terra, e quindi anche le stelle polari o quelle sulle quali s'inoootie- 
rebbe V asse del globo fin là prolungato, stanno sull' orizzonte.--Bb 
tosto che alcuno viaggi sull'arco posto tra l'equatore terrestre ed 3 
polo, arco die comprende precisamente un quarto di cerchio fss- 
dranle (90 gradi), a misura si allontani dall' equatore , vede le 
stelle del polo a cui s'avvicina innalzarsi sull'orizzonte verso il 
zenith descrivendo un arco nel cielo concentrico a quello del qui* 
drante. Dimanierachè raggiugnerebbe il medesimo eflfetto a misurale 
l'ampiezza dell'arco descritto da quelle stelle sull'orizzonte, o Is di- 
stanza percorsa dall'equatore verso uno de'poli dalla terra. 

Prendendo due r^;oli, uno dei quali aia movevole intorno A 
centro di un quadrante fissato suU' altro che in qualche modo ne 
rappresenti il raggio, e ponendoli accuratamente per mezzo del 
filo a piombo in piano orizzontale e paralleli tra loro , se qoiodi 
si diriga uno di essi fiornilo di opportuno truguardo verso la stella 
polare, mentre l'altro rimane orizzontale, P angolo che fiumo iodica 
1' altezza di essa (*). 

Poiché, lo diremo anche una volta , la terra è come pn étom 
rimpetto all'immensità delb sEera celeste; ed il giro ch'easa aa- 
nualmente compie per 1' orbita intorno al sole è un punto nell'IAii' 
verso . ( e quel giro pare a noi s\ grande! ). Cosi P arco comp*^ 
tra i due regoli, e quello rinchiuso tra l'orizzonte e la stella^ foao 
concentrici e quindi contengono ugual numero di gradL Questi gf^ài 
indicano la latitudine. 

Ma i metodi descritti per rintracciare le latitudini punto non 
soddisfano (specialmente il primo) i bisogni urgenti del nauta,. al 

(*) Noa indica però la procisa aUeua del nostro pal(\ perchè la «telU dalU polare 
n'è distante gradi i e 46 minuti. Ma qnelPaltezza si rinyiene osseryando io a4 ^ ^ 
più basso e più allo passaggio della stella polare sul meridiano, addiuooaiido i g^^ 
di quelle altezze e dividendo la somma per due. 
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delitto^ in (BUI si trovai^ ' 

S'è rinediato in parte* » qué»lo ineotifvéiiièiite coi» la> f«MÌ0 
«^«W; lèqoali, antkipalaiifeoie^cakéiale ^ radiaaiio perilitti i-^ 
delPanoo là staftipiie aaeridiaiHr'dèl aeleo ìàe^ h. au* diMnttM' 
dell'equatore* 

£ trovata una volta la posizione dell'equatore, ai è detto* di* 44H 
pM coflM' sì> possa ^fitoarer ki'latitttdMe.' 

Non termineremo il nostro discorso snUe longitadini e '^laUttidMi 
seoaa avvertiiss che tattè queste oaservaaiòni vando sogfgietlo'aerfori 
ÌBdtfiettdenlemente dalb natura de'^inetodi adopCfrfliperdsbnniMi^' 
e dalhtihperfeuooe de^'stnnieiilL B sooO ^priMipalaueiite d» iko^ 
lani^quelU prodfrtti da ottiche UHisioBJ; 

È' noto che il rai^gfe delk lucf ai rififanfo' tMverÉÌttÉd#ni|> 
fluido dell' atmeslim la cui deosilè aumenta dalhilto in iMsaow OélndlP^^ 
gli astri non sfnb« in generale • visti nel loro ' VCM «wtr. Lntrifr»i 
sione sempre gP innajta. 

E la rifrazione, clie è miHu al aenitiiy crésce negli* agt»i ià' «#• 
gionc del loto avvicinarsi alPòrvuBsntCyOV* è' maasima;' Ne 'lo^'MrtO': 
dell' atmosien , or pia or meno densa ^ è- indi Arcnte '« qujBsld Ce- 



•j '. 



RJb tutto èperq calcolato^ B ros^ervatòrc'clie seo^' la natuM 
delle illusioni «e conosce*' praMo^a- poco 'la- quantità' ddr errore'^ 
corregge facilmente i suoi computì che per gU usi j^u urgenti della 
geografia e della nautica** redde abbastanza '^sicari. 

Passiamo adesso a discorrere dei climi matemàtiéL 

Gli antichi geografi spes^ fisceco uso di nnn> divisione (* della 
terra in ciimi che fondavano sullardoraita del giórno paragonala alla 
durata della notte alPepoca del solstizio estivo. 

In questa divisione, quasi interamente dimenticata dai geografi 
moderni i quali piuttosto si occupano, ed a ragione, de' cium fisi- 
ci y i climi matematici si contano per divari di mezze ora fino al 
circolo polare; e dal circolo polara al polo, aumentando rapidamente 
la grandezza di questi divari , si computano per mesL 

Anche il contrasto delle stagioni ne' due emisfieri boraale ed 
australe della terra fece nascere certe distinanoni e denominazioni le 
quali è bene conoscera nella loro natura e significato, perchè qual- 
che volta nelle opere de'gcografi un poco antiquati riscontranai. 
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I fO^li ohe<abiUiio Mll'iatesMi meridirao » ed haniio VUtuu 
latitodiiie ne'dne emisfieri, chiamaiisi mtUeei (*). Essi contaiio le ne* 
dàiiifl ore ai oiedeaimi iatanti, ma lianiio staponi opposte* 
.: .Qa#l|i olia abitano, m, meridiani oppoeti ma ia nn medeMoo 
cimia&ro a aopra una medeabna lutitadiDe idieonsi perkei (**). Emi 
coDtaQO nel medesimo istante ore opposte , ma hanno le siene 
sligioni. • . 

Gli antichi geografi nominarlo iMlfare gli abitanti del globo dalk 
Uutù ombra* 

. Clbiamarono eterMci (***) gli abitatori delle ione temperate^perebè 
le loro omhre^ sempre v<4te verso il polo «levato sai loro emisbns 
si. trovano per «eonsegnenia in sensi opposti dirette* 

Gli abitatori delle zone glaciali^ ohe in un tempo dell'aaso j^o* 
dono deUa presenia dèi sole per 2é ore e pià^ cedono girare qae- 
slfaifeso intorno inlOMo al loro oriaionte^ e la Iopo oosbrs volgerà' 
pe^ lotti S sensi. Lo che fece dar loro il nome di peri$eiC^y . 

Finalmente chiamarono amfisei o mcc (*^^^) gli abitanti della som. 
toirid#9 perchè la lofo ^unbrs^. molla o spiasi nnlla nelFora di mem- 
giorooi :è n vicenda ora ^rso - no polo ora verso V altro diretta. 
, B ^ finiremoolO di ragionare dei climi matematici. Ma poiché 
la cogniuone della durata dei più lunghi giorni a diverse latitadim 
noaembca di grande interesse, per «hi coltiva la geografia, così ere- 
ditino far .c<isa grata al lettore tracciarne lo specchio. 



(*) Dm ocvTi, anii^ oOotrOi e pixca, oicAia, ibitasioae. 

(**) Da ntpt^ peri^ intomo, oixcx, oichia^ abìUuone^ 

(***) Da CTxp'or, eteros^ difeno^ e onioe, /eia, ómbra' 

(^^^*)'Da ircpc^peWf'e waa^ fcta.'— Vedi sopra: 

(*****) Da a^i, amphi attorno, o da a, 0, aenoit vuXf fc/a, ombra. 
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S' ignora chi TeraiMiite sia stalo V inTentore del ybio artifi- 
dale che è imagiae della terra, come pare V inventore di quello che 
rappresenta il cielo, e della sfera aperta composta di cerchi, i^iclli 
o fascie ( e pero detta mrmiUare) con la quale si spiegano gli ap- 
parenti moti degli astri. Non è dnbhio pero che la origine di tali 
macchine sia antichissima. 

Informi e rozae neMoro principi, queste belle mvenxioai forqno a 
poco a poco per Fe aion at eb Ipparoo ed Acrchifliede^€rate(*) P os sì d on io e 
Tolomeo , furono quelli che maggiormente contribuirono, con Fainto 
della geometria, delle osservazioni astronomiche e dei viaggi, a ren- 
dere tra i Greci e tra i Romani d' uso veramente utile i globi e le 
sfere armillari, conformandoli a seconda degli aipetti del cielo, dei 
movimenti apparenti degli astri, e alle rèlauoni dei viaggiatori. 

Gli Arabi, appassionati cultori della jgeografia, furono in grado 
di perfezionare specialmente il globo artifiziàle terrestre , per le 
immense* cognizioni da essi acqmstate mAV occasione dette estese 
loro conquiste» E famoso oltre ogni dire fu il globo arabo fatto co- 
struire dal re Rogero II di Sicilia, e commentato dal celebre EdrìsL 

Dopo il risorgimento delle scienze in Ocddeate, tra gli altri 
geografi si distìnse per la costruzione de' globi terrestri il dottissimo 
Gironelli, geografo della serenissima veneta repubblica, il quale fece 
un globo di considerevol grandezza, modello d'eleganza pe' suoi tem- 
pi, e sufficientemente esatto. Questo globo, che prima fu del cardi- 
nale d' Estrée, oggi si osserva nella grande biblioteca parigina. 

Dopo il Goronelli ascese in gran fiima nella costruzione dei globi 
terrestri il geografo tedesco Olearius, il quale uno ne disegnò, che 
per grandezza, bellezza e precisione fece la meraviglia di Pietro il 
grande, e divenne della novella Sua città non ultimo ornamento (^*). 

In questo cenno storico sui globi non ci siamo punto proposti 
di parlare di quelli che, costruiti per speculazione e posti in com- 
mercio, trovansi oggi sparsi dovunque* Diremo solamente che tutti 
sono o più o meno difettosi; e che i migliori uscirono dalle officine 
di Londra, di Upsala, £ Parigi, di Nuremberga, e sono quelli 

(*) Cralei «be Tisie i3o ansi «TUitS Tera Tolgare, fece un globo del quale Strabooe 
parla con lode. 

(^) E ^eato il globo detto dì GoUorp, — Olearios impiegò a disegnario io aaoi 
di tempo. 
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delPAdain^) deirAckermanD^ ad Tang^ody^ del Dafor^ del Sofe- 
maoii) ec* ec. 

Ma non tralasceremo di rammentare i due Jiei globi di rame ai 
nostri giorni costruiti a Parigi ed a Milano; il primo, per ordine 
di Napoleone imperatore dagli abili geografi Poiraon e Mentelle ; 
r altro dagli astronomi dell' osservatorio di Brera, 

Ultimamente il dottissimo geografo di Brasselle, Filippo Van- 
der Maelen , costruì un globo che è il più grande di quanti ne fu- 
ron yisti, poiché aggiugne 16 piedi parigini di diametro, tantoché 
per ricoprirlo occorsero pia di 400 fogli di carta in sesto atlan- 
tico. Lavoro immenso per esatteixa e critica degli elementi onde 
fu compilato, e sommamente coscenuosoj ma, a dire il vero , alla 
scienza quasi inutile. 

Macchine di tanta mole sono diflScili a potere adoperare con sue* 
cesso per la {atica che ci vuole a muoverle, incomode perchè occu- 
pano grande spazio, e sempre costosissime. 

D'altronde non è punto necessario che sopra il globo si trovino 
le particolarità della corografia, come le piccole città, i borghi, i 
castelli, le riviere, le isolette, le minute accidentalità del suolo. Im- 
perocché scopo di esso è solamente di mostrare i tratti più rilevati 
della fisonomia del pianeta che rappresenta; e però la figura della su- 
perficie dei continenti e degli oceani, la loro propria posizione ed 
ampiezza, la direzione delle catene de* monti alpini, il corso dei più 
grandi fiumi. Basterà che sovr* esso al loro preciso posto si leggano i 
nomi degli Stati e delle loro metropoli, dei porti più frequentati 
dai navigatori, de* promontori più sporgenti , àà più grandi golfi e 
seni di mare, de* più vasti laghi, delle isole più considerevoli, e di 
quelle disposte a gruppi, catene, arcipelaghi, ec, e che vi sieno di- 
ligentemente tracciati i principali paralleli e .meridiani. Ogni altra 
particolarità è inutile , fuori di scopo , forse dannosa agli usi più 
comuni cui questa macchina è destinata. 

Parliamo di alcuni di questi usi sci^ondo il dottissimo Maltebrun, 
geografo danese, immaginando aver sott' occhio un globo artificiale 
fornito di asse, cerchi, ec 

Per trovare su questo globo la latitudine di un luogo 'lerre> 
stre farà d* uopo volgerlo attorno del suo asse finché il merìdiuno 
fii$o^ accuratamente diviso in gradi e minuti, non aia arrivato so- 

Lez. di Gkoq. Tol. I. 57 
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Tr*e3sa. Il' grado che si leggerà sul meridiaiio tt questo ponto indi- 
citerà la latitudine del loogo. La longitudine del medesimo sA leggeri 
suirequatore al punto ove passa sotto il meridiano. -^ Al conttario 
se si volesse fissare sul globo la posizione di nn luogo d^ltfMfe 
fosse nota la latitudine e la longitudine 9 si dotrebbe far pas^re sotto 
al meridiano fisso il punto dcir equatore ove si legge la longitiiXiie^ 
e prendere sul meridiano la latitudine. 

Il quadrante che ordinariamente si osserva adattata al polo set- 
tentrionale de' globi terrestri artifioìali, indica Tom che è in un 
luogo della ferra quando in un altro è mezzodì. Ponendo quest^ul- 
fimo luogo sotto il meridiano fisso dopo aver messo suirora H 
mezzodì V indice del quadrante^ e Facendo girare il globo fin che il 
meridiano non si trovi sul luogo del quale cercasi Torà, Vindice 
indicherà sul quadrante l'ora cercata. La quale sarà pomeridiana 
gè si è fatto girare il globo d' occidente in oriente, e nntimtridianm 
nel caso contrario. 

Volendo sapere la masshna lunghezza delle giornate in qutflan* 
qne sito di un emisfero, si ponga il meridiano in modo ehe il' cir- 
colo polare di esso tocchi Vorizzonie del gloiìo, il quafe allora si 
confonderà col cerchio d^ illuminazione'^ quindi si condoca sotto 
il meridiano fisso il punto proposto ^ si metta Vindice del qua* 
dranle polare sulla dodicesima ora, e si faccia girare il globo 
verso oriente finche il punto in quistione non giunga vWorizsonle, 
U indice del quadrante segnerà l'ora che è quando questo punto 
passa dalla parte illuminata alla parte oscura , e il numero delle 
ore percorse indicherà la metà della dorata del giorno cercato. -^ 
Situando il jpdlo -pili vicino all' ormon fé, si darà a questo cerchio la 
posizione che prende il cerchio d^illumiuazione nei tempi che prece- 
dono e che seguono i solstizi, e, come nel caso sopra esposto, s'avrà 
la lunghezza del giorno in qualunque paese. In questa pomione del 
globo tutti i punti che si trovano nel medesimo tempe sufi' orlo 
occidentale dell' orizzonte sono quelli che vedono il sole levarsi al 
medesimo istante. Que' che sono sul!' orlo orientale lo vedono net 
ristesso momento tramontare. 

Snir om2on(e de' globi artificiali si osservano d'ordinario trac- 
ciate le direzioni de* venti relativamente alla linea meriiliana^ e si 
leggono i nomi a4oro assegnati. Con questo mezzo puossi oonce- 
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fSrt^hrfmmnt di «n luogo qualmaque rispetto al solp nel.mo^ 
vieatOi'ioL Qoi i^esf a^tro pare sorga o tramonti, osservando per.qaal 
pHQtf dell'orissofite il detto , luogo passi dalla, parte oseura a quella 
ilittaaipiite) ■ 4> da questa alla prima. 

.Par mez^Ko del globo arlificiale* ^ può anche in altro modo os- 
sMNTifa^^ il.:f<(O0tmeBO della diversa Innghezzi de' giorni e delle nolti 
prodotto sulla terra dall'annuo moto di essa intorno al Sole. Ba- 
sterà, esp^^lo in una camera oscura al lume di una lampada ch^ sìa. 
a certa distanza relativamente al diametro del globose perpendico- 
lui'mente risponda al centra dell'orizzonte) e farne pscillarq Tasse in 
modo che il lume cada ora suU' equatore^ ora sui tropici. 

Quanto poi alla distanza tra due luoghi, essa si misura sul gIo<v 
bo artificiale con un compas-so, riferendone quindi l'apertnoa o al 
meridiano o all'equatore, e riducendo i g-radi- compresi tra le puyte 
de&compasao in misnre itinerarie, colla scortategli specdii di tali 
misure in fondo di questa lezione inseriti. 

Tali sono gli usi principali del^lobo terrestre artificiale e, le: più. 
comuni quiationi risolute per questa macchina veramente ingegnosa. 

Perciò che attiene alla sfera armillare ^ abbiamo qua e là detto> 
abbastanza '.de' suoi cerchi e linee, e dei punti celesti che s'imma-. 
ginano ripetuti sulla sfera della terra supposta nel centro del cielo^, 
perchè si possa facilmente comprendere i suoi usi ed utilità* 

Del glaba artificiale celeste^ macchina corredata dei medesimi 
eon^hi e costrutta cogli stessi princìpi . del globo artificiate terre* 
atre, non è nostro assunto parlare. — Dicemmo a suo luogo (*)^ 
come per noi s'intendesse ona macchina veramente adattata allo stu:. 
dio del cielo» E qui . solamente ag^iugneremo un cenno di quella 
ingegnosissima del Leguin costruita circa l'anno XII della repnb-- 
blica francese col fine di rendere evidenti i moti di tutte; le afeca, 
del sistema solare. 

Consisteva quella prodigiosa macchina in un grande globo di» 
vetro suMà, superficie del quale erano segnate le stelle e le costei- . 
lazionLNel mezzo era il sistema planetario^ e le principali, sfere del 
medesimo stavano a reciproca proporzionale distanza. 11 ^c ne oc- 
cupava il centro e si volgeva suU' asse in 23 giorni e mezzo. La 

(•) Vedi la Lezione X. 
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terra, accompagnata dalla Iona che le prava «ttOfoe, eseguiva 3 
suo molo diuroo ia 24 ore 9 e Taoiitto sull'orbita ia 365 gàoMi 9 
maoteoendo la inclinatiooe del proprio asse per notare il eangp»- 
mento delle stagioni. Gli altri pianeti compievano anch* e$m i loro 
moti sull'orbita e soli' asse nel tempo de' loro veri anni e ^iernu 
Insomma qnesta stupenda macchina offriva alla vista quell'isteaso 
spettacolo die si presenterebbe a colui che fosse situato nelln re^ 
gione delle stelle, e di là guardasse il sistema planetario del au- 
stro sole. • • 

Eccoci giunti a ragionare delle mappe geografiche. 

Esse abbracciano o la universa terra, o gran parte di essa, o 
una sola contrada. 

Nel primo caso si chiamano mappamondi , nel secondo mappe 
generali , nel terzo mappe speciali. 

Noi ci guarderemo bene da parlare de' metodi adoperali dai 
geometri per costruire le mappe; ciò appartiene piuttosto alla geo-^ 
metria che alla geografia. Solo diremo che ogni mappa, qualunque 
sia d'altronde la sua dimensione, ha certo rapporta con la gran- 
dezza reale del globo. Tal rapporto è indicato dalla scala delia 
mappa, la quale è una linea graduata la cui lunghezza e divisione 
ci mostra a quale tratto di paese rappresentato sulla mappa oorrir 
sponda una reale quantità di leghe o di miglia. 

Suppongasi, per esempio, una mappa sulla cui scala la lun- 
ghezza di un miriametro abbia quella di un centimetro: le distanze 
prese sopra di essa , staranno alle distanze vere dei paesi che rap- 
presenta nella relazione di un cen timetro ad un miriametro 5 vale a 
dire che la distanza tra due luoghi misurata sulla mappa sarà na 
milione di volte più piccola della vera disianza tra i due luoghi mi- 
sorata alla superficie del globo. 

Al modo dì rappresentare la terra, corpo sferoidale, sulla su- 
perficie piana d' una mappa , s' è dato il nome di proiezione , ter- 
mine d' arte che significa la rappresentazione di un oggetto sol 
piano prospettico o sul piano del quadro. Concioasiachè in ogni qua* 
dro, tra gli oggetti veri che ivi si rappresentano e il punto di vista^ 
supponesi un piano che intercetta tatti i raggi di luce diretti da 
ogni visibile oggetto al punto di vista. Nella pittura il piano pro- 
spettico è la tela su cui l' artista ha dipinto gli oggetti. 



. • 
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JPftrtiBmo ffttHaiito de' mappaBDioodi. 

PIm è p<isMliile vedere un solido da an sol ponto di vista; \A* 
sogox' mirarlo almeno da dae. €iò non ba bisogno di spied^aiki- 
ni». ^^ Ma perchè la sfera possa tutta vedersi da dne punii di vi* 
sta 9 bisogna snpporla a infinita distanza da esisi. 

liÉ proieùone o rappresentaiione prospettila della sfera si distin- 
gue ordinariamente in $lereografien^ ortografica e centrale. 

Lia froiewione stereografica {*) e quella in cui h metà della 
sfera è rappresentata nel piano d*nno de* grandi cerchi sul quale 
le partì di essa si proiettano obliquamente 9 perchè H punto di vi- 
sta si sttppone nell'emisfero opposto perpendicolare al eentro del 
piano. — Se la terra fosse trasparente in modo che di quivi potesse 
vedersi tutto Y opposto emisfero^ esso offrirebbesi alla nostra vista 
in proiezione stereografica ; ogni punto della sua superficie, meno 
cbe quelle del nadir^ disegnerebbesi obliquamente sul piano deiroriz- 
zofite, che ssrebl>e il piano prospettico del quadro. 

Basta dare un' occhiata ad un mappamondo costrutto con questo 
metodo per accorgersi che i quadrilateri rinchiusi tra dne consecutivi 
paralleli e meridiani aumentano d'estensione andando dal centro alla 
circonferenza. E questo aumento nasce dall'obliquità che acquista^ 
no i raggi visuali in ragione si allontanano da quello che è per* 
pendicolare al piano e chiamasi asse ottico. Da ciò ne consegue 
che una regione situata verso gli orli dell'emisfero si rappresenta 
di estensione assai pie grande di quello non farebbe se si trovasse 
al centro. 

Tale inoonveniente, nullo per i geografi esercitati, può condurre 
ì principianti nella scienza a concepire alcune false idee 9 qualora 
non sieno su ciò opportunamente avvertiti. 

Gli antichi non conobbero proiezione stereografica. 

Il primo mappamondo di questo genere si trova in nn' opera 
del Werner ( quello stesso da noi citato alla^ pag. 289 ), stampata 
al principio del secolo XYI^ e pare ne traesse l'idea dall'astronomo 
Stabius suo maestro. 

Cento cinquanta anni dopo questa proiezione era già divenuta 
d' uso generale. • . 

(*) Da oTf/9<oc> siereos^ solido — e ypoKfXi graphe^ disegaare. 
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Distingoonsi tre specie A\ proiezione itereofrofiea.' 

i.* Quella sul jHano dell' equatore , cbe eoa nome speeiale si' 
chiama proieùone polare^ perchè Tocchio dello spetbitore, o il puiifa^ 
àr vista, è sapposto ad ano de'polh 

L' equatore è quindi il massimo cerchio dr oo mappamoadd di- 
segfoato in questa proiezione; i paralleli sono cerchi concentrici; il 
polo è al centro della (ignara ; i meridiani sono linee rette dispoi^te 
come ragfgi dell' equatore, ec. — 11 mappamondo «a questa' pA>ie- 
a^one è opportuno, a dimostrare come i continenti e F oceano sièno- 
inugpualmente estesi sul ^lobo: ci fa vedere FemisCero australe qctasi 
tutto Occupato dalle acque , mentre il setteatrioaale air opposto > 
comprende la magg^ior parte delle terre. 

2.'^ Quella sul piano di utt meridlino. 

11 piano del meridiano dell'isola del Ferro è fi. pia opportotid 
per questa proiezione. L'emisfero orientale contiene il vecchio con- 
tinente , Europa , Asia ^ Africa; nell'occidentale è tutta l'America. 
Fino a questi ultimi tempi fovvi l'usanza di porre l'emisfero ameri- 
cano alla sinistra della mappa^ ma dopo le g^nindi scopèrte neiro- 
ceano non era più tollerabile questo sistema, il qual^ per non di- 
videre l'Atlantico, separava in due la quinta- parte della terra detta 
Oceania. Il primo che insegnò a disegnare 1' emisfero americano 
alla destra della mappa, ed offrì un mappamondo ove nessuna parte 
della terra apparisce spezzata , fu^ il celebre Graberg^ de Hemso, 
dottissimo- geografo scandinavo e profondo statistico. 

In questa proiezione il meridiano che passa pel punto. di vista 
è una linea rette ; gli altri sono archi di cerchi più o meno grsKìdi. 
Così è de' paralleli. Se non che Y equatore, il cui piano passa an- 
ch'esso pel punto di vista, è similmente rappresentato per una linea 
retta. Ecco la cagione per cui quel cerchio spesso è chiamato Unea 
equinoziale o semplicemente la linea. 

3*^ Quella sul piqno dell'orizzonte di un luogo qikalonqae. 

E questa è la più interessante delle proiezioni stereografidie j 
perchè l' errore inerente a questo metodo di rappresentazione y. 
doe di fare le regioni laterali piii grandi del vero, nella proiezione 
orizzontale più che in ogni altra viene compensato. 1 meridiani 
sono archi di cerchi di varia grandezza ; i paralleli circoli eccentrici 
al polo. . • 
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Il secondo genere di praiesUone sferica è quello in cui la rap* 
presentazione . di nn emisfero è fiaitta sopra vn f^ifna pàlor jco . lan- 
genie ajyia sfera e parallelo al piano deiremisfero rappresentato^ sul 
quale sono riportati^ per linee che discendono su lui perpendicolar- 
mente i..4uttii punii dell' ^emisfero. Imperocché il^punto di visla di 
ques^ proiezione si suppone lontano air infinito ^ ì^ile a dire a tanta 
distanza che. tujttì i raggi ihsubIì posson supporsi tra loro paralleli. 

E qnesta la proieùone ortofrmfiea (*}, e si chiama .anche pla^ 
nelaria perchè per essa gli astronomi ordinariamente disegnano 
le immftgini dei pianeti^ del sóle e della luna. Cpme la st^reogra" 
fica y anch* essa dividesi in polare j equatoriale ^ o meridiana^ e 
orfxsoMfat/e. 

Ma senza bisogno di geometriche dimostraziini è beile conce- 
pire come la proiezione Oi*tografica offra il difato contrario della 
itereografieaj facendo cioè diminuire gli apazi ^1 oentro alla cir- 
conCerenM perchè quivi si mostrano sempre piì in iscorcio. Che 
anzi questa diipii|uzione infinitamente più grauic dell* aumento che 
si osserva ne)ila proiezione precedente, dà airestrtmila di nn emisfero 
ori ograficamente disegnato un aspetto troppo s%urato perchè con tal 
metodo sia possibile acquistare precisa idea delh figura de'continenti 
e degli oceani^ Bla è nel tempo stesso evidentecbe simil planisfcrio 
offre ai sensi più vera immagine deUa figura sferita di quello non faccia 
un planisfcrio Hereografieo. Tantoché ci par sisnro che quei princi* 
pianti in geografia a cui non è dato poter scopre studiare la terra 
sopra un globo artificiale 9 mercè T osservazione del mappamondo or- 
tografico possano pervenire facilmente ad imprimersi nell'intelletto 
l'idea della sfericità del nostro pianeta. 

Rimane adesso a parlare della jtroirMMie entrale. Questa proie- 
zione si ottiene snpppnendo il punto di vista nel centro della sferai 
e prendendo per piano pittorico o quadro delfi rappresentazione un 
piano tange nie alla sua superficie. È tacile scorgersi come questa 
proiezione alteri più di qualunque altra la i^ra grandezza delle re- 
gioni a misura che sono lontane dal centro del quadro. Talché con 
questo metodo non puossi rappresentare neameno un intero emi- 
sfero : i raggi visuali delh circonferenza som paralleli al piano del 
quadro e però indefiniti. 

n Da o^5o:, ortJos^ rello, — e X.^*?'^» graphtj (lisciare. 
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Cosi sopra D«Maii mappaniondo sodo riuoite le qualità di vna per- 
fette rappresentazione del globo, perchè non è dato dise^ruarlo cbe 
con i descritti diversi metodi dì proiezione^ i quali^Goine dimostrammo^ 
non rappreseotanilo spazi e distanze veramente ngnali sotto dimenftioni 
ngnali, alterano lecessariamente la figura dei paesi o. nel mezzo o 
agli orli degli emisferi. 

Distinti geomUri tentarono invano studiare e proporre bmziì 
per modificare ipeste proiezioni e rimediare a tali incoiivenienfi. 
Un disegno perfeto di tutta la superficie di una sfiera o auclie 
di una parte di e«a è cosa impossibile. Ecco perchè i dis^na- 
tori di mappe ge^rafiche speciali , piuttosto ohe sviluppare un 
loro piani sezioni iferiche, scelgono distendervi porzioni di superfi- 
cie conica o cilincrica ; imperocché di tutti i solidi che possono 
esattamente esser riiratli sopra un piano^ il eono ed il cilindro mm 
quelli die hanno naggiore affinità con la sfera } e specialmente il 
cono offre anche 1 vantaggio di una piccola zona che di poco 
differisce da una sona sferica. Cosicché se non si giunse a dare 
r ultimo grado di rattezza neppure alle mappe geografiche ipeeiaU 
(lo che è impossibie), si potè almeno da' più gravi errori di proie- 
zione scevrarle. 

Tra le mappe ^eciali, quelle ov' è disegnata in grande una sola 
contrada ( come T Italia, la Francia, la Spagna, T Egitto , Tln* 
dia, ec. ), con tutti i luoghi notevoli di essa^ prendono il nome di 
mappe eorografiche (*). 

Quelle in cui difiisAmente è rappresentata una provincia (come 
la Toscana, la Ligiria^ la Provenza, la Catalogna, ec. ), con tutte 
le particolarità del trreno, con la traccia delle strade, con le acci* 
dentalilà più minute del corso de' fiumi, de' torrenti, de'ruscelli, ed 
ove sono segnate firn le isolate abitazioni degli nomini , si appel* 
lano mappe topographe (**). Finalmente quelle ove è delineata la 
superficie di un piccdo cantone, d'un conltine, ec«, con tanta mi« 
nutezza da distinguere il terreno coltivato dal prato e dal bosco, ed 
il campo dalla vigna . dall' oliveto , ec., chiamansi mappe geome* 
iriehe. 



(') ^* X**/*®c > choros , regme , — e ypoLfu , graphe^ descri?ere. 
(••) Da TOffo;, fopos^ luogo 
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Vtm Mappii |wò ecfmpmnàete une e pia fog)k — >• La riunione 
di^ mille meppe ferma mi Atìanit. . • 

-Le ÉÉeppe geoginfidie propriamente dette^ che insieme rappre* 
aentanoKe mare e terra, diatingnonei dalle mappe idrefnfieke ^) 
e iiiMfiaAaf le qnali* omettendo le particolarità deinnterno delle ter- 
re 9 presentano il diffaso disegno^ delk eoste o spiag^ge de'contìnenfi e 
daMé «aoley 'la'posiaione degli* aeogli marini^gli scandagli o prbfooh 
dita Mie aeqne, il corso de^ fiumi nelle sue pia minale specialità , 
insomma tatto quello che pnò esser atile scorta al nauta. — E andi'esse^ 
le mnppt iàro^tmfiehé^ pònno essere corografiche (come, per esem- 
piov quelle dell' Adriatico, dell' Arcipelago, del Sfar Infero, delMar 
deH* Avtfille , ee. ), topografiche ( come qaeHe d^on golfo, dT on seno, 
^«nhetnale, ecw ), geometriche ( come quelle d'un porfo^ d^ una ra* 
day d'vna baia y 

• Tra le mappe geografiche se ne distinguono certe appropriale 
ad asi-6peaialir«cdtoe le mappe eeclesiaMche^ destinate ad offrire 
r eatenafone deHe giurisdirioni Tescovilt; ìe mappe poUtiehe escInsiTa- 
mente dealbile ad offrire H disegno della superficie delle repubbli- 
che^ de' regnile -degli imperi drrisi nelle loro diverse proTinciej le 
mappe geidogiehe e minerahgirhé^ che hanno per fine di fare scor- 
gere a colpo d' occhio la inuguaglianza del snob e la natura dello 
terre*, pietre, metalli^ acque, arie, ec., che si osserrano alla vSua 
soperfide; le mappe botmme^ e Meiogidh^^ per le quafi si compreode 
come sieno distribuite sul globo le fam^Iie deglr animali e delle 
piante; le mappe 'Moriehe^ aulle quali in un^ occhiata si scorgono 
te mtgraziom de' popoli^ isiti delle pie grandi battagfie, i succes- 
sfvi enmèiamentt d'impero, ee.; e finalmente le mappe militari ( che 
in soalanaa sono le topografiche minntomente partìcolarizzate ), sulle 
qteli il guerriero scorge le strade per cui pn& marciare con le arti- 
glierie e con- la cavalleria, e quelle accessibifi ar solr pedoni , trova 
T guadi de' fiumi, i paesi delle montagne, ed ogm altra particolarità 
onde ageiwlare le difficilissime operazioni della strategia. 

Mtre gH dementi matematici e puramente geografici che ser- 
vono di base ad ogni buona mappa ( come la traccia delle longitudini 
e latitudini in sottili linee rette curve, che procedono , le prime 



(•) Da uJft»/5, hidor^ acqaa, — e 7,««^v: , — graphe, dcjcrwre o disegnare. 
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^air alto al basso^ e ie seconde da aìoistra a destra, e come la foA- 
2Ìone de^ luoghi ), bisogna ancora inserirvi particolarità storiche, poli- 
tiche e fisiche, secondo la Bua ampiezza od il suo principale scopo. 

Una semplice linea ondulata, finissima in principio e poi ^ra* 
tlatamenle più grossa, indica il corso de* minori fiumi ,* ne ài trac- 
ciano separoiamenle le due rive d' un fiume se non quando la br- 
ghezza del suo letto è calcolabile per la sealu della carta -, lo che 
sovente avviene alla sua foce , e ne' luoghi dove il letto è sparso 
ù* isole. 

Una linea serpeggiante, netta e sempre uguale, acopmpgoata 
da leggera ombratura, segna i lidi del mare« — Nelle map/^e geogr^i^ 
fiche le ombrature pare che in qualche modo stiano a rappresentare 
le ondulazioni deir acqua sulla spiaggia.; mentre nelle mappe mariue 
ritraggono lo scoscendimento del lido. 

I canali sono tracciati sulle mappe con due, tre e quattro linee, 
ed anche con una sola linea fortemente segnata e di tanto in tanto 
formante angoli. E le .grandi strade spesso vi sono indicate con 
doppia sottilissima linea: — le minori con linea seviplice. 

I limiti degli Stati tracciansi ordinariamente sulle mappe |ier 
mezzo di grandi ponti, e quelli delle provincic, distretti, ec ^ con 
punti senipre più piccoli 

Ma per rendere più evidenti le divisioni politiche, le quali fanno 
SI spesso assurdo contrasto con i confini segnati dalla i\atura , si 
supplisce con i colori variati da «lato a stato, da provincia a {»ro- 
\incia, da distretto a distretto. Alcuni geografi hanno continuata Tu- 
sanza di stendere nn medesimo colore su tutto lo spazio di paese 
die vuoisi distinguere dagli altri. Il qual metodo dà forse meno va- 
ghezza alla mappa di quello oggi usato in Francia, in Inghilterra ed 
anche in Italia, che consiste a tracciare sui confini una semplice 
linea di colore : ma ha il vantaggio di far meglio Bcorgere la gran- 
dezza « figura delle regioni, per cui grandemente conviene ad un ÀUaa- 
ie elementare. 

II sito de'villaggi, castelli, borghi , città, segnasi sulle mappe con 
uno, due o tre piccolissimi cerchiconcentrici, i;quali sono stellati se 
vogliono indicare luoghi fortificati ^ e forniti di semplice o doppia 
croce se indicano città vescovili o arcivescovili. 

Quando la mappa discende alle particolarità ^cUa topografia vi 
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si rappresentano anche i principali tratti della pianta delle più grai^ 
di città: ma allora si ha cura di segnarvi il ponto af quale ripoiv 
tasi la ana precisa posizione geografica. 

I nostri airi ebbero l'uso d'indicare lè cittì con piccole torri 
inedificate nella forma e negli accessori, e più o meno numerose secon- 
do il grado civile , militare ed ecclesiastico di esse. Il qual metodo ci 
sembra lodevole specialmente per le mappe generali e corografiche. • . 

L' esattezza nella ortografia dei nomi geografici è cosa essen- 
ziale al pregio delle mappe. La ragione ne dice che ciascun nome 
debba essere scritto nel modo più Ticino* possibile a quello in uso 
nel paese a cui appartiene. Pie deve farsi iKcezione a questa regoM 
se non nel caso in cui 1' esatto e vero nome possa non essere intesa 
dal massimo numero dei lettori. — Laonde si ha graur torto a scrivere*- 
Natòlia invece di Anatolia^ Danimarca in luogo di Danemarca, Irlanda 
m vece d' Irelanda y ec. ee. • • 

Un paese piano ò aspro di monti , nudo o coperto di boschi ^ 
asciutto o paludoso^ ec.) è dar moderni disegnatori rappresentato con 
scffni pittorici affatto conformi alle regole di una prospettiva vistai 
dair alto al basso^ o come ordinariamente dicesi a volo d'uccello. 

Quanto alle montagne^ gli antichi disegnatori usavano rappre- 
sentarle si nei mappamondi, come nelle mappe generali ed anche 
nelle corografiche, come piccole elevazioni profilari^ e supponevano, 
per essere così vedute, 1' occhio dello spettatore nel piano della mappa. 
— Del resto il nuovo metodo anche per le mappe corografiche sareb- 
be,, non v^ha dubbio, preferibile , se fosse possibile rappresentare in 
giusta proporzione le diverse altezze de' monti, e se si possedessero* 
tutte le necessarie notizie per determinare in ogiA luogo- il livello del. > 
terreno. 

Chiudiamo il nostro ragionamento, sulle mappe con una rifles- 
sione che c'è comune col dottissimo Maltebrun, col celebre Balbi, 
e coi profondo Giulio Klaproth. — L' istruzione del popolo reclama. 
mappe elementari in gran numero ed a tenue prezzo, il cui merito- 
consista solo a rendere in modo pieno- e fedele le verità già cono- 
sciute della scienza. — Ogni lusso d'incisione, di sesto, d'accessori^ . 
Ogni eleganza è veramente inutile. Invece pare al presente che 
questo sia ciò che più s'ama. Gonfondesi la bellezza con la giu- 
stezza e utilità delle mappe. Imperocché non è sarò tedecne mdile- 
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pregiate t lodale, pereliè egregmmeate inebe ìa naie e ia acdaro, 
perchè vagamente colorite e rìcclie di aorprendeali caratteri e bei 
fregi} mentre poi considerate con occhio Yerameoite geografico, ai 
scorgono deturpate da nnmeioae omiaaiooi, e fino dai pin groaao- 
lani errori. *-* Tantoché , o lettore , sapiemmo indicarti eento e 
cento A^tlanti superbì, ma non uno che sia veramente esatto. 

L* Atlante del popolo, numeroso di mappe, non belle, noa ele- 
ganti, ma esatte, ma di poco prouBO, e quindi veramente ufiK, di- 
sgraziatamente manca tuttora. Toccava all'arte del Senefelder, alla 
litografia, a procurarcelo. Forse in sq^to ella riparerà a ai danr 
uosa omissione. 



BIISliaE ITINERARIE 



USATE NE' PAESI PIÙ CIVILI 



DE' DUE CONTINENTI. 



I. SPECCHIO 



DELLE PRINCIPALI MISURE ITINERARIE D'ITAUA. 



MISURE 


un GRADO 

EQUATORIALE 

«E COMPEEHOB 


PARAGONATE COR 

LA LEGA DI 

FRARCLA 


Miglio <r Mudim 


60 

67 V4 

«8V4 
60 62/ 


O9 4i67 

0, *«» 

O9 S7i8 

0, 5341 
0, SMS 

0, «a* 

0. tt908 


Miglio di Romagna 

Miglio di Lombardia • . • 

Miglio del Regno di Napoli 

Miglio Romano 

MiaUo di Toscana. • . • • 


Miglio Veneto 

Miolio di Piemonte .«.•.«•.• 
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IL SPECCHIO 



DELLE PRINCIPALI MISURE ITINERARIE DI FRANOA. 



MISURE 


cu GRADO 

EQUATORIALE. 

RE COMPRENDE 


PARAGONATE CON 

I.A LEGA Df 

FRANCIA 


Sitriamelro , o gran lega nuova • • • 
KilometrOy o piccola lega nuova • . 

Lega comune o geografica 

Lega marina 

ttOga media 

Lega diporta (di 2,000 tese) .... 

Lega astronomica 

Lega d' Aagiò e del Beance 

Lega d' Artesia e di Lnxemlmrgo • • 

Lega dei Berry. 

Lega di Borgogna 

Lega di Bretagua 

Lega di Gaascogna e di ProTenza . • 

Lega del Pereke e del Poitu 

MdCaa di Turenna 


" v» 

23 
20 

22^4 

33 
2S 
26 

21 521/ 

zi '1000 
33 

i? "Aooo 
24 

28 5J7/,„„„ 


2, 8472 
0, 9247 

i 

y 8789 

*9 44as 

0, 1876 
O9 8929 
0, 96fS 
I9 Ì6i7 

0, 7876 

1, S1S9 
I9 0417 
0* 8761 




•**' 71000 





in. SPECCHIO 



'>^- 



DELLE PRINCIPALI MISURE ITINERÀRIE DI GERMANIA. 



MISURE 

Gran miglio d' Alemagna 

Piceol miglio à* Alemagna 

Miglio ordinario geografico tedesco 

Jtfiyiio d' Olanda 

Miglio del Brabante • • 

lUUgìio di Sassonia 

Miglio di Dresda (Sassonia) 

Migho m Silesia • • • 

JUigUo di ì/Vesialia 

Miglio di Boemia 

mmmammmmmammammjmmammmmmmmmmm 



UN GRADO 

EQUATORIALE 

VE COMPRENDE 



^]4 



12 
17 
15 

18 98y 

*2 f /100 



12 

17 
10 

16 



7 



iOO 



PARAGONATE COI|. 
LA LEGA DI 
FRANGIA 



2^ 08SS 

1, 4084 
1^ 51^8 

*» V4 

2, 0548 
% 027 
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lEZIORE TnEDICBSIHA 



IV. SPECCHIO 

DILLE PRINCIPALI MISURE ITINERÀRIE D' INGfflLTERRI, 

SCOZU ED IRLANDA. 



m 




Miglio legale d' IngbiUerra 

Miglio marino^ ogeograf, d'Ing^hiUerra 

Miglio di Londra 

Lega marina d* Ing^kilterra 

Miglio di Scozia 

Miglio d'Irlanda • • • . 



UN GRADO 
EQUATOauLB 
NE COMPRENDE 



m 

60 
75 
20 
SO 
40 



'h 



PARAGOHATE COS 

LA LEGA. DE 

FRANCIA 



Oy Mi 6 

0, **« 

0, S425 

Va 

0, «2» 



V. SPACCHIO 

DELLE PRINCIPALI MISURE ITINERARIE. DI SVEZli, 
NORVEGIA, DANIMARCA ED ISLANDA. 



MISURE 

• 


UN GRADO 
EQUATORIALE 
NE COMPRENDE 


FAEA60NATB CON 

LA. LEGA DI 

FRANCrA. 


Miglio di Daoiuiarca 

Tingmannaleid d' Islanda 

Miglio m Armo d'Islanda 

Miglio comune terrestre d' Islanda. . 

Miglio di Norvegia 

Mialio di Svezia • • 


3 

10 

102/3 


f, 692 6 

2, 08S5 
J8, 40S8 





VL SPECCHIO 

DELLE PRINCIPALI MISURE. ITINERARIE DI RUSSU, LITUASU^ 

POLONIA, UNGHERU E TURCHU. 



MISURE 



Miglio (T Ungheria 

Miglio di Lituania 

Lega di Polonia • . - 

tVersta ordinaria di Russia • • . • 
tVersia determinata . . ••.... 
ìVersta secondo il computo di Trescot 
Miglio geografico di 6 werste .... 
Serri di Turchia 



M 



Sb 



UN GRADO 

EQUATORIALE 

KB COMPRENDE 

. 42 44/ 

104 V4 
104 ^16/ 

66 2^'"' 



PARAGONATE CON 

LA LEGA DI 

FRANCIA 



1, 87» 

2, ODI 

i "'' 

O9 SS960 

Qj SS874 

0, 2264S 

I', 4B244 

0, 57» 
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VII. SPECCHIO 

DELLE PRiNaPiiLI MISURE ITINERARIE DI SPAGNii E PORTOGALLO 



£Vi 






MISURE 



Lega tuiova di ^pajjna 

Lega oraria 

Lega giuridica* . • • 
Lega di Portogallo. • 



VV GRADO 

EQUATORIALE 

ITE COMPRENDE 



♦ • 



«6 2/3 

20 
26 2/3 

18 



PARAGOflATB CON 

LA LEGA DI 

FRANCIA 



0, 837tt 

1, S889 



Vili. SPECCHIO 

DELLE PRINCIPALI MISURE ITIKERÀRIE D' AMERICA. 





MISURE 


IN GRADO 

EQUATORIALE 

NE COMPRENDE 


PARAGONATE CUA 

LA LEGA DI 

FRANCIA 




Lega del Brasile 


17 

28 

«6 "«/looo 


1, 4708 
0, 89)9 
0, 87»9 
0, 951» 




Lega di Cayenna « • • • 

Leaa del Canada • 




Leqa del Surinam 




^ 




N. B. Negli altri stati d^ America che furono un tempo sotto il domiato || 
di Spngaaf come ia quelli che furono soggetti airioghilterra , sono in uso le 1 
misure itinerarie delle respetti ve madri-patrie. 1 



IX. SPECCHIO 

DELLE PRINCIPALI MISURE ITIRERARIE DELL'ASIA. 



MISURE 


UN GRADO 

EQUATORI ILE 

NE COMPRENDE 


PARAGONATE CON 

LA LEGA DI 

FRANCIA 


Leua d* A_i*Aliìa ••»....«.••. 


57 1/5 

12 1/2 

42 3/4 

17 

10 

11 

35 

1^ "!r 


O9 4371 
2 

0, 8848 

1, 47068 

2, 27 S7 
0, 714S9 
0, ««67 
0, WTi 
f , KS40tt 
0, i899 


Parassanga di Persia 

Cos Cora dell* Indoalan 

Lega del Misore (India) 

1 Cos Gau di Surate (India) 

Cro8 o Gau del Coromandel (India). 

Lega di Carnate (India) 

Pfase di Batavia (Isola di Giava) • • 

Miglio orario di Batavia 

Leaa di Batavia ••••••.•••• 


Li della Cina •••.••••..... 





RIASSUNTO E COMPIMENTO. 



STORIA DELLA COSMOGRAFIA. 
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LEZIONE QUATTORDICESIMA 



HAPIDO RIASSUNTO DI QUANTO ESPONEMMO NELLE PASSATE 
LEZIONI SULLA MACCHINA DELL'UNIVERSO , E COMPIMENTO 
ALLE TEORIE, AI FATTI ED ALLE NOSTRE OPINIONI IN ESSE 
ESPOSTE. 



CENIVI STORICI SUI PROGRESSI DELLA COSXOGRAFIil. 



Jliccoci givnti al fine della prima parte del nostro Gorao* 

Ponemmo ogni cura perchè i nostri ragionamenti fossero da 
cVmnqoe intesi senza aiuto di matematiche cognizioni. E colui che 
non fa speciale stadio di scienze, ed a cui duole esser digiuno delle 
ragioni anche più semplici riguardanti i più comuni fenomeni del 
cielo rispetto alla terra, e della terra rispetto al cielo, speriamo ci 
saprà buon grado d' avergli insegnato con facile e chiaro discorso 
tutta intera la scienza delia Cosmografia} lo che abbiamo io animo 
di fiire anche pel resto della Geografia. 

Ora è nostro ufiizio riassumere in breyi parole ed in qualche 
caso anche compiere i fatti, le teorie e le opinioni in larga copia 
narrate nelle tredici antecedenti lezioni. E tralasciando quanto ha 
rapporto alla primitiva sostanza deir Universo, ricorderemo che gli 
astri sono tutti mobili, e che solo a cagione della enorme distanza 
fra loro e da noi , il moto onde sono animati non può essere dalla 
semplice vista apprezzato se non dopo immenso lasso di secoli. 

11 loro numero, la loro grandezza, sorpassa tuttociò che la più 
fervida immaginazione può ideare j e probabilmente formano ben 
connessi gruppi, esercitando gli uni sugli altri potente azione; mca< 
tre la prodigiosa lontananza degli altri groppi li sottrae quasi to- 



y 
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talmenle alla loro iaflaenza, senza che però si possa credere intera- 
mente cessata.— Del resto noi teniamo che nelF Universo noa tì 
sia atomo in riposo 9 e sleg^ato o indipendente dal moto degli altri 
atomi. . . 

É noto che tutte le cose materiali non esistono nello stato in 
cui le vediaipo che momentaneamente , di passaggio ; e solo conti- 
nuamente roodiGcandosi la creazione ha la sna dorata di esistenza. — 
E neppure ignoriamo che questa esistenza delle cose non è concetta 
fuor che dagli esseri pensanti; quelli che non hanno facoltà di 
pensare non posson aver cognizione del loro essere. 

Dopo r uomo non esistono esseri che abbiano T intera coscienza 
di se stessi; imperocché è dimostrato che essendo dotato del mag* 
glorc artifizio d' organizzazione possibile, deve avere anche le facoltà 
intellettuali più estese possibili. Gli altri esseri posson benissimo avere 
la coscienza della esistenza delle loro particolari azioni , delle loro 
sensazioni di piacere o di dolore^ delle loro affezioni , dei loro bi* 
sogni; insomma possono avere la memoria: — ma siccome il com- 
plesso di queste facoltà non basta per costituire la piena coscienza 
deir essere, così non potranno mai penetrare in aè steasiy ne medi- 
tare sulla loro propria natura. 

Quelle modificazioni infinite, quella continua snecessione. neUe 
cose, hanno condotto Tuomo alla scoperta del tempoj il quale non si 
può rappresentare meglio, nella sua maggior semplicità, che materna*. 
Reamente dalla repetizione infinita e senza interruzione del naoiero 
l-Hl-4-t-+-l-4-l ec. ce* 

lì tempo ha dunque incominciato dal momento in o|ni avvenne, 
la successione dei fenomeni, vale a dire dalla gioventù del Moiido. 
Quindi è una proprietà universale che esisterà finche vi sarà, sue- 
cesssione di fenomeni* 

Per 1* uomo, il tempo scorre meaire pensa. Quando dorme, o 
quaihlo il suo pensiero è inerte , e^ non ha la piepa cogniziope del 
tempo, come si verifica per resperienza di tutti i giorni. 

£cco q9anto volemmo recapitolare, intorno al tempo , uno dei 
più grandi elementi della Natura, e che tanto quindi interessa alla 
Cosmografia. 

Altra universal proprietà sparsa io . tutta la creazione è il molo, 
tanto quello in grande de* corpi celesti, quanto quello di ogni par- 
ticolare molecpla atomo di cui son composti. 
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n riposo non è che lelatiTO. Non pnò essere nell* Universo ri- 
posto assolato) daechè^ come STtertìnitno anolie di sopra, ogvì cosa 
che scorgasi è in notò. * 

La vftoy nella snà maggior semplicità, consiste nel moto più o 
meno rapiéD, più o*meao compito delle integranti particelle dei corpi. 
£ coQsxderata nella massima generatiti ed in ciò eli' ha di più 
essenziale 9 la vita e anche proprietà noi versale che anima tatto il 
creato. Laonde esistere e vivere pnò dirsi sieno dae inseparabili idee : 
nessuna (H>.sa materiale non può cessare di vivere se non a condi* 
^one che cessi.il sao moto^ lo che non potrà mai saccedere . qualon* 
que sia la fojrma- presa da essa. — Ogni corpo esiste sotto dae rap- 
porti: come, individuo o per se stesso , poi come parte integrante del 
complesso della craauone. 

Passiiimo adesso allo spam. 

Ogni: cosa materiale essendo impenetrabile^ occopa necessaria* 
mente ano $p,0%ió io proporzione della sua forma. Non possono essere 
dae cose ad nn tempo nel medesimo spazio. La necessità per ogni 
corpo di oecopafe ano spazio è dooque par essa aniversal proprietà 
che esiste dall'origine dei corpi. 

È noto che lo spazio non ha limiti; ed è impossibile che esistono 
dne spazi aniversuli^ come due tempi paralleli e simultenei. . • 

Estendendosi per ogni verso e ad ngoali distanze il ponto for- 
ma oecessariamente ona sfera : -^ e nello stesso modo che V insieme di 
un nomerò ha il zero per centro^ il' punto è centro delb sfera. 

Nel globo del nostro pianete (e nulla s'oppone perchè l'istesso 
8* ammetta per tutte le altre sfere del cielo) tutti i punti fuori del 
centro tendono ad approssimarvisi. Sé duoque in questo globo tutti 
i punti non occupano il centro 9 è perchè essendo impenetrabi- 
li, non vi trovano luogo, respinti da quelle che di già vi sono. Di- 
modoché si potrebbe ragionevolmente dire, che quelli situati alla 
perifieria son là loro malgrado j e che il globo non esiste che per 
forza, e per mancanza di potersi tutto ricettore al centro. 

In tei goisa, ogni atomo di materia nelle sfere, ogni sfera nei 
mondi, ogni mondo nell'Universo, tende dalla circonferenza versò 
il centro} e la sua importanza nel creato dipende principìEilménte 
dalla sua lontananza da questo centro. Dì quale suprema influenza 
non è infatti per i pianeti il posto eh' essi occupano rbpctto al 
sole, centro intorno al quale gravitano! 
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lifl proprieti per la quale ogni cosa tende al centio ai chianui 
graviik. JJ unione poi de' punti impenetrabili adunati gli nri 
sugli altri compone la materia. Dunque la gratità è anek' essa 
una proprietà universale del creato, e si manifiBsta in due' maniere: 
come fbr%a centrifuga^ e come forza tentripeta. Il eentro sola del* 
r Universo è senza gravità. • • 

La gravità di un corpo relativamente alh gravità di m altM 
corpo si chiama pe$o. Ma le idee di peso, da noi acquisite angli 
oggetti Ordinari, è evidente che non potrebbero applicarsi a tatto 
il ereato. L^Universo, considerato nel sno tutto, non ha peso ; pò»- 
che manca il termine per cui costituirne paragone. . * 

Per acquistare giusta idea del sistema dell* Universo la d'uopo 
assuefarsi con cifre numeriche che non sono in uso nel calcolo co- 
mune. Noi, tutte le volte che il credemmo opportuno^ paragonammo 
le distanze di quasi inconcepibile quantità, colle velocità a noi pia 
note de^ corpi, o con la velocità del snono e della luce. Pur tuttavia 
confessiamo che qualche volta le dia tanze sono inconcepibili quantun- 
que rappresentate da numeri: ma non si deve però^ credere cbe una 
fila di numeri della quale l'occhio non scorga la fine possa confim- 
darsi con F infinito. 

La misura del tempo non resta inferiore a quella dello spazio f^^ 

> E quantunque abbiasi ragione di pensare che la più vicina stella 

sia da noi distante più di 46 o 18 mila milioni di miglia, Insogun 

ciò non ostante avvezzarsi a riguardare tali prodigiose distanze come 

semplici punti nell'immensità dello spazio. 

L'immaginazione non potrà mai attraversare questi immensi 
intervalli: le sue forze non le permettono se non di percorrere 
con estrema celerità spazi non remoti, ma pur abbastanza lontani 
per trovarsi circondata da nuovi oggetti. — Quanto al ragionamento 
ai' non va si rapido , perchà il suo procedere è grave e misurato: 
ma non s' arresta quando la via ehe segue sia sempre abbastanza 
illuminata. 

I soli limiti delle sue investigazioni sono quelli delle cose di cui 
si occupa. A lui adunque, più che alla immaginazione, spetta di con- 
cepire il sistema dell'Universo. 

Ecco perchè spesso i nostri ragionamenti han preso il carattere 
ddla severità e della esattezza^ che nessuno di certo vorrà, lo ape- 



MUBO^ ottratfaribsiare di aradttot come gefaevalmenfe può dirsi di Quelli 
tootÈwaÈì ne' libri di questa eeieoza. 

Ma ogni quel Tolta abbiam dovuto lasciare il rai^oamenlo per 
la deserbiooef eercammo sempre, ia proponiona della forza delle 
nostre aU 9. elevarci all'dtezza del sabietto. nè.aleaQO ci rimpro- 
veri la tinta poetica cbe potrebbe nelle nostre descjduoni qaa e là 
«soonfiran, poiché non t' è soggetto di piai alta poesia della deaeri- 
^ne del creato. • • 

La terra è nn globo cbe fa parte di on eomplcMO o aistema 
particolare, il solo che sia possibile conoscere osn esattesi». Qnesto 
è il sUtema del Mondo. 

Ora i mondi sono in numero infinito. • • 

Xlgoi sole o stella è centro di ano di essi. • . 

Ma noi vogliamo specialmente parlare del sbtema del nostro 
oole o del nastm Mondo. 

Tutti i corpi di cui componesi agiscono gli uni su gli altri in 
ragione diretta della loro massa e inversa del quadrato della loro 
distaaaa. La quale asione non è ridotte a nolla che quando la di- 
atensa diviene infioita. £ siccome tende a rawidnare tra loro i corpi 
sa cui s'esercite 9 così non solamente il Mondo 9 ma tutto Y Uni- 
verso ( per V azione che i soli esercitano tra loro^ come i pianeti tra 
loro ed il sole ) dovrebbe 9 dopo un tempo certamente non infinito, 
e dopo essere scomparsi tutti i fianomeni che sì bellamente ci pre- 
aenta^ non fi»rniare che una sola massa solidissima di materia. 

Se dunque il sistema mantiensi, avviene per essere in balìa di 
opposte e ben ponderate forze. E in nn sistema di corpi liberi ed 
isolati nello spazio^ siccome non v'ha in alcun luogo ponto d'appog- 
gio, le forze conservatrici non ponno essere che moti acquisiti o 
cause di moti. 

E d'altronde sì dimostra che un numero qualunque di corpi 
agenti gli uni su gli altri con quella arcana forza che si è convenuto 
chiamare ( non sappiamo però con quanta giustezza ) aUrmzioney se- 
guendo una data legge possono circolare eternamente senza mai , 
non che riunirsi^ neppur toccarsi, se a cbschedano di essi s'impri- 
ma una velocita per una convenevole direzione. — • La soluzione di 
questo problema di meccanica è in certo modo la chiave, prima 
del sistema del Mondo, poi del sistema dell'Universo. 
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lina slella^ pianeti j eoinetey e laae «Uorno a qnalohe pianeta^ 
ecco ciò che compone il nostro^ come deve comporre qoalnnqne al- 
tro Mondo» — E tuUo^ come dicemmo^ si moove. . • 

Le stelle, oltre il moto cosmico, devon girare sol propria a^« 
se. Qoella del nostro Sfondo, che si chiama sole, vi si. volge in ^ 

giorni e mezzo. 

La massa e volmne di ogni sole deve sorpassare grandenaente 
i volnnu e le masse di tutte le sfere del Mondo • di cui è centro. — 

Ma la densità non risponde a tanta mole. — Mentre, per esem- 
pio, il volume della nostra stella supera piii di 1 milione e 300 osila 
volte qaello della terra, la sua massa non à che sole 329^ o 330 mìln 
volte la massa di questa. 

La superficie dei soli né sempre né per tutto dev'; essere egnaU 
mente luminosa. Macchie meno brillanti ed anche totalmente escare 
compariranno ogni tanto sulla faccia di questi astri e ne adombreranno 
lo splendore. La figura ed estensione di queste macchie saran va- 
riabili come la durata del tempo della loro esistenza. . • 

Yi sono anche dei soli 11 cui lume dopo aver brillalo per inc:A- 
colabil lasso di tempo, s'estinse affatto. Altri in cui si rallnmò ! — 

I più splendono di luce bianca : ma ve ne sono alcuni di lame 
sanguigno , azzurrxi e verde: e ciò più specialmente si osserva ne' soli 
doppi o come comiinemente chiamansi stelle binarie. 

Par certo omai che le stelle non sono corpi in combustione. Ln 
stella del nostro Mondo, il sóle, ha un nucleo solido ed opaco tallo 
avvolto a grande altezza da un'oceano diaria addensata ma traspa- 
rente, nel seno della quale forse si creano e sviluppano mille me- 
teore diverse. La quale ariane sormontata da un' atmosfera dì fluido 
luminoso e forse anche calorifero, disposto a nubi accavallate in 
mille guise e da rapidissimi moti agitate. Gli stappi di queste nubi, 
siccome offron modo per coi vedere l'oscuro nucleo dell' astro, ap« 
patiscono al nostro occhio come cupe macchie sulla fulgida auper- 
ficic di un tempestoso mare di brillante lume. 

Del resto la chimica natura degli elementi che compongono 
questo splendente mare è ignota. . Tutto quello che si sa è che la 
luce ed il calorico circolano con più o meno intensità- neirUniverso, 
e che senza l'azione de^soti, tutto ne* mondi sarelibe oscuro e freddo. 

La qoal cosa ne indica con bastante probabilità che tutti i corpi 
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del creato devono avere an dato Bamcro di proprietà comuni, ed 
aleune altre che li distiii{]^uoiio e caratterizzano. — Intatti è noto cbe 
la meravigliosa varietà dpjy|i oggetti terreni dipende meno dal nu- 
mero del princìpi diversi che entrano nella loro composizione , che 
dalle proporziotii e dal modo di combinazione di tali princ^ipi, e dallo 
cagioni che hanno in essi stabilito V ordine delle molecole. 

I pianeti di tutti i soli devono essere corpi opachi, sreroidalu 

Per molti secoli non se ne conobbero che sei intorno alla nostra 
stella. Tali sono Mercnrio^ Venere, Terra, Marte, Giove e Sa- 
turno. 

Ma- dacché il telescopio fa ridotto forse all' ultimo grado di per- 
fezione, in meno di mezzo secolo la lista de* pianeti del nostro^SIondo 
s' accrebbe della remotissima e vasta sfera d'Urano , e dei piccio- 
lissimi pianeti Giunone, Cerere, Pallade e Vesta. 

L'illuatfc Herschell provò qualche repngnanza a decorare del 
nome d' astri qnest' ultimi globi , degni si |)oco d' esser paragonati 
a G;ove o anche alla terra: e prevedendo che il catalogo di essi 
ogni dì più aumenterebbe, propose farne classe appartata sotto nome- 
di asteroidi. 

Ma i metodi scientifici non ammettono tali scrupoli. In botani- 
ca, per esempio, la più piccola pianta, quella che , inosservata, si 
calpesta camminando , può esser classata coi vegetabili più gigante- 
sebi, qualora analogie caratteristiche ad essi la rassomiglino. . . 

Mercurio è qoasi immerso nella estesa aureola del sole. 

Da quel pianeta i nostri occhi non ' potrebbero sopportare lo* 
splendore del gtorno. 

L' acqua del nostro Oceano e de' nostri fiumi non potrebbe ri- 
maner liquida alla sua superficie^ meno che verso i poli. 

Perchè na pianeta 27 volte più piccolo della terra, e ordinaria- 
mente sì poco visibile, porta, neirOlimpo mitologico, il nome del^ 
messaggero degli Dei? 

Forse perchè di tutti i pianeti è quello di più veloce corso? o 
perchè, rapidamente volgendosi intorno al sole, spesso trovasi in. 
€09tgiun%iòne con le altre sfere planetarie che tutte portano il nome di 
qualche antica divinità? 

VeKre ha tanta somiglianza con la terra che rende sommamente 
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probabile ropiDióne A coloro che bi credono abitela .da Mseri'fiW- 
eoebè aimili a quelli del Bostro (rlobo. .p 

Qaesto beltissimo astro, al confine del diadema di « dolco « ▼e^ 
lome da cui il sole è coronato, lep griadramente traeforausi io ^CelU del 
mattino ( nella frase antica stella maUatina)^ in steUaideUm eera o 
del pastore 'j ed è b vera annnnziatrice del sorgere del ^sole^o.-laife- 
dele compagna della luce dopo il tramonto di esso. 

La terra non ha che nn satellite, la Iona. Qaesti duo Colobi 
formano il più semplice di tutti i celesti sistemi. 

11 centro di gravità de^due globi, e non qoeUo della tona fome 
facilmente potrebbe credersi , è il punto con coi , perooTtfendo lo 
spazio , ella traccia la sna orbita o la linea dette eelitftica : il qoal 
punto è nell'interno del pianeta a 1,164 leghe dal centro oS68 dalla 
superficie. 

La natura sbgohre della lana^ i waoi veri ed apparenti moti ^ 
le sne fi»i, gli effetti dell' attrazione ch'elk eseretta - sa i flwU 
sparsi intorno al nostro pianeta, ec, danno a quel piccolo globo 
tante importanza, che non è astronomo, non è fisico^ che a^idm- 
mente non osservi e studi i suoi fenomenu 

£ considerata per altro aspetto , la luna e argommito dit tanti 
timori e di tante superstiziose speranze, offre all' immaginazione ma* 
terìa per tante favole ed ingegnose menzogne^ che lo lettenatnra 
( specialmente la romantica) la rivendica con incoiilealiJbiU, difftttk 

Ed anche allo storico non è indifferente la bina^ i^ipetoochè ella 
fn prima norma all' nomo per la. civile divisione 4el tempo. • .» 

Un astronomo francese osservò in mezzo all' Atl^ntieo, meojtre 
vmggiava verso il Nnovo G)ntinente,nn eclisse del aole-^( ad ogpnno 
de' nostri lettori è noto ornai die cosa aia nn eclisse del oalej.rr- 
ocon sorpresa vide nn ponto luminoso sul disoo osonra. delin. lu- 
na. Credette che quelb luce Cosse il lome stesso del sole visto a 
traverso della luna, che in quella direzione suppose traforata da parte 
a parte!! E si affrettò a registrare questo fiitto e riferise la sua 
curiosa opinione in tutti i giornali sacrati alle scicBze» — 

Alcuni anni dopo, il telescopio deirHerschell fece svanire il por* 
tento di un foro traversante la luna, e seopri la meraviglia di nna 
moltitudine di vulcani sulla superficie di quella piccola sfera, ove 
nulla ci avverte della presenza di atmosfera^ e per conseguenza della 
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pmenuili Uqindi-^Aleoni astronomi, e lo stesso vecchio HerseeU, 
crederon vedere i fuochi e le erazioai di questi vulcani: ma altri 
«HSderDT, )è tra questi PHerschdl g^ovane^ meotre convengooo che 
hi»'lu^ '*( 0' ime anche diversi pianeti ) non è priva di debole sì 
ttin ^ptof tf» luce 9 tengono i suoi vulcani per estinti , od almeno 
inatti nad^'eriiltare le inFuocate materie al di fuori come avriene del 
nostro Etna o del Vesuvio. 

Ciò tton ostante la scienza sembra fortemente inculcarci nn altro 
prodigio. 

I héUdi^ i gtM di /fioco, le aereoliti o pietre meteoriche, delle 

quali si osserva frequentemente la caduta dal cielo, non sono altro, 
necondo l'opinione di alcuni filosofi di gran nome, che frammenti 
latneiirti'da' vulcani lunari, nel seno de* quali hanno ricevuto impres- 
sione forte abbastanza per farli uscire dalla sfera d' attrazione della 
lana e sottonetterii alP aaone attrattiva della terra ! ! — Se le pietre 
meteoriche avessero veramente questa origine , esse ci offrirebbero 
palpabil testìmonianza che la luna è composta delle medesime sostanze 
dello terra; 

Quanto poi riguarda la luna, in sé e relativamente alla terra, 
teniamo per fermo si possa applicare ai satelliti di ogni altro pia- 
Tieta. . . 

Passiamo adesso a Marte, e poi ai grandi e più remoti pia- 
neti del nostra Mondo. 

Marte splende di luce rossastra; ciò fecelo considerare come 
astro di sanguinosi presagi, e contribuì ad accreditare la mitologica 
finzione che in esso risedesse il genio del Dio della guerra. 

Il volume di questo pianeta è sì piccolo che, se fosse aUtato , 
tatto dnvipebbe iBSser organizsato a norma ài leggi ben diverse da 
^elb ebé regolano i più vasti globi. Dal resto tutto sembra 
provaire che possa essere popolato, essendovi atmosfera, monti 



Giove e i suoi satelliti costituiscono T altro secondario sistema 
contenuto in quello di cui il sole è centro. Questo sistema è soggetto 
nel suo interno alle stesse leggi che governano il gran tutto di 
eni è parte. Il pianeta situato al centro è il più gran di tolti ; ma 
la sua densità uguaglia appena il quarto di quella del nostro globo, 
la cui massa d'altronde non è clic la SSO.*^ parte della enorme 
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quanlilà di diateria che forma Giove, materia la cai mdtia densità 
DOD so V passa ijaella dell'acqua. 

.Noi , dalla terra y potremmo fare calendari ali* ubo di Giore , 
tanto i movimenu di qaesto pianeta , o più esattamente di questo 
sistema 9 sono slati con precisione calcolati e misuratu E in qoeslo 
almanacco,, composto sì lungi dai luoghi ne' quali pQtffeUK nsani) 
Irovercbbesi la dimostrazione dei singolari effetti della posizione del- 
l' asse di un. pianeta quasi perpendicolare al piano dalla sua orbita, 
come è sensibilmente quello di Giove. I giorni vi sono coatmaa- 
meote. uguali alle notti ; i crepuscoli sempre della atessa dorala e 
tanto prolungati che V oscurità è ridotta a brevi istanti anche 
sotto r equatore j i poli sono sempre illuoMuati. Insomma prodtconsì 
in Giove i fenomeni di un eterno equinozio, ma dal credesse ciie 
10 un globo cosi situato le medie regioni di esso dovesser {godere 
di perpetua primavera , fortemente s' ingannerebbe4 

La gioviana atmosfera è certamente sconvolta* da uragani di coi 
quelli^della terra non danno che debole ideaj e la presabne barome- 
trica dcv* essere grandissima alla superficie di quel pianeta, perche 
r effetto del peso vi equivale a due volte e meua r< effetto eh'^li 
produce sulla terra. -^ 1 fluidi sparsi intorno ad esso si ektaoo 
a grande altezza; immense nubi si formano in questi fluidi; e k 
velocita dei venti regolari che vi regnano^ la quale |»iaò dedursi dalla 
velocità della rotazione, dev' essere senza proporxione più eooside- 
uè vale di quella de' nostri aliseL 

I quattro satelliti di Giove imprimono anch'* ca« moto all'at- 
mosfera del loro pianeta,, or combinando le loro azioni, ora oppo- 
nendole. 

Di tali lune , due ton. grandi quanto la nostra, e due sono di 
questa tanto maggiori, che la riunione de^quattro satelliti coaipaffni 
di Giove formerebbe un . volume oquivalenle sette volte > a qa^lo 
della nostra luna. 

La densità dei satelliti di Giove, aumenta a misura àdÌA wto 
lontananza dal pianeta. 

II più vicino non ha che 116 millesimi della densità delia terra: 

e il giro della sua orbita e di 628 mila leghe , delle quali io v>| 
minuto di tempo ne percorre circa 246. — Quantunque compa^^ 
materia pochissimo coi\demiata, ed animato da sì veloce motoy (p^^ 
corpo conserva la forma di perfetta sfera! 
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Il sttellUe pia lontaDO, la cui orbita gira quasi 5 miUoDi di k* 
^he, e la velocità nou è ehe di 72 per nmalo, ha la densità di 
oirca 30 centesimi della terra y mentre queUa dello stessa Giove* è 
minore di 24 centesimi. 

lì dunque tra il sistema della terra e quello di Giove qualche 
diSSomtdfliaBZii , la quale pare dipenda dalla natura chimica degli 
elementi^ di cui que* corpi sono formati: ma nell'uno e l'altro 
ristema le cardindU leggi della meccanica sono rigorosamente os^ 
aervate. • . 

11 pia complicato dei parziali statemi contenuti nella macchina 
del nostro Mondo è quello di Saturno* 

Ivi s' osserva un corpo unico per la forma in tutto il sistema del 
sole; consiste nel complesso di più anelli larghi e sottili, pressoché 
concentrici con la sfera di Saturno e ruotanti sul piano deireqofeh 
tore di quel pmneta con velocità da quella di esso poco' diversa. 
L'HefSScheU misurò il tempo di una rivoluzione dell'orlo esterno 
del più grande, di questi anelli, che trovò di IO ore e SS9 minuti: 
onde, la velocità di un punto di qoeirorlo è maggiore di 230 leghe 
per miootO) lo che supera 600 volte quella di una palla di cannone 
di mediociHS calibro!! — Gò non ostante, il telescopio ci mostra 
questi sottili corpi aspri ovunque di altissime montagne! 

Chiari italiani astronoasi s'accinsero in questi ultimi tempi a 
osservate con massima attenzione dal limpido cielo di Roma il bel 
sistema di Saturno; e invitato a prender parte a tanto lavoro un 
celebre scrutatore de'cieli^ il Decoppis, pure italhno, pose in chiaro 
resistenza di nuove divisioni negli anelli di Saturno. 

99 La sera del di 17 giugno 1858 ( sono sue parole queste che 
riferiamo )y diatro grazioso invito degli astronomi del collegio ro- 
jnaoo , mi ree^i su quella specola a prender parte a cosi intercs-* 
sanjti osservazioni , ma mio malgrado quella fu una delle tante in 
cui lo stato igrometrico dell' atmosfera non permetteva di osservare 
con distinzione* 

99 La notte appresso ( 18 giugno ) mi feci di bel nuovo ad os" 
servare; e .diriztato lo strumento al paneta,.con inenarrabile me- 
raviglia vidi per me stesso confermata V esistenza di quattro anelli 
Ifi cui chiaro-distinta visione non mi lasciava dubbio a veruna in- 
certezza. Solo però dopo averli attentamente contemplati, mi parve 
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cVey oltre Ui lìoes oscara k quale diTideva in dae patttt^ndUo it- 
teriore. Te ne fosse nn^altra ancora. Invitai pero )g\i aatronottVa^ m^ 
serrarla, e gli pregai di portare poscia la forca anipMfieatiVti 4eIlo 
strnmento al sao maximum di potenza 9 onde chbrimi dir 0^ 
dubbiezza. 

m E difattì r operazione riuscì assai maggiore delPaspetlitifif 
e vi distinsi con massima nettezza cinque anelli ed una quinta di- 
visione ancora ; la quale in quella sera non si mostrò troppo bea 
circoscritta 9 ma che nelle sere dei giorni 27 giugno ^ e 10 Kiglb 
potei riòsservare con quelb terminazione con cui vedevansi le altre 
divisioni. 

9» G>sicchè tutta quella circolar zona pub stimarsi composbfi 
un^ aggregauone di sei anelli concentrici 9 separati fra di lofò da 
intervalli assai brevi m. 

Quanto ai satelliti in generale, ed a quelli di Sattfmo io p>^ 
ttcolare, cbe il Decuppis vide tutti e sette, egli hot) che sedendo, 
come tutto sembra provarlo, nelle distanze cbe li separano dhi pia* 
neti a cui girano intorno, legge analoga a quella con' coi i piaoeti 
son situati nello spazio rispetto al sole , esiste ttntk lacuna fra il 
sesto e settimo satellite di Saturno, ed un* altra tra il quarto e il 
quinto delirano. 

99 Sarà quindi sperabile (egli con profonda filosofia 80g|;io{fQc) 
sarà quindi sperabile che un dì si pervenga a riempire queste la- 
cune colla scoperta di altri satelliti nel luogo loro dalla le{;^ del 
mondiale sistema assegnato, nel modo stesso che nella lacuna tra 
Marte e Giove furono scoperti i quattro nuovi pianéti hi siil f^^' 
cipio del nostro secolo? 

99 Tutto può sperarsi dal genio illimitato dell'uomo! ^ 

L'asse di Saturno è inclinata 28 gradi e mezzo sul piano della 
sua orbita^ cosicché le stagioni devon variarvi ancor pih che mI>* 
terra^ ove rinclinazione dell'asse non è che di 23 gradi e tnetzo.- 

Saturno è il pianeta meno addensato fra tutti quelli del solare 
sistema. 11 suo medio peso specifico (massa) non è che il ^^^^ 
di quello della terra , e h metà circa di quello di Giove. Ood ^ 
che siamo costretti a supporre nella materia che compone afera ai 
grande, animata da si rapido moto di rotazione, accompagnata ed m* 
flueozata da tanti globi e anelli che V accompngoano, ekimtclic ^' 
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ture^ . I^prietà teli^ che noa possiamo concepire e che per noi forse 
ssn^.-seApne ignote. • • 

. là Hersohell aprì agli astronomi nn nuovo campo ritrovando il 
pMfieta IlranO) il quale ^ se meritano fede le assérsioni di alcuoi re- 
centi scrittori^ sarebbe stato noto agli antichi e da essi confuso nelle 
leggende. d^lV antichissima Mitologia. ' . . . i 

Confinato . alla estremità del Biondo ove si lentamente cammina^ 
gli I fa opportunamente imposto il nome delb più antica, tra le di- 
-vinitft di eui Italia e Grecia popolassero il Cielo. 

Nessuna osservazione ha potuto farci conoscere la durata del 
suo giorno: ma essa con gran probabilità può dedursi dal moto 
de'suoi satelliti, paragonato al moto di quelli di Giove e di Sfiturno. 

« E tutto concorre a provare ohe la sua rotazione non sia meno 
rapida di quella dei due astri or nominatifC che il suo giorno ab- 
bia tutto al più 11 o 12 ore di lunghezza. 

L' asse di Urano giace quasi sul piano della sua orbita 3 lo che 
deve produrre su quel globo fenomeni ignoti al resto del Mondo. 
Tutti ì punti della sua superficie, compresi i poli, denno vedere 
il sole al. zeoith u na volta V anno ( lunghissimo anno di 84 de'no- 
stri! ). Maqual forza possono avere i raggi anche verticali del sole 
lontani 660 milioni di leghe dalla loro sorgente? — Ragiooando con 
le leggi dellii terrena natura, tutto pare debba essere freddo^ e morto 
in Urano, come sulle triste rupi dello Spitzberg nel tempo del più 
crudo verno. « • . 

Che diremo adesso delle comete ? — Di 140 di tali vaporosi e biz- 
zarri corpi sottopossi al calcolo, tre spli hanno offert«> mezzo di 
poterne con certa precisione predire il ritorno ; cioè la cometa d'IKa/- 
lejf che ha un perìodo di 7$ anni, quella d' Enke che ritorna ogni 
ISOO gbrni, e quella del JBiela che descrive la propria orbita in 6 
anni e mesi. 

Questa è la Cimosa cometa che può più d'ogni altra avvicinarsi alla 
terra, perchè le due orbite sono. quasi a contatto* Ma non può mi- 
nacciarne grave pericolo, perchè il suo globo non si compone che 
di un ammasso di rari vapori. • . 

Volgiamo adesso il pensiero a più spblime argomento. 

L'Universo, e più di tutto Tordine. meraviglioso che vi regna, evi- 
dentemente manifesta la necessità e la presenza d'un Autore,d*un Dio* 
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Dopo il progreMo meraviglioso die lun fiitto in breve volger 
d'anni le sdense della Natora, è divenuto «empre pin faeite nii^iv i 
dere alla vieta obiezione degli atomisti e casnalisti «nticbi e msiimv 
che non ammettono intelligenza formatrice e oidinatmoa deUhCnirf 
verso. Ta^tochèy sostenere che non esiste diviniti formaiciit òA 
Mondi e delle creatore, è omsa dimostrato antilogico e ridicolo 9 
qnanto a&tfmar tuttora che gli animali possono organizMrsi! sp^n- 
taneameMe usi fango o nella putredine ; *- quanta pretender, die 
l'occhio non sia espressamente fatto per vedere ^ —* quanto credei« 
che fondendo nel crogiuolo tutti i pezzi d' un orologio debba per 
qualche plastica incognita e spontanea forza natoralmenle wcicae 
un beli' e formato orologio. 

Del resto il solo fatto della nostra intelligenza basta a dimo- 
strare Y esistenza d' un essere sapientissimo^ creatore^ ordinatore 
dell' Universo. Imperocché se l' Universo fosse staio crealo dal tWf 
non sappiamo intendere perchè l'uomo non dovesse allora ri^gioBare 
a caso^ senza intelligenza , e perchè non dovesse in ogni sua parie 
a caso esser formato. 

I meravigliosi fenomeni della \ita escludono 1' opera del caso 
nella formazione dell' uomo \ come il solo fatto del sottile orlifr 
zioso dire di colui che vuol provare che un supremo fattore noo 
esiste neir Uninerso è chiara prova della intelligenza, dell' ussio. 
Ora come on fiore non può formarsi senza il germe^ così rooino 
non può avere la ragione senza lo spirito- ed è noto che non poa esi- 
stere spirito senza Dio. 

E nella ndtora del supremo fattore di non agire fke per 
principi uniformi e universali. Sarebbe eontra0io-ai<snoi attriboti 
smentire le proprie leggi, non fare necessariamente due che h lae* 
glio o più perfetto, operare senza scopo, sebbene il nostro doiMik io* 
telletto non possa conoscere tutti i fini di Dio. — Ogni devinisnc 
della Natura, come le mostruosità di forme, le aberraiiooi delta mes- 
te, ec, e quanto per rapporto a noi giudichiamo un msls^ ao ai' 
sordine, come la morte, le malattie*, i veleni, ee. , sì ricoogi^'^ ' 
leggi generali e di ben sublime sapienza, le quali meravigliéssipest* 
rientrano nella composizione dell'armonia dell' Universo. 

Atomi situati tra il nulla ed il totto^ non possiamo scorj^ere 
che il mezzo delie cose^ tutti gli estremi fuggono^ s'iovobao 9II9 
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niMlrtt tirfta* L* CiiiveniQ non ci presenta elie la porzioiie eaterim del 
BMO eanplesao \ tutto il reato a^ asconde al barlume della intelUgenza. 
ClMfiiatno discordia T'armonia degli esseri i cai legami invisibili di 
cuncordia ci sono ignoti. Chiamiamo caso l'invincibile direzione delle 
cose* Imperoecbè prendiamo per limHi della Natura gli augusti con- 
fini delia nostre cogniaioni* 

Le div£;rse modificazioni delle medesime leggi ci aembrano^ al- 
trettante leggi differenti. Una rapida occhiata al «crealo crediamo 
ÌMsti a spieghici ogni sua oporakione, monlre il sistema dell' Uni- 
"verso formando un tutto di cui daseun ramo ha mntne compUcate 
ntteiiente) per conoscere perfisttamente un solo essere occorre stu- 
diarli tntti^ e per ben concepire il complesso bisogna .saperne tulle 
le parti! — E ciò possibile a umana mente? 

Infatti tra le cose visilnU del creato esiste tale ordine^tale gradazione 
non iuterrotta di perfezioni, tal gerarchica subordinazione^ legansi Tona 
air altra per sì moltiplici eqmlibri, formano catena o rete in modo sì 
arti6zio8o> che ogni anello^ ogni maglia attiene al tutto. Il più pic- 
colo scompiglio in una parte del creato trarrebbe seco una serie in- 
finita di successive alterazioni : conciossiachè gli effetti successivamente 
divengon cause ^ e le cause spesso non sono che effetti anteriori, i 
quafi reciprocamente s'incastrano come le ruote deH'orologio. 

nuUa dunque potrebbe annieqtani nel creato uè sospendere il 
moto) senza che il complesso non ne soffrisse. E questa è la ca- 
gione delbi necessità di tutto neir Uniterso , e del vicendevole ar- 
monico appoggio che ogni parte presta all'altra. 

La parte giova al tutto, il tutto alla parte. 

La debolezza particolare di un essere contribuisce alb forza ge- 
nerale delh IVatura. 

Il male di uno è il bene deU' altro. . • 

Ma l'uomo fu ampiamente rimunerato della sua infelicità come 
individuo per essere stato dotato di un ente immateriale, penstinle, 
che fu convenuto chiamare spirito o aiyuia^ d'una favilla io somma 
che la morte non dissolve* -^ Dimanierachè noi teniamo siccome 
vero, profondo, eminentemente filosofico il concetto che il nostro 
maggior vate espresse in questi versi meravigliosi: 

99 no* sìnm vermi 

NmU a formar l'angelica farfalla» n 

Lez. di Ggog. Yol. I. 41 
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i Vm digreniette sullo spirita, intrapresa a qMslo ponto dsl)*ofen, 
sembrerà ad alcmii, a coloro speeiàlmente che sono a^teiAi nlkkl^ 
tnra de^eomiml trattati delh scieosa cbe professiamo^' grulli fari^no 
ioopportanat senza pensare che vna descririone déllf^UliifttM''ii^ 
Rbbe bene incompinla se anche per un momento noh^Ve^^^ io- 
pm una delle più stupende meraviglie di esso. 

AI4>iam descritta la parte esteriore deirOniversor 'pèrdhft'itoD'fi- 
remo menzione dell'ente a coi T Universo sì cbianmettle si riiréhf 

L'Universo, Iddio creatore, e lo spirito, in cot-lveMittfode'^i 
rliette come gli oggeti nello specchio, sono gli orgomenU captUS 
di qoalonque filosofico trattato di Cosmografia ; e procedono f n loro 
ai connessi e dependenti, che Videa d!ono condoee ocmpie litote 
cetto più o meno mediato degli altri. 

E tanto pia volentieri prendiamo a discorrere dèlio sf^ii*!fò^ in- 
qoantochè crediamo neeesaario confatare gli aitimi* smeliti di Ma 
-scoola moribonda die gli oomini non potranno mai abbastsimai eie- 
crare, siccome qoella che tentò togliere ali* oomo H solo* eotStnià nei 
destini della Natora. 

Se r anima fosse resnltamento dell' aggregatiotte di parti ''falai^ 
riali ( dice il Bmgham , profondissimo filosofo inglese, itf Mstrto 
libro di recente stampato a Londra solfa Teologia Nahirale )j ^ 
ftsse efiSBtto di tal qoal modificazione della materia, se 'stesse hjfsepm* 
bilmente legata a certa combinazione di elementi ', aHòra von irmmifio 
alcuna ragione per credere eh* ella potesse sopra wivet^ allv indrfe: - 
al contrarlo la sua dissolozione sarebbe necessaria teusegneota ddh 
dissolozione del corpo. 

Infatti, secondo le teorie del materialismo^ PiivitiilO'8{>itfifS'2f ri- 
guardato come appartenente non alla arateria in* sè^ ma<-éililbeik(7 ìil- 
r ordine, all' aggiustamento, alla particolar collocotSoile t'WéHw^' 
zione di essa nel corpo. Essendoché nessona di qoeste teorie i »' 
aurda al segno di fare della massa totale delle pantieelledfeHi'«i^<^ 
la sede dello spirito indipendentemente daUa * lord dìi^lthtit 

In questa guisa, la distruzione di tal formo é di tato mtffitAtx^^ 
ne distruggerebbe lo spirito- nel sistema del materialismo die is ^^ 
appunto consiste; — nel modo stesso che il ftioco elimina h béU<^^ 
e bi intellettuale espremone della statua , quando il marào calci- 
nato è btto pdivevs. 
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.Ano|pk )letò*.9ffto rttalwA che i matemllsU non abbbna v^h4o) ap« 
p%|r9l(oefkolQCo:dQltriae aa nessaiui delle solide baifi ddla if^|ÌQfi0 
arT4l|l*^p4miiM)*4}lie aui la vaga e coafasa forma dalle lórb pM^ 
BO^*itÌMV'til|oflbe prova validiasiina che in esse mattea la writà. 
o?t IvfyOi^'flwifi pili difficile impresa di qaella di dare preciso seldso 
alla proposizìoDC) che lo spirito è ioseparabilmente legato a an^ par* 
t^fq^oRfUvftidelU particelle della materia? -^ lofioitameote )^è dif- 
^Jjt^^A'i^ Wi^ffW^.CM che ia tendono dire coloro chci chiamano Fa- 
PMiDA««llW"49odifi0i^iwe della malerta. —^ Ma considerar la spMtO sic- 
HQIVlia. ^oMatOQtOi in una combinazione della materia^ che riceva^ Tlisi- 
filM^V^ fusi momento stesso in coi le particole di essa si dispongono 
ì^.^i|( 09flifH) puNiorttto 9 ci sembra in vero ammasso di vane voci 
aflbtto inintelligibili. 

• >. jUÌ-fiftpi^Wmi^ Q6 dimostra che se una particolare combinazione 
4^af||n«toi:^i pfttMic produrre ciò che chiamasi anima^ sarebbe que- 
sta, fpArayiWf) al tempo slesso strana e senza esempio. — La ?Ia« 
iMr^tiUctt» %yMri»(|asima foggia delle infinite sue combinazioni, e Tarte 
nella serie numerosa delle sue forme, non ci presentano neasun caso 
jH.ffiijl». pomhìoaadone di eerti elementi produca una cosa che non 
,.i|f|pgm(pto.rdilEefisca da ciascun elemento componente, ma sibberie da 
.^ut^il ^pfposU».'^^ Tantoché anche per un istante ammettendo 
«<;ÌQi iAi9 iiant>è,;T9lo A dire che la teoria del materialismo sia giusta, 
,j|fV(f^9Plio.ipfur^ C9stnatti a confessare che ella non s' appoggia mi 
jDiuU%,4(. ciò.* g||9 l'esperienza c'insegna. Ella suppone Tadempimeato 
idi' certe. ppfU(|izÌ0ni,V«$istenza di certi rapporti, che non hanno nes- 
suna somiglianza con ciò che conosciamo. Il chimico combinando 
. fù^hìV^t. ewimpio Tacque forte ooHa potassa , produrrà il nitro o 
l^lti^ fifppo^toy mn non mai qualche cosa che ha cominciato ad 
A9Ì#bllWi'M|]ir istante in coi il nitro si cristallizzò, e che differisca da 
f;8aQy),daU'aoqQa forte e dalla potassa, per non avere nessuna delle 
. jlailK> f9ipi|ietà|^.ciae'diaMisione, peso^ colore e forma. — La dottrina 
de* materiaUft|> si liDva^.lo ripetiamo, per ogni lato smentita dai più 
;i«mplici « pi^ : oarti Keanltameitti dell'esperienza. 
... ^'evidenza ch^ abbiamo, dell'esistenza dello spirito è sufficiente 
/^.(S^ 1» totalmente .indipendente, dalle qualità e dall'esistenza della ma- 
teria. £4 è non solo Corte e. concludente al pari delP evidenza per 
la quale crediamo all'esistenza delb materia^ ma anche più forte e 
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piti conct udènte di cssn. Infatti^ i {^r&di ncccMari a salirst bd coreo 
<)clla dimostratone delF esistenza dell'anima^ sono ia niiior nooiero 
die pei*' dimostrare V esistenza della ma feria j e la i^rilii ah qtele 
per essi la rag;ione è condotta^ è meno lontana daU'a^aloiiia>o dilla 
posizione intuitiva ed evidente d'essa stessa, dn dote ò'trattaMh di- 
mostrazione. • ' j 

Crediamo clie la materia esista perchè fa ecfrta impvessiaie'fii 
nostri sensi, vale a dire perchè produce certa conamoziMreòerlo 
effetto; e ne concludiamo con ragione che questo eOettD'divc'ame 
una causa, sebbene sia estremamente difBcite provare die '^oiBta 
causa è qualche cosa che esiste fuori di noi. 

Ma l' uomo acquista la cognizione della esistenza dello spirrid pfr 
mezzo della percezione interna, o della facoltà di rientrare W se e 
*di riflettere su quanto internamente succede. La nostra stessa ea- 
slenza come esseri senzienti e pensanti trae seco anche la eooùlo- 
sione che P anima esiste come essere che sente e pensa. Taotodiè 
sapere che siamo e pensiamo è aver contezza dell'esistenza dell'a- 
nima. • • 

Ma questa cognizione è totalmente independente dalla materia. 
JjO spirito che n^è argomento non ha nessuna somiglianasA eos essa 
circa alle qualità, alle abitudini o al modo di agire. 

Pur tuttavia solo per mezzo delle operazioni dello spirifo sap- 
piamo che la materia esiste: e se bisognasse dubitare delPcsistesEa 
di una di queste due cose, sarebbe molto più ragiiMaevole porre in 
dubbio resistenza della materia che quella dello spirito! 

Supponendo che T anima esista, la saa e^stenza , le sM op^ 
razioni, serviranno a spiegare i fenomeni che ogni tataate la mat^ 
•ria sembra porne sott* occhio: ma l'esistenza e le operazioni della 
materia non spiegheranno mai e poi mai un solodei fenomeni delio 
spirito. 

Noi , desti e sani , non crediamo più fermamente nell' esistenza 
degli oggetti sensibili, di qnello non crediamo, dormendo od om- 
malati^ in que' tantasmi che Y immaginazione ridriama nel sonno o 
crea nel delirio. Ma, ripetiamo, non è nessuno effiftttoi, per qtumto vat- 
raviglioso, derivante dall* azione della materia, che abbia mai prodotto 
esistenza spirituale o creata in noi fede in simile esislenaa. 

Che tutti gH oggetti del mondo estemo non aen altro che crer 
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noni della nòstra immag^inazione, qaautoaqae non su^posiibile prò* 
vavio ^ pur tottavia oessano potrebbe affermare es9er ciò impo^si- 
kHfi IBa eko lo spirito- che si ricorda, paragona, immagina, pensa; 
Ib ispirkoi dalia cui esistenza abbiamo continuamente il sentimento; 
lo dpirftO' che non potrebbe non esistere se noi esistiamo } che fa 
delle proprie operazioni subietto ai propri pensieri; che lo spirito 
JBsomma non esista , sarebbe ad un tempo cosa impossibile e con- 
tradiaion di parole. 

li 4i0mo adunque ha la più rigorosa evidenza, la più precisa in- 
dmipoo basata sui fatti , a sostegno della conclusiona che V anima 
esiste , che differisce totalmente dalla materia ed è independente 
4$ essa« 

l4 qnal proposizione non solamente distrugge la dottrina dei 
snatQpalistiy ma ci conduce anche alla più positiva conclusione in 
favore dell'idea che l'anima sopravvive al corpo al qaale fu legata 
duraotf la vita. 

Tutta la nostra esperienza non saprebbe offrirci un solo cs m- 
pio di annientamento. 

La motcìria vcaria costantemente, ma non e mai distrutta. 

La forma, ii modo della sua esistenza, cangia sempre airinfinilo, 
ma non ha fine. 

11 corpo si corrompe, si disfa, si risolve ne' suoi principi ; gli 
elementi che lo componevano si disgregano e forniscon materia a 
nuove combinazioni : ma non è una sola particola che sia annientata. 

Nulla io noi uè intorno a noi cessa d'esistere. Se l'anima pe- 
risse o cessasse d'esistere alla morte, ne offrirebbe l'unico , il solo 
esempio d' annientamento in tutto il creato !!!... 

Dopo questa forse troppo lunga ma necessaria digressione, rias- 
sumeremo in brevi parole l' istoria della G)smografia , e con esse 
daremo fine alla prima parte del noMro Corso. 

L'origine ddU seieoza dell'Universo, quando si voglia riferire 
a quelle prime osaervaauoni che fecero gli uomini sui moti dei corpi 
celesti, si perde Mi tempi più lontani. 

Fra tutti i popoli dell'antichità gli Asiatici meridionali e gli Afri- 
cani settentrionali furono sicuramente quelli che con maggiore per« 
aeveranza osservarono il eorso degli astri. 

AUe loro ricerche era opportuna la serenità del eielo e la vita 
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che cqndacevano pastorale o agricola. Laonde non h marai^g^ia se 
spinsero molto avanti le loro astronomiche cognizioni ,. , 

I popoli del Seonaar d' Asia^ che contendono a quelli d^lia .yaik 
del IHilq riovenzione della cosmografia, coltivarono qjà^fdà con 0111* 
mo successo. Essi eran giunti , come a suo luogo abbiani d<;tto« a CQm- 
porre il loro anno solare di 365 giorni , più alcune ore., . , ^ 

Gli astroQOini Caldei sapevano che il sole e i pianeti haonò uiolo 
loro proprio da ponente a levante , e che tali movimenti compionsi 
in tempi diversi , e con diverse celerità. Insegnavano che. la lyai^è 
P^ù vicipa a noi di qualunque altra sfera del cielo, che è pijiiple' 
Qola di tutti gli astri che si vedono. , 

Sapevano inoltre che la luna piglia la sua luce dal sole ^ gli 
eclissi succedono perchè essa entra nell' ombra della ferina o percliè 
sì frappone tra noi ed il sole. 

Que* popoli antichissimi non contavano se nop che 36 q^l- 
lazioui , dodici delle quali nel zodiaco e ventiquattro ^^wrì ^di ^oe* 
sta zooa. 

Essi avevano, come dicemmo in una delle passate legioni) di^ 
ogni segno del zodiaco in trenta gradi, ed ogni grado in se^iSfn^ 
minuti. — Ond'è che potendo esaltamenla oaservace e calcolare iI.idoId 
della luna, scoprirono la media velocità di esso , e predissero eoe 
sufficiente certezza le fasi e gli eclissi. 

Trovarono ben presto anche il metodo di misurare esattameote 
le diverse parti del giorno, lo che debbe Coirci concepire non medio* 
ere stima de' loro calcoli astronomici. 

Quindi in Egitto , in tempi molto posteriori ., i più chian in- 
gegni di Grecia e d'Italia, Erodoto, Solone, Pitagora^ Ocello ^ 
Timeo , Talete, Empedocle, Eudosso, Platone, ec. , and^vsaoi dopo 
la rovina dell'impero e della scienza degli Etruschi, a raccoflien 
le cognizioni della cosmografia delle quali arricchivano poi, le be^ 
patrie loro. 

Prima di questi pellegrini della scienza ignoravaai^ special- 
mente in Grecia, la vera durata dell' anno solare 3 non coposcef#03i 
con esattezza i pianeti ; non avevasi nessuna certa noaooe J%u 
eclissi 3 non si concepivano che confusamente le rivoluzioni, i moti dei 
corpi celestL 

Talete di fliaeto (città della Ionia in Asia)^ 600 anai.ci^ 
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aTtntT't^ era vogare) fu de' primi fira i Greci ad' insegnare la vera 
adenza della cosmografia. Fisso il moto del sole^ spiegò la caiisa 
degli ^eclissi, e insegnò il metodo di predirli. 
'^"'òrca ^Ob^ anni avanti Fera nostra la protezione dai Tolomei, 
regi macedoni in Egitto 9 concessa air astronomia ^ fece fare alia 
scienza dell'Universo rapidi progressi. 

* ' t prinii Greci che coltivarono la cosmografia in Alessandria, me- 
tropoli allora di tutto il vasto reame d' Egitto, furono Timocari 
éa Aristillo. 

"^11 primo vide Torlo settentrionale della luna lambire la stellA 
boreale della fronte dello Scorpione, costellazione zodiacale. — fi! 
quésta osservazione è una delle migliori di cui valere ci possiamo per 
cònoséeré di quanto si sieno da quell'epoca spostate le stelle tanto 
erroneamente credute e chiamate fisse. 

'"'Aristarco dt'Sàmo, che visse circa 264 anni avanti l'era voi- 
gi\fe^ dimostrò, sulle tracce di Filolao, il moto annuo della terra. 
CMtredichè immaginò un metodo ingegnoso per trovare la distanza 
del sole età" essa, data quella della luna che è la più facile a 
rinvenirsi. 

Kratostene, nato a Cirene 276 anni avanti l'era moderna, ma 

• * ' . * • 

"edfucato in Atene , fu il più sapiente custode della famosa biblio- 
teca d' Alessandria. Fece porre sotto il portico di quel grande edi- 
fizio un'armilla o anello di bronzo in modo che fosse parallelo al- 

1^ equatore celeste affine di osservare il tempo in cui il sole fosse 
giunto nell'equinozio. 

^'' Ed Ipparco un secolo dopo si valse di quella vasta armiHa per 
tate diverse osservazioni che sono anche al di d'oggi alla scienza 
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Ipparco fd il più dotto e laborioso cosmografo di cui faccia 
DoiAzibnè' la scoria, e da lui solo comincia la vera astronomia greca. 
Trovò la pi^cisa durata dell'anno. Rettificò, come già dicemmo, la 
misura della terra data da Eratostene. Osservò una nuova stella cora- 
parsa a' suoi 'tèmpi. Formò un catalogo di 1022 stelle con la loro 
precisa posizione e grandezza per l'anno 128 avanti l'era volgare: opera 
immensa, fortunatamente conservataci dal geografo Tolomeo. Final- 
mente osservò primo che le stelle mutano di sito, lentamente mo« 
vendoiii da ponente a levante rispetto ai punti equinoziali. 
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Anche il geografo Tobmeo qoì sopra nominata^ fi)ie.^orin„lp 
gli anni 1S5 e 141 dcirera nostra, conlriboi potentemente ai j^* 
jgressi della scienza nella acnola alessandrina colU ,,^^fi^^.Jfllt^^ 
in un sol corpo di fatte le cognizioni cosniogra6c)ie.^'«mfì.|||i||y | 
più che con le proprie osservazioni , alcune delle quali son {era 
preziosissime. Il suo sistema del Biondo è .erron0O.^^p|ò, jfpif^eqi. 
fu seguito per molti seeoliy e molto tempo f<^,P|fip|f^,.9l^l^{<^. 
smograBa facesse ulteriori progressi. ,» ,,m 

Da queU' epoca fino al secolo XIII9 mentre Enrppa farà s^^U 
nella ^u crassa ignaranz9f gli Arabi fiiroao^ixonfe.aljro^ diceifmo^ 
i soli che coltivassero la Closmografia. Solamente verso il 1230. 
r imperatore Federico II fece, tradurrq daWarab^ V4Ì9^^HIVtfi.,i^ 
Tolomeo, che cosi gli Arabi chiamavano la ^cisp)/^ che ^lv*%e/ 
delle cognizioni cosmografiche vigenti a*S90Ì ^mjpjf.' • . - 

Giorgio Porbach e GiovaaiM MpUe^r ( I(eyopi9nlwo,.)l9 (!:K 
aero ambedue nel secolo XY, furono i primi in Europa ^b^^IPti 
il rinascimento della civiltà , ai appUoass^ro a s^d) ,(M)f4lfif|^ 

Venne finalmente Gope jfaico, il quale nel 1530 , i|cqi|^tf;, ^fp; , 
ria immortale col sistema del Sfondo da esso ^H'^l^\9.,Ji*V^^i 
wto. — i ^[ ,.,..* ,.. „,| ,1, • I 

Keplero^ amico del dottissimo Magini^ tentò con Taiifto di Ti- 
cene stabilire un altro sistema del Sfondo ^ ma n9n J}^^<f\ ^ f^ 
intento» Fece però meravigUosp /scoperte cosfóaOjgraficlK^ e^ Qriinieft) 
applicò ai moviinenti planetari. gpegli stupendi, principi ni^vtiàjk} 
conosciuti sotto il nome di leggi di Keplero. , ^ . 

11 gran Galileo introdusse V uso de* telescopi i^llo stadio dei 
cieli) scoprì il primo le lune di Giove, calcolò il tempi) delU ro^ 
tazione della immensa sfera del sole per mezzo dolile sue oiacdMpe. , 
— L^Huygens inventò il penduto astronomico , scabri rateilo <<> 
Saturno ed uno de' suoi satelliti. — Cassini rinvenne altri (p^' 
tro de' sette satelliti di quel pianef^. -*- I^eij^top s'àjgecsf hstfi^ 
all'immortalità. ^. ^ ' 

Il Newton, nato addi 2S dicembre 1642 e morto addi 10 mano 
1727, ha considerevolmente albrgata la sfera dello spìrito uotfoo 
perciò che spetta alla scienza dell' Universo. 

Copernico, Keplero, Galileo e INewton voglionsi dunque consi- 
derare come i restauratori della cosmografia , tanto se si rigoardio^^ 
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le'llàifcl loro scoperta come i prandi progfem cbe fecero Ave illa 

ccitMi; " 

M ^éaétemdSKÀtù rileoEio i nomi d'im^flUiley^ #nn Fhmsteed^ 
d^tfà VfaMey, totri éompatriottì del Newton. — I dae nlliflii si di- 
etiilMto pe*loro lunghi e belli stadi snlla corografin del cielo ', e 
dalle hro ittanl nseiinono magnifici ed esattf planìÉfeH ddU imita 
stclbta. Il primo, famoso ncHa sciensa per ardite idee^ ^Tcnpe ce<' 
lebre anche per F assiduo stadio che fece delle cometa. 

' iPàrecdil ahri astronomi francesi^ italiani, tedeschi^ c òo p a rarano 
a coiiAirre la seieÌBza delP Universo al punto nel quale adesso sii 
frOTa* 

In Francia fl Lahinde e il suo alUero Delambre, il Laplaccì il 
Biot) r Arago, giovarono alla sdensa tanto per le loro ossemi iooi^ 
quanto per la ppbblicazbne de' migliori e più compiuti trattali dioi 
ai fossero ancora scritS sul sistema del Biondo e sulla natura del- 
r UiiiTerso. 

In Inghilterra 11 Tccchio Herschell è quello fra gli astronomi • 
moderni che ha &lte le pih belle scoperte. Per quarantanni il 
grlOo de* suoi latori risuonò in tutta Europa, e la immensa cele* 
brità da lui goduta la dovette ai grandi telescopi ch*egli stesso fab» 
bricava e perfesionava. 

Colf aiuto di quésti strumenti egli studiò la natura deirastro del 
giornoy e le coodizionidellaTera e dell* apparente' neènloMl* celaste $ 
acoprì due nuore lune a Saturno; rinTcnne il pianeta Urano ed t 
saoi sei satelliti. 

Allora fu che merayigliosamente spiccò T esattezza detta mo- 
derne teoriche sulla macchina del M òndb j poiché colle leggi del 
Keplero si potè fissare il moto dèli* astro scoperto dall' Herschell ^ 
aTahti che avesse percorso neppur la decima parte dell'immensa sua 
orbita; *^ e in questo (lo diciamo per incidenza) ebbe grandissimo 
meritò un iunstre astronomo italiano. 

Sono ornai molti anni che morte rapi questo grande alla sdenza 
della cosmografia: ma è conforto sapere quanto il figlio di esso 
per ingegno al padre somigli^ e quanto assiduamente studi la natura 
dell' Universo. Abbiamo di lui eccellenti scritti cosmografici e fisici^ 
e gran numero d' ingegnose e curiosissime osservazioni intomo alla 
nebtdoiiik ed' alle stelle doppie e binarie. 

Loz. DI Geco. Tol. I. 42 
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11 SettcntrionC) oltre m molti sìti^ tonta tre aommi nelh scUih 
za : V Olberay V Harding e V Argelander. — U primo ed il secondo. 
rinvennero tre de* pianeti teleacopìci; l'altro lia^ dopo hiogUsIndi^ 
provato col caleolo il moto delle stelle clie una volta ai cbaqia^ 
vano fisse. 

Anohe Italia eonta Cimosi recenti cosmografi. Bastara citm n 
Piazzi ) scopritore di Cerere j per incnfere sempre .niaggiormeate 
rispetto e destare ammirazione verso la terra del genio. 

L'istoria delb cosmografia offre dantjne tre perio£ bea di- 
stinti cbe si riferiscono ai fenomeni del cielo, alle leggi da cai sono 
regolati, e alle forze da cui queste leggi dipendono. 

Il primo periodo abbraccia le osservazioni degli astronomi an- 
teriori a Copernico sulle apparenze dei moli celestL 

Pfel secondo periodo , Copernico dednoe da queste aj^^aie i 
moli della terra, e Keplero scopre le leggi della meccanica del 
Biondo. 

Finalmente nel terzo periodo Newton, appoggiato a queste legfgi) 
si eleva al principio delF azione universale j ed i geometri, appli- 
cando Y analisi a questo principio, ne fanno derivare tutti i.£snomeDÌ 
astronomici e le numerose inuguaglianze del moto dei pianeti, del b 
comete e delle lune. 

Di maniera cbe la scienza dei cieli è omai la solozioDe di on 
grande problema di meccanica. — Ella ba tnttli la oerteiza che deriva 
dall'immenso numero e dalla varietà dei fenomeni rigorosameate ap^ 
gali, e dalla semplicità del principio che solo baata a queste spie- 
gazioni. 

Lungi da temere cbe il ritrovamento d* un nuovo astro soieati- 
sca questo principio, saremmo anzi in grado di predire la nattira e 
quantità del suo molo^ perchè non potrebbe non esser eonforaie al 
moto delle altre sfere. • . 

Ma la scienza è ancora valevole ad affermare se la coaserifa- 
zione del sistema del Biondo entri ne^ concetti dell' Autore della 
Natura? 

La mutua attrazione dei corpi di qnesto sistema ( risponde a 
tal dimanda il celebre Laplace ) non può, come supponeva il I^^^^'' 
ton, alterarne in conto alcuno la stabilità. Ma se nello spaiif 
esiste un fluido, cagione del fenomeno della luce, o la Incé tt^^ 
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neib opinione di coloro che la rigoandano come corpo 9 la sua re- 
sistenza dovrà alla langa distrogg^ere le condizioni della disposizione 
dei'pianetii'— Per mantenerla^ questa disposizione 9 sarebbe neces- 
sario Un nuovo ordine. 

Tante specie perdute di animali e di piante 9 di cui il Govier 
%à* altri con «ara sagaoits hanno si bene conosciuta T organizzazione 
nella «gran copia d^ ossa fossili 9 tronchi e frutti petrificatÌ9 e im* 
pronte di foglie 9 non indicano forse nella Pastura una tendenza 
a cambiare le cose 9 quelle ancora che in apparenza sembrano 
più ferme? ... 

Restano tuttora da fare nel sistema del Monda numerose sco- 
perte. 

11 pianeta Urano 9 non è ancora mezzo secolo rinvenuto 9 ed 
i suoi satelliti 9 danno luogo a congetturare resistenza di lune e 
pianeti ancora non visti. 

Erasi sospettato che dovesse esserne uno tra Giove e Marie} e 
il sospetto fu confermato dalla scoperta di quattro picciolissime 
sfere che sono quasi ad uguale disitaoza dal sole. • • , 

^'Le osservazioni fiitte con telescopi sempre migliori sulle lune 
dei pianeti perfezioDeranno le teorie dei loro moti e ne faranno sco- 
prire delle nuove. . . 

'Si fisseranno per moltiplici e precise misure tutte le disugua- 
gUanze della fi>guna della terra e le irregolarità del peso alla sua 

D^pcrBUiP. 

. E ben presto tutta Europa e gran parte d* America saran rico- 
perte d'una rete di triangoli che faranno esattamente conoscere la 
posizione^ curvatura e grandezza di tutte le loro parti. • . 

I- fenomeni del -flusso e reflusso del mare, e le loro singolari 
variazioni nei diversi lidi dei due emisrerÌ9 saranno fissali da lunga 
serie d'osservazioni e paragonati con le leggi della teoria delle in- 
flnenze della luna e del sole. . 

Si conoscerà se imovimenti della terra potranno essere sensibil- 
mente alterati dai Tenti cambiamenti a cui continuamente è soggetta 
la sua superficie 9 e dall' urto delle aercoliti 9 che 9 secondo ogni 
apparenza9 vengono dalle profondità del cielo. • • 

Le nuove comete che tuttodì compariscono^ V attenta osservazione 
di quelle che sembrano vagare quasi senza legge pe'campi del cielo; il 
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lUoroo d*altre più ol^bedìmli al calcola ; le!^' pertarbaiiani che Cuh 
no provare ai moti dei pianeti e quelle che proTano esse medeume 
àvricioaiidoii a qànlihei |^«omi ' i^ra | i C4ii^li|iieq|ii.hi[6[^niu 
e nella iatensità di lace che offriranno a ciaacana apparizione; i* 
nalmente le alterazioni che il atatema del Mondo può anbire dal lato 
delle atelle; flO(^o i apimp^ 0|^{;etti che, nello s^to nreaente della 80» 
sa, FCniyerw oflfre aÙir conaiderazione dd cosmóTogL 
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